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STORIA 

DELLE ARTI DEL DISEGNO PRESSO GLI ANTICHI . 

LIBRO SETTIMO. 
Meccanifmo della Scultura preflb i Greci , 
c loro Pittura . 

C x p o I. 
Maniera Cin cui i greci arti/li infiorarono - Mettili bt creta . . . 
i lavori in gif» — Piccoli intagli rilevati in avorio , in argenti , 
t in brutto - Lavoro dilli Jiatnt in marmo . . . abbotto . . . e ul- 
tima mano — Solitari in marmo «ero . - . in aUbtftrt . . . inlia- 
ftlte ...era porfido ~ Baffi-rilievi — Figure rejlavratt - Gem- 
me .. . maniera i' inciderle - . . notizia delti più fregevoti . . . ii 
intifi . ..chi in rilievo . 

Abbiamo ne* Libri antecedenti eliminata , a cosi dire , li 
teoria delle Arti del Difegno preflb i Greci ; e in quello ne 
confidercremo la antica , ciò* il meccaoilmo con cui eflì 
livo- 
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6 Meccanismo 



Scultura 



'• ■ lavoravano . Della tenitura pari 



, e da- 



lib.tu. , mo p 0 r c ia un'idea della loro pittura. 
Makn'taa Prendendo il nome di fcultura in un fenfo eile- 

m l™Ì£ To > comprendiamo in elfi) anche il modellare, l'incidere, 
e'1 fondere (j) . Si modello la creta e'1 getto , s'intagliò 
l'avorio e '1 legno , fi fcolpirono i fafli di varie qualità , 
s'Ìnci r ero le gemme , e fi fufeio i metalli . Di quelli parie- 
Temo nel Capo (eguents- Nulla fi diri de' lavori, in legno , 
perchè nefluti' opera di jquefla materia s'è fino a noi con- 
ferrata (a) . 

I ^ us ■ $■ a. Comincerò dalla creta , che naturalmente dev'eP- 
feie fiata la prima materia adoperata dagli artifti (e), e, uni- 
tamente a! geTb , dev'avere fenico per. modellare , come 
ferve anche oggidì (c) . Che fi modeflafTe collo ftecco lo 
dirooflra il baffo-rilievo in marmo d'Alcamene , con efTo in 
mano , efifìente nella villa Albani , del quale noi diamo la 
figura a principio di quello Libro (d) . Gli artiiti però fer- 
manti anche delle dita , e particolarmente delle ugne per 
lavorare eoa maggior delicatezza alcune parti più fine . A 
quell'ufo fi riferifee un detto del fainoib Policieto > fecon- 
do cui la parte più difficile dell'cfecuzione era quando li 
creta attaccava!! alle ugne , o fra l'ugna e la carne intro- 
mettevali : 'Orar i* Srux< & fiumi (<i) . Quelle parale 
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PRISiO 1 GrICI , E LORO PITTURA • 7 

iron fono flate finora ben intere dagl'interpreti , cFrancefco = 
Giunio (a) che traduce : cutn aA ungami cxigitur interi , non. ' 
ne rende il vero fenfo . Il verbo iivx't*" * ° ^""X'C"" di- 
nota qui quegli ultimi tocchi che lo Tenitore dava coli ugna 
al fuo modèllo ; e queiio chiarnavafi m'irapn . All'ufo di 
finire il modello coll'ugna fi rapporta pure l'elpiclUone 
Oraziani: 

. *Ì ungvm 

Falìsii homo (b) 

Ptrfiflum dtcìti non ctftigivit ad imguim (c) ; 
coinè all'ufo di adoperare principalmente il pollice nel far 
figure di cera fi riferifeono chiaramente le parole di Gio^ 

. Esigili ni mtrts teniru ctu fallici Jmm , 

Vt.fi quìi "ra valium faci! ((/) 

jf. 3. Un chiaro fcrittore, il conte di Caylus , leggendo 
in Diodoro (0 che gli amili egiziani aveano lavorato fe- 
condo un' efatta norma, laddove i greci determinavano a 
occhio le neceflarie proporzioni , s' è argomentato di quindi 
conchiudere , che quelli non fi valelTero punto di modello 
pe' loro Javori (*) . Ma è facil cofa il dimoftrargli Toppo- 
fio, non folo co' modelli hi creta anche tuttora efiftenti di 
ftatue , de' quali parlammo nel Libro I. Capo ri. ; ma ezian- 
dio con una gemma del mufeo Stofchiano (f) , ove rappre- 



r • ini- ■"■ i: l'i. I ij.r; ,-. li! <!!<.:;;., :~ ; S.T.7. ri\ j .-7. A : ->. 1; ninfil! 

. , i,-' :,',,„■.,.., .( 

fo r.\ L I. Tira. , r"i c i i 1. n njfl.; r.-t- (.) 1. linai.-:. 

i * / J. 

...1 1 , ■ 1.' .■. i.,i , .. < . 

1 f(JIJ. 



S MbCCASISHO CELLA ScUtTURA 

«- ■ i Tentali Prometeo che prende le mifure della fui fatua col 
lii.vii. gi 0 a pi Qmri[) t come vedeG nelli figuri che noi diremo ia 
apprettò . I pittori devoti avere la mifura negli occhi ; ma 
gli (cultori hanno In ogni tempo dovuto adoperare la fqua- 
dra ed il circolo > anche per modellare, cflendo quello la- 
voro una preparazione alla (cultura. 

^liToriin jf. 4, Formavanfi anticamente di getto , oltre i model- 
li (a) . le- immagini delle divinità pei poveri (j) ; e forfè di 
tal materia pur furono le figure de'più celebri uomini , che 
Varrone fpediva da Roma in altri paefi (i> . 

g. S- Sono pervenuti fino a noi alcuni degli antichi baf- 
fi-rilievi in getto , e de' belliffimi fe ne fono ritrovati nelle 
volte di due camere , e d'un bagno pretto Baja non lungi d* 
Napoli (b) .. Ometto i bei batti-rilievi ne'fepolcri di Poz- 
zuolo » poiché- non fono, di gedò , ma di calcina e pozzo- 
lana . Quelli lavori quanto- più fono balli » tanta più dili- 
catì ipparilcono e belli ; oflèrvaiì perii che dar volendo gli 
ardili a que' lavori di molto baflb-rilievo diverfe e- varie de- 
gradazioni , fegnavano con un più profondo- contorno ciò 
che fulfoado piano dovei, comparir rilevato.. Pertanto, deve 




Digitizod bjr Google 



PRESSO T GaBCI , I LOBO PlTTUit* . O 

confiderai come una rarità il baffo-rilievo in.geffii d' una " — - - 

cappelletti nel conile , detto stp&eAee (a) , del tempio "*p V "' 
d'ilide a Pompeji, rappresentante Andromeda con Perfeo , 
in cui la mano dell'eroe, che tiene li iella di Mcdufa , fu 
fatti interamente ikecata di) muro : efii è caduta , ma lì 
vede il luogo dove (porgeva, e v'è tuttora il ferro necef- 
Cino per fiMcr.ctla (*) . 

jf. 6. Si lavoro in [-cuciente pjr molto in avorio [e) . e !»<*■ 
tutto ciò che in e>To , o io »rgen:o , o in bronzo iatjglia-.re!jj. 
vili, veula detto wtuàtt (c) ; intomo alla q-jal voce mal 
s'appongono ;i i inoJerui che gli anriciii interpreti , dan- 
dole il fignilicato di uu lavoro farro al tono . le parole 
TTptvT.ii ■ nfwp" • tartum* rfr; , nf«,ir, . e nptea'c -.if.it? ove 
C nana de' mentovati lavoii , e degli melici die vi lì oc- 
cupavano , non derivano già da icpvof (torno, noto lìro- 
mento de' tornitori ) , a cui non li può riferire nell'uno dei 
palli addotti da Enrico Stefano , come olfervò egli medeQ- 
hio ; ma hanno la loro radice nel vocabolo nipsi , che li- 
gnifica chiaro , e propriamente fi ufi come epiteto d' una 
Tuhj.II. E voce 



!.. .1: culi . i '. .uni: the JU II- :* hiiii^.^l! j j-Ii alm. ava pìiH 

ve: i, pui-S .'ii il-:: ir.--.ì: . (i-.- vi-l-jl:... -i I-i d, li\ . 

.m-K ri-Hi t.li.io ,!i ;ìi . . v: j, vijjr. u.'. vi.;. St. 
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lO MECCANISMO DELLA S COLTURA 

i . i j voce chiara e ben di/finn (a) . Sembra pertanto che la pa- 
i;s v:t, n f,-j, lt j Ci (lad ufa:a per indicare un lavoro a rilie- 

c *"' 1 ' vo , diflerer.te dal lavoro incavato delle gemme , che di- 
ce:'! Jn>W(J»r i onde ^ftofia li chiamava propriamente un 
intaglio a rigare rilevate, e perciò ben difcernibili e cb;a- 
re, nel qua! fenlu ha qualche analogìa col lignificato della 
voce Jt'|»j (*j . E poiché quell'arte occupsvilì prmcipalmer.- 
1 re in piccole cole , e minuti fregi , perciò Plutarco, par- 
lando d'Aleifandro , terzo figlio di Perico ultimo re de'Ma- 
cedoni (a) , il quale per ta'i livori eralì facto celebre in 
Roma , unì la voce npiuW con AtuTsupjtì» , cioè lavorare 
in cofe minute . 

ff. 7. Alcone di Mila in Sicilia dorerebbe riputarli il 
primo anilh di quelii maniera , fe potemmo prellar fede 
ad Ovidio (i) , il quale lo fa anteriore alla guerra di Troja, 
ove rammentando Ì doni fatti da Anio re di Del o ad Enea, 
parla d'una tazza, lavoro di q uel l'arti (li , e annovera colo- 
ro che dianzi aveanla. poflèduta . Ma qui il poeta cade in 
un manifeRo anacronifmo ; poiché Mila fu -edificata alcuni 
fecoli dopo l'incendio di Troja, come fi può vedere nella 
Sicilia del Cluverio ; febbene né quelti nè i commentatori 
d'Ovidio ne abbiano ofTervato l'errore (r) . 
La.orodrtts; jf. 8. Lafcultura in fallo fu principalmente efercitata fu 
n»..- i marmi (i) , e talora eiiindio fu pili dure pietre, quali 
fono il bafalte e'1 porfido. 

.IT- 9- U 
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$. g. La maggior parie delle Ratiie fon l'aite d'un Ibi ■ 
pezzo , la qual cola ave*' pure ordinala. Platone (.1) nella 
fua repubblica . Ciò non oitante v'ha delle ligure di mar- 
mo , alle quali fin da principio fu attaccata la iella lavo- 
rata a parte , come ad evidenza (i vede nelle telìe di Niobe 
e delle fu e figlie , in quelle di due belle Palladi della villa 
Albani (*) , e delle Cariatidi ["coperte nel 1761. (e) . Talora 
B 3 vi 
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Io . Quello fceeaJì probabili» 
la prima mano di pulimento 



.Tiri delle c 



ni cenolcere la diligenza dell'amila . Aggiungali che, fìc- 
come chi Mira le fiatile non è mai lo fcultore medefimo , 
facilmente dallo flrofinamento ne fono corrofi e cancellati 
j più 6dì e forfè i più fignificanti traili (*) : c perciò alcuni 
antichi miei! ri ebbero la pazienza di ripafTjre l'intera l!a- 
tua . e tutta nuovamente r;to;rarla collo (carpello . dopo 
che avena avuta la prima mano dr pulimento . Ciò non 
oliarne la maggior parte delle (tatuo . ben anche colollaJi , 
furono perfettamrme lulliate , come fi vede dai perii don 
pretefo Apollo colorale del Campidoglio (») . Cori pulite 
fono, r.elle pani almeno che rapprefentano la carne, due 
tefte coloffili di Tritoni , e quelle pur colo fiali di Tito e 
diTrajano nella villa Albini. Pertanto il detto del fìlofofo 
Lacidc (c) , che ricusò l'invito del re Atralo , „ perchè i re 
„ dovean elTere guardati da lungi come le flatue „ , non 
deve di tutte inrenderli, come non può applicarli a tutt'i 
re: le mentovate opere fono lavorate con tanra delicatezza 
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ardarfi di virino, come le 



<f. 13. Fu le ftatue , a cui è fiati dati l'ultimi miao 
collo (carpello, belliffinw è ,1 Laoeoonte, e un occhio at- 
tento potrà in c-To fco,g«c con quaut'arte e cor. q««a 
franchezla fu lino idoptraro lo fcaipeMo per non per di-re 
nel puhi lo nettino di oue' tratti più dilieatì e maeftri . ia 
pelle di qne<U Attua . in confronto di quelle che fono In- 
tinte e lifcit , fembra alquanto ruvida 1 ma può aflbrai- 
gliarfi ad un moib.do velluto in panane duo lucido ra- 
ro; o, per valermi d'un efempro più acconc.o , pub par* 
gona:fi alla pelle degli antichi Greci . allorché non l'a.Miio 
lifciata ancora e ammorbiditi pel continuo ufo de'bagoi caldi 
e delle ftrigili iotrodutto dalla mollerà de'Romani 0) : Alile 
carni loro forgerà, a cosi dire, una Tana trafpirazione , li- 
mile alla prima lanugine che velie un mento giovanile W . N, 

zia, e porti all'ingreflò dell'arrenale, fono nella fteflà ma- 
niera finiti col folo fcarpello , come il richiede per bene 
imitarne U pelo e la giubba. 

f. t4 - Il 



PBISiO I Giti CI, E LORO PlTTUJU. JJ 

jf. 14. II marmo nero, ili cui v'era una cava nell' Ilo la 
di Lesbo (a) , Tu lavorato più tardi del bianco ; trovali perù LIB ' ™" 
fatta menzione d'una ftatua in quel marmo fcolpira da un < cu i K à ù, 
antico artiila d'Egina . La più dura e più fina Ipecìe di^'T ™" 
marmo nero è quella che chiamali volgarmente pietra di pa- 
ragone ; e di quella ci fono pervenute alcune figure inte- 
re , cioè un Apollo nella galleria del palazzo Farnefe , il 
cosi detto dio Aventino nel muleo Capitolino , ameuduc 
maggiori dell'umana ltatura {*) , i due mentovati Centauri 
più piccoli della grandezza naturale (che dianzi appartene- 
vano al card. Furiet:., ed ora emlono nel ilidde:iu mirto ) , 
fui di cui zoccolo Ic-ggonli feti: ti i nomi de' Io tu Icultori 
Aiusrti , c P>w* d'AfrodiCo (b) , Sono di grandetta natu- 
rale in inaiano neio feolp ti un Sjriretttj in at:o di danza- 
re , ed un Lottante che tiene in mano un'ampolla d'olio. 
Si vedono amendue nella villa Albani . e trovati furono dal 
fignor carJ. AlefTindio nelltì ruine dell'acuta citta d'Anzio, 
ove divano 1:1 uni camera tondi non lungi dal teatro, tn- 
fieme ad un Giove e ad- un Eicuiapio del medelimo faflb e 
d'eguale grandezza . In marmo, nero , oltre le llatue di lille 
greco , alcune ne abbiamo lavorate ad imitazione delle egi- 
ziane , difepolte nella villa d'Adriano a Tivoli , delle quali 
ho parlato nel Libro il. Capo IV. 

jT. H. Va- 
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™ ~— /. 15. Yaria è li durezza di quello marmo: il più te- 
1 jI*p'» L ncro * anche il pili nero , detto da noi ntn aulica ; ma 
quello, che anche oggidì fi cava, come vetro fàcilmente fi 
(pezza . Il marmo de' mentovati Centauri da taluno , a ca- 
gione di Tua durezza, è flato creduto una pietra d'Egitto; 
ma alla menoma prova che gli fi dia , fé ne conofee la 
differenza. 

in alibi- 16. Più duro del marmo bianco comune è l'alabaflro 
orientale ; e poiché quello , come ogni altro alabaflro , è 
eompoflo di ftrati laminofi , né ha" un grano feguente ed 
uniformo , come il marmo , facilmente G fchìeggìa, e più 
difficile ne riefee il lavoro . Se vogliamo giudicarne dai mo- 
numenti che ancor ci reflano , par che non fìa mai fiata 
fatta una figura interi di neffuna Tpecie d'alabaflm ; ma che 
almeno le ellremità , cioè la cella , le mani e i piedi , vi 
fiano Tempre fiate aggiunte d'altra materia , e probabilmen- 
te di bronzo (1) . Abbiamo però in quello falfo de" bulli e 
delle telle : nelle -virili e barbare è ftara 1 ufi rata la carne, 
ma ruvida fu latina la barba . Di quelle uni fola le n'i 
confermata in Roma , anzi la fola parte anteriore , odia il 
Tolto d'una teila d'Adriano , efifteote nel mufeo Capitolioo . 

jf. 17. Fra le 6gure dVibaftro abbiamo due Diane mi- 
nori della grandezza naturale . la più giar.de delle quali Ila 
in cala Ve lofpi . e la più piccola cella villa Borghefe ; ma , 
come tefli amfai , non v"i d'alabaflro che il bellilTimo 
panneggiamento. tllindone di bronzo e di moderno Inoro 
i piedi , I: mani ■ e'I capo . Sono amen due di quella Ipecic 
d'alabaflm , che dice!) apatia; per avere il colore dell'aga- 
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prejso i Greci, e lord Pittura, ij 
ta, cui fi avvicina pure udii durezza . Un'altra Diana di — 
fimìl pietra è nella vili* Albani , rcllauraca però risila metà L1 
inferiore. La più grande Ito tu» d'alabailro a me nota è un 
loifo armato , ("colpito con. tutta la maellria , il quale è flato 
ti ;i:pi)i-tito a ir.it ì j.j!lo:ilo in ìfpagna col mule» OdefcaU 
chi : anch'elfo ha la tella , le braccia , e le gambe di bron- 
10 indoraro, lavoro d'un recente artefice, che prctele rap- 
prefentarvi un Giulio Cefare . Nè alcun qui mi rammenti la 
grande itotua fedente di bianco alabailro di Tebe nella villa 
Albani, dì cut ho parlato nel Librali. (1) : effa è lavoro 
egiziano, ed io qui foì tratto de'grcci. 

jf. j8. Alle figure appartengono gli Ermi, e i bulli. 
Quattro Ermi della grandezza ordinaria lavorati in alabailro 
furia , con tefle antiche di marmo giallo , adornano la villa 
Albani , e fon quelli i foli eh' io abbia veduti . De' bulli o , a 
parlare più efattamente , de" panneggiamenti del bullo . o petti 
fé ne vedono cinque nel inufeo Capitolino ; quei d'Adriano , 
dì Sabina, di Settimio Severo fono in alabailro agatino ; e 
in alabaftro fiorito fon quei di Giulio Celare , di Fauflina 
maggiore , ed un altro d'alaballro più grollblano , fu cui e 
fiata adattata la refla di Pefcenuio Nigro . Tredici petti di 
quella fpeci e di marmo Hanno nella villi Albani , tre de' qua- 
li fon di grandezza naturale , e due di quelli fon di quell* 
alabailro che, per la foiniglianza che ha colla mela cotogna 
quando è cotta , chiamali c)!:«kì») : di fimil pietra è i! men- 
tovato torfo di s. Idelfonfb . Il terzo petto , come pur gli 
altri dieci minori del naturale , fon d'alabailro agatino . Un 
confimile petto con tclla muliebre vedefi nella cafa del mar- 
chefe Pa tr iz i-M on torio (o) . 

Tom. IL C Jf. 19. I gre- 



18 Meccanismo Diti* SoUtTBXl 

Jf. 19. I greci fcultori non folo nell'alaballro impiega- 
"cap'i' rono " ' oro ^"P 6 " 0 ' ml eziandio nel duro bafaJce (1) , 
giubilili, sì di color ferrigno che verdognolo . Di quello faflb perù 
io non ho veduta che una fola ftatua intera di color neric- 
cio , cioè un Apollo , maggiore della grandezza naturale ■ 
ma d'un mediocre lavoro , il quale iti una vecchia ftampa 
in rame è flato pubblicato come un Ermafrodito , e tale c 
flato pur creduto dal conte di Caylus (a) . Di bafalte ver- 
dognolo è il torfo d'una figura virile , di grandezza naturale 
nella villa Medici , che inoltra d'eflet l'avanzo d'una delle più 
belle flatus dell'antichità ; e non può guardarli fenz' ammira- 
zione, o'I fapere dello fcultorc li conllderi , o s 'e firn ini la 
finezza del lavoro . Dalle refle di bafalte , che ci fono ri- 
marle , ben li feorge che i più grand' artifli han voluto fo- 
vente in quello fallo far pompa di tutta la loro abilità (a) . 

/. 20. Ne rare fono le certe e i bulli di bafalte , lavo- 
ro de'greci attilli . Delle prime, olire quella di Scipione, 
una ve n'era di giovane eroe nel palazzo Verofpi , pofledu- 
ta ora dal fignor di Ereteuil , dianzi Ambafciatore di Malta 
a Roma . e un'altra teda ideale di donna li vede nella villa 
Albani polla fu un antico petto con panneggiamento di por- 
fido . Bellilliina pt'rò tra tutte le celle di bafalte fatebbe fenza 
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wtisso i Greci , s loro Pittura . rn 
dubbio , Te fofle intera , quella che * preflb di me, e di— — 
cui non altro s'è confervato che la fronte , gli occhi , le tIB - ¥I1 - 
orecchie, e i capelli, dalle quali parti lì riconofee che un 
giovane rapprefentava in grandezza naturale . 11 lavoro della 
capigliatura , si in queftì tetti che in quella del palazzo Ve- 
rofpi , è diverfo da quello che li vede nelle celie virili di 
marmo ; cioè i capelli non fono melìì 1 ciocche fciolte . 
come in quelle , né a rìcci traforati col trapano ; ma vi 
fono efprellì come recifi , corri , e pofeia con fino pettine 
comporti , quali vederli fogliono falle tefte virili ideali in 
bronzo , in cui par che ogni capello fia flato indicato di- 
(tintamente . OlTervifi però che nelle tefte ricavare dal vero 
diverfo e il lavoro de' capelli. M.Aurelio a cavallo, e Set- 
timio Severo nel palazzo Barberini , hanno i capelli ricciuti 
nella fielTa maniera che le loro figuie in marmo . L'Ercole 
del Campidoglio ha fitti e crefpì i capelli , quali fempre 
aver li fuole quello dio . Nella capigliatura della mentovata 
tefta mutilata v'è un'arte e una diligenza Ifraordinaria e ini- 
mitabile ; e colla medefima finezza è lavorata in duriflìmo 
bafalte verdognolo I* chioma d'un corfo di icone efiftente 
nella vigna Borioni (*) . Vedali dò che di quelle due tefte 
ho detto dianzi , parlando delle orecchie de' Paocrazia- 
fti fé) . Lo ftraordinaiio luftro e pulimento che è fiato da- 
to , e che dar conveniva a quella pietra , congiunta alla 
finezza delle parti che la compongono , ha impedito che vi 
l'attaccaile quella crolla , la quale fuole foimarfi fu i più 
fini marmi ; e perciò tali tefle furono trovate fottcrra pu- 
lite e lucide , come fe ulcite fofiero allora dalle mani dell' 

C a jf. 21. Del- 

fo Ota rtftannio ml!a riti Albani m. MlTrAra Ji toi, c Jrll'aln. del fijnar & 
cjinr.' = - Ma:n- s: :.t, . . ,-i ; i,:sr.i . situi I:: unii , itile filali falla uri Turno I. li- 

*t«sKS*«fca«* ;',;i'■^;i^,.';/',';E."•■••* 1 "' 



DlgiiizGd &/ Google 



» jf. li. Ddle opere id porfido fio parlato nel Libro il. (a) 
' ove Iio fpìcgato in qual maniera , e con quali ilronismi tal 
„. piena G lavorale Per tanto fu di ciò .non cratteriomini lun- 
gamente , e dopo d'aver darà un'idea della manieia di la- 
vorare i vafi di poiGdo, additerò atcui.i degli antichi li«m 
greci die ci jimirgono i:i 'lucilo fallo. 

f ai. M:! informalo tu certamente chi ferine non !*• 
pnfi da' :r.oJerni più lavorare il porfido Jj) ; e diede prove 
d'ima pucule credulità ti Vafari (0) , feri vendo che Colino 
de' Medici ar> duca di Tofcana avea trovata ui. 'acqua aita 
ad ammolliilo . Il lavoro in porfido non c punto un fegre- 

10 prelTa i noliri arrìiìi , e v'ha dille opere in quelìa pietra 
fatte a' dì nolìri riguardevoli , qu.il è fra le altre il coperchio 
dell'antica urna nella fontuofa cappella Corfini in s. Giovanni 
in Luterano di Roma (e) . Quello pezzo ,ohe flava dianzi folto 

11 veftibolo del Panteon, fervi probabilmente nelle terme di 
M. Agrippa a quel tempio contigue , Eccome inferir ù può 
dalla forma ftelTa del vafo ; onde era naturalmente fenza co- 
perchio . e quefio fé gli dovè fare , allorché fu deltinato a 
fervìre pel depolìto di Clemente Xli. (c) . Varie ielle di por- 
fido fecci li a Roma nel fecole feorfo , in cui quella pietra 
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messo r Gitici, e loro Pitturi . 21 
piucchè oggidì vi abbondivi , e vi fono , fra le altre , quelle «= 
dei dodici Ccfati nel palazzo Borghefe . ! 

jf. aa. Ma fri i lavori in porfido i più pregevoli per la 
difficolti , e quafi direi inimitabili , fono certi vafi intera- 
mente voti, e aflottigliati alla groflezza d'una penna co'lo- 
ro contorni, e fcanalature ili' orlo , si net piede che rei co- 
perchio , in gulfa che al primo vederli lì conofee collo , che 
fono Airi lavorati al torno. Quelli vali furono trovati den- 
tro antichi fepoJcri , incaifati nel travertino ; per la qual co-fa- 
si perfetti e interi lì fono confervati . 11 più bello fi vede nel- 
la villa del cardinale Aleflandro Albani , e coftò tre mila feu- 
di al Papi Clemente XI. 

jf. 14. Clic gli antichi attilli lavoraflcro al torno anche 
vali di altre pieire , ce lo niella Plinio (a) ; e ciò ch'egli dice 

nell'ifoli di Lenno , tutte lavorate a! torno, e un chiaro 
indizio dell' abilità de' più vetufti artefici in quello mecca- 
ni fino . Tali colonne (lavano si ben polle in bilico , che ali- 
ène un fanciullo poteile far girare (Ì) . 

jf. 2J. Quell'arte di lavorare i vafi di porfido tchneil 
come un arcano- , fino 1 che/ il fìgnor card. Albani riufei 
di togliere quello pregiudizio, e di for vedere che pur oggidì 
i nollri, non meno degli antichi anelici , fanno tornire il 
porfido con farne efeguire uno perfettamente . Vero è pere- 
che colla tre volte pììl l'incavire un vafo che il dargli l'e- 
fterna forma , e tredici mefi di lavoro al torno j' impiega- 
rono per il fuddetto . Tutti gli altri vali dì porfido polli 
ne' palazzi e nelle ville di Roma fon lavori moderni di for- 
ma inelegante , e quando fon voti , vedefi che fono inca- 
vati a cilindro : il che fi fa con tuia grolla canna di rame , 
lar- 
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— — larga quanto il vano che vuoili nel vafo ; e quella vien gi- 
li-b.vji. rMa p ef mezzQ j' un adattato manubrio . 
CAP ' $. 26. E' da norarG che le ftatue di porfido hanno la 
tefta , le mani , e ì piedi di marmo , anziché delia ftelTa pie- 
tra (a) . Nella galleria del palazzo Chigi , che è ftata trafpor- 
tata in Drefda , v'era in porfido una telta di Caligola , ma era 
moderna . e .mila:» da quella di bafalte nel mufeo Capitolino; 
moderna e pure una ietti di Ve!pafiano della HelTa pietra 
□ella villa Bcrgbcfc . Le quattro figure tede di porfido , po- 
lle a due a di:e nel pala!zo di! Uoj;; a Venerò , finn la- 
voro Ricco del balìb impero 0 de' (empi po:l.-rioii . e mo- 
/Iro d'elTer ben poco intelligente dell'irle Gerolamo Mag- 
gio , fc/Wer.io che que.'lc rippieientaiuuo 1 liberatori d'Aie- 
ne , Armodlo e At:>logi:one (a; . 
Bjfli-diini. jf. 27- Poche cole dirò de' baffi-ri lievi Icolpiti nelle fin 
qui mentovate materie . Non devo però panare fono filen- 
7Ì0 l'ingiufla accufa che vien data generalmente agli antt- 
ehi fculiori , cioè che fu i baftì-ribevi , non Prendo effi 
nell'una degradazione nelle figure , abbiano a tutte dato un 
eguale fporlo e rilievo . Quefta obbiezione conrro l'abiliti 
degli antichi amili è ftara pubblicala anche ultimamente da 
Pafcoli nella fua Prefazione alle vite de' Pittori ; ma ho gii 
detto altrove (b) quanto poco conto far fi debba di quello 
fcrittore . Per dimoftrare il contrario , potrei qui indicare 
molti de' baffi-rilievi che ftanno in Roma allo fguardo de' 
curiofi pubblicamente efpofti ; ma alcuni folo ne additerò 
ne' quali le varie degradazioni delle figure fono più fenfibi- 
li . Tale è principalmente il belliffimo bafio-rilievo del pa- 
lazzo Rufpoli da me pubblicato ne'mici Msnumtmi iitichi (b) . 
La figura principale rapp refe n tante il giovane Telefo è ivi si 
fol- 
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follcvata dal fondo , che fra quello e la cella entrano due di- 1 11 

ta : dietro a Telefo fta un cavallo , che per confeguenza HB *™' 
dev'effere molto men rilevato, e prelTb a quello è un vec- 
chio Tuo foidiere ancor più leggiero e baffo . Rimpetto a 
Telefo fiede Auge Tua madre , di cui egli impalma la delira ; 
e quella , febbene più rilevata che Io foidiere e '1 cavallo , Jo 
è manco del figlio , almeno riguardo alla tefta . Pendono in 
alto una fpada ed uno feudo , che fono- con fomma legge- 
rezza indicati . Hanno Umili degradazioni un Satiro che giuo- 
ca con un cane nella villa Albani , e due fagrifizj , il più 
grande de' quali rapprefenta Tito . Vedafcne la figura ne' miei 
Menumtnti amichi (a) . 

jf. 28. Al mecca.-iifmn della fcutruia appartiene il rap-rirwirtlUu. 
pez 7ax.cn :o che fi feorg-.- in parecchie figure, le quali dan- 
neggiale ne' tempi anrifiii , allora o poco dopo furono re- 
fi aurate . Quello talvolta face;!! rcr rimediate ai difetti del 
marmo guado o mancante per t'opera che fcorpti li voleva; 
e talora per rimettervi ciò che erane ilato rotto in feguìto- 
di tempo . 

jf. 29. Riparavanfi i difetti del marmo collo fteffo marni» 

e G fupplivi alla mancanza ; ficcome ho offervato nella co- 
feia d'una Sfinge fotto gli ornati d' un'ara infranta , feoper- 
talì l'anno 1767. nell'ifola di Capri prelìb Napoli , e collo- 
cata nel mufeo Hamiltoniano .. 

jf. 30. ll reitaurìimerito delle parti mutilate faceafianti- [ A 
camente , come fi fa oggidì, cioè con un perno, il quale : 
per mezzo de' pertugi opportuni, metà entra nel vecchio , e 
meri nell'aggiunti , e luna parte all'altra fortemente attaccata I 
folìiene (a) . Tal perno era per Io più di bronzo , ma talora 
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anche di ferro , qual fi vede , per omettere molte altre ila- 
lue , dietro alla baie del Laocoonte (a) . 11 bronzo è però 
da preferiifi, poiché non produce uni ™ggine dannola al 
marmo (e) , come il ferro elio lo corrode tutto all'intor- 
no, principalmente fé relli cfpnllo all'umiditi, come fi vede 
nel torio delle figure d'un Apollo e d'una Diana, feoperte 
a Baja, e da me già dianli mentovate. In quello il ferro an- 
cor vifibile, con cui flava attaccata al bullo la iella limef- 
favi , ed or nuovamente perduta, ha comunicata il color di 
ruggine fino alla metà del petto . Per ovviare a quello male 
gli antichi attaccavano le colonne o i pilallri di marmo bian- 
co alle ball con perni di bronzo , liccoinc ognuno può ve- 
dere anche al dì d'oggi nelle baft de'pilsflri del tempio di 
Serapi a Pozzuolo {cj . 
O jf- H- Mi lì chieder! per avventura in qual tempo tali 
flatue mutilate furono , e dagli antichi rellaurate . Sembrerà 
Urano che ciò dicali fucceduto ne' tempi , in cui l'arte fioriva! 
e pur è vero. Il mutilamento delle greche fìatue è in parte 
avvenuto nella Grecia (ìelfa , quando gli Achei combattevano 
contro gli EtoJj , ficcomc più diflufamenre dirò ne' Libri fe- 
guentii in parte allorché dalla Grecia in Roma trafportar lì 

mcdefima P Del guaito dato alle fhtue in Grecia fono pro- 
babilmente un teflimonio quelle che furono feoperte a Ba- 
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ja, poiché coìa , o/erano le p:u fa~io e ...'r m immani , — 

dicchi le irti prellb quelli s'introJuflèro f.no alla loro de- L ^*\' 
cadenza , non furono ma: ufate olblilà , E^li e credibile per 
tar to che si quelle che le aJne fiatu; . le quali pet avventu- 
ra coti lappez^ate fcopriraonoli a Ba;a o in que' contorni , 
(imo frate portate guafte dalla Gtecia, e allora lefburtte ; 
poiché dopo gli Ar.toirm cadJe l'arte ad un tratto dal Tuo 
fplendore , e più non ti pensò a reflaurarne i pregevoli mo- 
numenti . Lo fleflb polliamo dire in parte delle opere che 
in Roma, fiefia trovanti mutilate , Te non che qui denno ave- 
re grandemente foiferto e per l'incendio di Nerone (a) , e 
pei tumulto di Yitcllio , in cui i follia ti fi dild'ciu ;:d Cam- 
pidoglio col precipitar fu i nimici le ftame (d) . 

jj. ja. lo non parlo qui fe non di que' lavori mutilati che 
dagli amichi roedefimì fu:oo:> iclìauraa , e non già di quelli 
che rotti e guai!: ti difoeterfirono in feguito , e che proba- 
bilmente fono tagrimevoli monumenti dell'irruzione de' popoli 
fitten (rionali , che Roma . :l Laiio , Pitali» tutta , e la Grecia. 
meJelima devailuono ir) Troppo m'cdolorofa .'a rimem- 
branza di tanto danno , c.l io tjui parlar tÌegf;io de' livori 
dell'aite , non del loro di II ruggirne nto . 

jf. 3). Rella che per ultimo trattiamo delle gemme io- Gonne. .. 
cife , e della maniera con cui fono fiate lavorate. Ha diffit- 
famente intorno a cii> limito il fig. Manette (n) , noe folo 
parlando d: tutte le pietre dure e prezìofe , in cui l'arte 
degli antichi s'e efcrciuta, ma ha altresì chiaramente efpofto 
il meccanifmo d;l lavoro , quale , fecondo lui , l'ulaiono i 
deci . e quale ù ufa oggidì . 

Ttm.ll. D jf. 34» Le 

iltiiVliviini 1 ciictiic'in Campidoglio . L ,. j. ■ i . "' ^ 
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-dormenti); del che avvedutili ì Centauri volcano ucciderlo," 
ed imo di quelli e in atto di gettarli addotto un gran l'affo; 
ma Cliirone lo dettò e ùilò , come in quelli gemma Io 
falva Pliche , con cui fi volle indicare la di lui vita falvata (a) - 
Quella gemma fi vedrà nella terza parte de' .miei MmunuiUÌ 
antichi inidiiì. 

$. 37. Che gli antichi pei lavori in gemme adopcrailèro 
delle lenti che ingrandiffero gli oggetti è molto verolimile, 
febbene non ne abbiamo nell'una prova diretta (l) . Chi fa 
che quella utile anzi necelTaria invenzione non fiali ne' tem- 
pi ofeuri perduta come molte altre , quale, a cagion d'elem- 
pio , è quella del pendolo 1 Ne' tempi di mezzo lervianfi di 
quello gli Arabi per mifurare il tempo colle uguali Tue ofcil- 




SS MlC CANI S HO DFLLA ScULTORA 

= (azioni ; mi fé dall'erudito Eduardo Bernardo (a) non fi (offe 
■ dò ritrovato negli fcritti di quella nazione , noi avremmo 
tuttora creduto , che Galileo ne avene il primo furi la fco- 

F jf. 38. A quelle olTerraiioni foli» maniera d'incidere le 
gemme e pietre dure aggitig:-.eró nku:ic notizie fui medefi- 
mo foggetto . Solcano n|i antichi metter fono li gemmi una 
foglia d'oro . Plinio ciò rapporta riguardo al grifolito che 
non era ben trafparente , affine di dargli mapgior fuoco (n) ; 
ma Oppiamo che lo lìcITo ficcali con qualche "altra pietra che 
non avea bifogno di quello lume non filo, come vedeli in 
una belliflinw corniola , di un fuoco eguale a quello d'un 
rubino, in cui àgatahgeìo , greco aitili*, incile la tedi di 
Scilo Pompeo . Quelli p rei; .-voli ili 111.1 gcii'ir..! k-g.it a colla men- 
tovata foglia in un anello di circa un'oncia d'oro, fu trovati 
in un fepolcro prelfo a quello di Cecilia M creila ; e dopo la 
morte dell'antiquario Sabbarini , nelle cui maniera pervenu- 
ta , comprolli al prezzo di 200. fetidi il con'-, di Luna- 
villa , da cui la ereditò fui figlia la duclielTa di Calabrie») a 

$■ 39' Non farà difeiro , io mi lulìngo , agli amatori 
"-.Ielle belle arti, che io qui accenni brevemente alcune delle 
più pregevoli fra le antiche gemme; e (iccome diffidi cola 
non è il vederne almeno la copia fulie palle di vetro, o fu 
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gli zolfi , potranno cos'i paragonarle con altre che loro ca- 
dranno fott'occhio , e non Tenia fondamento giudicarne . Ri- 
finii g ero m mi a quelle fole che ho io ftelTo vedute o in origi- 
nale , o fu efatte imprellìoni . Parlerò prima delle incife, in- 
di delle rilevate , ìmxjt , usi ("} ■ 

$. 40. Fra le gemme incife , cominciando dalle certe, ■■ 
quella d'una Fillade col nome dell' incifore Aspasio ncll' im- 
periai mufeo di Vienna , quella d'un giovan Ercole nel mufeo 
Stofchiano , e principalmente quella dello fleffo giovan eroe 
incifa in uno zaffiro da Gnajo o Cnejo nel mufeo Strozzi a 
Roma , fono lavori eccellenti , e darci poffono la più alta 
idea della perfezione, a cui eri Hata portata quell'arte. Pof- 
fo pure con ragione qui nominare fra gli Antichi di quello 
mufeo la cella d'una Medufa , non la celebre calcedonio in- 
cifa da Solone , che è il ritratto d'una bella perfona , anzi- 
ché una bellezza ideale (a), ma una più piccola in corniola. 
Vanno del paro con quella il pretefo Tolomeo Aulete nel 

Lidia, come ho dimoiato nel Tomo 1. (b) , la pocanzi men- 
tovata iella di Sello Pompeo incifa da Ac^tancelo , e quella di 
Giulia figliuola di Tiro . incifa da Eraoo in un gran berillo, 
eliilente nell'abazia di s. Diooifio a Parigi (i) . 

Jf. 4T. Tra le ligure i:i;ere incili: in g-:v.;ue è fommamen- 
te pregevole Perfeo lavoro di Diosgoeioe nel mufeo Falncfia- 
no a Napoli , di cui però non deeH portar giudizio fulla 
llampa pubblicatane , ove gli i tolta tutta l'aria giovanile. 
Hanno pure molto merito Ercole ed loie incili da Teucro 
nel mufeo granducale a Firenze, l'Aralanta del mufeo di Stoici], 
e un ignudo giovane che porta fuile fpalìe un troco ( cerchio 
di bronzo che fcrviva per certo giuoco ) in una bianca e traf- 



parerne corniola del GgnorByres architetto fcozzefe in Ro- 
lib» Tu. ma _ Jo ho pubijicitta qucfla gemma ina la figura non 
agguaglia I,i beici dell'originale , ove fra le altre parti bcl- 
liilima è l'orecchi» U) ■ 
] .. .. <lnmri- §, 43. Delle gemme rilevate odia cammei, che celebri 
perfone rap preferì: ano , merita il primo luogo il bullo d'Au- 
gnila in una calcedonia di color di carne , alta più rl'1111 palmo 
romano , e incorporata alla biblioteca Vaticana con tutto il 
mufeo del cardinal Carpegna . Buonarroti ce ne ha data la 
figura e la definizione [b] . Ha pur molto pregio il Caligola , 
che comprò in Roma il fignor generale Walmoden minìitro 
plenipotenziario della gran Bretcagna preffi) l'Imperia] corte 
di Vienna . 

jf. 43- I due Tritoni del fignor Jsnningi , il Giove che 
fulmina i Titani indio da A telone nel mnfeo Farneliano 1 
Napoli ( di cui daremo la figura a principio del Libro X. ) , 
e quello clic fi inclita a Scmclc nel mufeo del Principe di 
Piombino a Roma , fono aliai pregevoli tra le gemme antiche 
rap prefen tinti figure intiere a rilievo . Ma a nelTuna certa- 
mente cedono due gemme efiltenti l'ima predò il fignor 
Mengs (b) , e l'altra nel mentovato mufeo Piombino , lavo- 
rate in maniera che quali tutto il contorno delle figure d'un 
belMmo bianco è rilevato, e cupo n'É il fondo: la prima 
rapprefenta Andromeda e Perfeo fedenti fu un letto (cj , e la 
feconda il giudizio di Paride in cinque figure . Non polliamo 
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ITO cavilli di Venezia , de' quali parlerà pili ibtto . Si pre- 1 1 
feriva anche il rame al bronzo, quando vuleanfi indorare le UB - W '- 
(lame , sì perche quello più facilmente di quello s'indora , si 
perchè colla meno , e -vana farebbe .fiata la fpela nel bronzo 
che doveva elitre coperto . 

jf. 2, A .quefta neceffaria addizione dello ftagno il bron- 
zo quando ha fofferto nella fui prima compofizione dob- 
biamo attribuire tutti que' bucolini , o buliolette che offe»- 
viamo negli antichi lavori ; poiché lo ftagno , come materia 
più fluida , venendo : pin facilmente confunro dall'azione del 
fuoco, lafcia nel bronzo voti gì' interftizj che occupava, e 
Jo rende quali limile ad uni pomice , e affai leggiero . Que- 
fta leggerezza è ben fenlìbile fulle grandi monete , dette 
midaglionì , che fono Hate nel fuoco i e loro altresì avviene 
che eflendo private dello (lagno , quali della loro pine olco- 
fa , fe dopo d'effere ftate difotterraie IHano per qualche tem- 
po efpolie all'aria o all'umido , vcilonli d'una patina verde 
che il vecchio bronzo corrode e diftrugge.. 

jf. 3. Per dire qualche cofii delle forme , in cui gli intt- —idlci™*! 
chi gettavano il bronzo, oflerverà che ognuno dei quattro 
cavalli, polii fui portale della chiefa di s. Marco a Venezia, 
è fiato fufo in due forme , delle quali ognuna co rap re n dea ne 
la meta pel lungo , cioè dalla fella alla coda : in tal modo 
non eri neceifario rompere la forma dopo il getto , lìccome 
far li fuole generalmente (*) . 

jf. 4., Ne' lavori di getto è pur da oflervarli l'arte con Quindi tali. 
cui i varj pezzi di metallo a varie riprefe gettati inficine fi™ 0 ™ 
univano , principalmente preflb i più antichi , i quali in 
tal maniera formavano le ftatiie , attaccandone fra di loro 
Tim.il. E le 

(il ?tt ilrt Ir farmi "ti ,.„■[. i (, r : -.i- ,r j W: io :;>.,>. iav.ie.fiH. te.S. J. ; r 
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le parti con de' chiodi : così fu lavorato il Giove a Sparti di 

Learco di Reggio della (cuoia diDiPENo e Scilli (.1). 

jt. j. Quello più fiicil metodo di formare ic llatue lì con- 
ferva a-iciie r.e' tempi pofìciiori , come appare di fei figure 
muliebri d: gran tera naturale e meno ori mufeo d'Ercola- 
no, nelle quali non fulo allicciti: fum> le ielle , le mini , e i 
piedi , mi nemmeno d'un peiio folo e il corpo . e tu:r i 
perii for.o mne:la:t fra di loro togl'incafiri filli i;i quella 
formi OC], the noi chiamiamo j cctU Ai f.T.i-.i-.t . Il breve 
mimo d.-Ke accennate figure . eompoito di due perzi , uno 
d.rinji e l'altro d; dietro , vico in tal miniera unito inGcmo 
fuile follie, ove rapoiifentifi abbottonato. 

jf. 6. Con quieto :netodo gli aatidii fi efi nerico d;l 
pencolo delle fjlionl fallile, o mancanti, clic noppo dif- 
ficilmente lì evitino ne'gctd delle intere itatue , principal- 
mente fu alcune partì (t) . Quando pur quelli falli accadeva- 
no, vi fi apportava il ripara con un rappezzamento , di cui 
vedonfi le tracce ne' mentovati civalli di Venezia , ove i pezzi 
manca iti fono attaccati con de' chiodi , come fi può vedere 
dalle medelime figure in rame die ne abbiamo (b) . Io pof- 
feg- 
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lèggo un pezzo, che verofimilmente è una rappezzatura d'un ■* 
getto fallato, e che appartenne ad una giovanile ftatua d'uo- ' 
dio di grandezza naturale , di cui , oltre quello pezzo , non 
s'e conferva;! che la telia , la quale flavi d:;nii nel multo 
dc'CerwIini a Roma, ed è ora nella villi Albani. Quello 
rapprefe.ita le parti felTjali , che alla (fatua ermo ih:-.' ag- 
giunte dipoi, ed é rimarchevole, che interiormente in quel- 
la parte, a cui corrrfponde il pettignone , vcggnclì tre let- 
tere greche IEJJC lunghe un palmo , che mai noa fi fareb- 
bero potute vedere fe non f;;eafi in pezzi la (Ur.ua . Mont- 
fàitcon fu mal informato quando eredi che la fìatua di M. 
Aurelio a cavallo feflè battuta a martello, anziché (ufo (a). 

jf, 7. Lafaldatura nelle figure i" bror.?o degli antichi fi^ 
feorge ne'capetli e nelle ciocche pendenti *ì ne'prifch: la- 
vori «he io quelli del fior dell'arte . Il pili lotico monumen- 
to, ove ciò li rami! . e a! tempo ilelTii una delle più ve- 
tulìe opere, e un bullo femminile del mufeo d'Hrcolarm . 
io cui dalla fronte fu 
girl vi hanno cinquar 
ferro, grullo quanto uni penna da feri vere , evi fono l'un 
full'altro faldati, i capelli di dietro fono fatti a treccia . e 
circondatile il capo . Nel mufeo medi'limo ha ì capelli Umil- 
mente faldati una giovane tefta virile : e un'altra teda , che 
fembra elTerc un ritratto , ha così attaccati fcITWotto ricci , 
oltre quelli che le pendono fciolti fui collo , e che fono 
flati gettati inficine alia Iella medefima . Ognuno di que' ric- 
ci è limile ad una piccola Uri/eia di carta rotolata e quindi 
tefa pei due capi, onde vien a prendere una forma fpirale. 
Cinque e più fpire hanno quelli che cadono fulla fronte: 
quelli che pendono fui collo ne hanno pcrlìn dodici , e tutti 
hanno ai due lati ineifa full'orlo una linea . 

E 2 jf. 8. Che 

(*) Dìsr. lui. Op.ll- T™<- W ( S • 
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■ ■■ — jfi 81 Che quell'ilio fiali mantenuto preflb gli attilli- an-- 
lic. vn. ( ,j le ne' più' bei tempi , appare da una 1 teita ideale del me- 
r.ip.11. £ e f lmo mu [ eo , f c ]j t generai mente vieti detta la te/la di Plato- 
ne : ed è lenza dubbio uno de' più bei lavori in bronzo , elic- 
ci abbia tramili] dato l'antichità :- ha. quella eziandio i ricci: 
alle tempie faldati (») . 
(iJiSfcp™™ $■ 9' Diremo pur qualche cola delle inrarfiature in bron- 
zo . Il diadema dell'Apollo Saitncìtmi ( Lucerticida ) nella vil- 
la Albani ,- le bali di alcune figure' del ninfeo Ercolanenfe , e 
alcuni lavori riferiti dal Buon arra ori (<i) fono di bronzo in- 
tanati d'argento . Ufavafi anche talora di fare alle fiatili 



ugne 



vcJcli il 



due figurine- del ninfeo d'Ercolano- ; e tale era una Ihtua 
rammentata da, Paufania (li) (b) . 1- quattro cavalli indorati, 
che il celebre e ricco oratore Erode Attico' fece collocare a 
Corinto ,. aveano: l'ugna d'avorio (t) . 
dtiiuiiofo. jT. 10. Né- dee qui pafTarfi fotto filenzio quel 1 colore che 
acquifta il. bronzo col tratto di tempo-, e che accrefee pregio 
alle ftatue. N.ifce quello colore da una patina verdognola che 
tanto- più i bella, quanto più- fino' è il bronzo, e da r Ro* 
mani chiamava!! triip , onde a ragion fu detta da Orazio iwfó- 
lii trago (e) . 11 metallo di Corinto prende un verde lucido (d) , 
qual lì vede fulle monete e fu qualche ftatuina (n) . Le liatuc 
e le Ielle del mufeo d'Ercolano fono d'un verde-cupo , che però 
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* artifiitalc : poiché eflendo feci tutti que' monumenti tro- 
vati rotti e in pezzi, fu necerTarìo unirli inficine e faldadi UH - VI1 - 
«oll'ajiito del fuoco , che diftruflè Cantica patina-, onde vi 
fu dati la nuova : offerendoli generalmente che , quanto ha 
un più bel verde li patina , tanto più antico i il lavoroicol- 
la qual maflìrua gli antichi preferir folcvano- le antiche fta- 
tue alle moderne . 

jf. 11, Molte ftatue di bronzo fono fiate indorate , come W^mi; a 
dimoflra l'oro lieifo , clic ancori fi fcorge nella ftatua eque- 
ftre di M. Aurelio (a) , negli avanzi della quadriga che flava 
nel teatro d'Ercolano (1) , nei quattro- cavalli di Venezia , e 
nelf Ercole del Campidoglio (a) (2j . Che l'indoratura fiali 
confervata in lavori rimaiii per molti fecoli fotterra ,- attribuirti 
deve alla groffezza delle foglie d'oro -, che gli antichi non ufi- 
vano tirare 1 tanta fottigliezza ,- come facciam noi (b) ; e. 
Buonarruoti ne ha fatta vedere Ja differenza (t) . Quindi è che 
11 belle e il frcfche fono le indorature di due camere nello 
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mine del palazzo de'Cefarì nelia villa Farnele fui Palatino , che 
UE. vii. (" cm brano fatte di recente , malgrado l'umiditi cagionata. dalla 
cap.ii. UlT1 ^ c ] 1£ , j e CQ p re fj on (j poflbno mvedtfre fenia mara- 
viglia le farce difpoftc a forma d'archi , e dipinte in color az- 
zurro con figurine in oro (a) . L'indoratura s' è pur confer- 
vata nelle mine di Perfcpoli (a) . 
r>iiinjnic.c jf. la. Indorali a fuoco in due maniere affilinole. L'ima 
murare . jj^jj i n[ i or3re jj/ 0 fy.uiaro , olììa alla maniera degli fpadari , 
cioè applicando le foglie d'oro fui metallo che vuoili indo- 
rare . L'altra chiamali amalgama . ed eccone il proceflo . Si fa 
fcìoglier l'orò nell'acqua forte , vi fi «rf« quindi dell'argento 
vivo , c fi mette a un fuoco leggiero , finché tutta l'acqui 
fvapori : quindi l'oro s'unifee al mercurio, e ne rifiliti una 
paih , con cui , finché è ben calda , fi itropìccia il metallo 
dopo d'averlo ben pulirò (a) . Sembra a principio che fe gli 

l'oro . Quella maniera , in cui s incorpo™ a cosi dire , e fi 
compenetra l'oro col metallo , era ignota agli antichi : clTÌ 
non fapean indorare fc non colle foglie d'uro , dopo d'aver 
coperto o (irofinato col mercurio il metallo (1) ; onde, co- 
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ti non ad altro devefi che alIagrofTezza del/e foglie , la quale ' ' ■ ■ 
e tuttora vifibìle nel cavallo di M. Aurelio . . IIB-V ' 1 ' 

jf. 13. Gli antichi adoperavano la chiara dell'uovo per in- rdtn fu 
dorare il marmo (t) ; ma oggidì i noitri artefici fi fervono dell' fi'^,^;,'^ .' '' 
aglio con cui lo ftrolìnano , e poi vi ftendon fopra una leg- 
giera mano di geiìb , fu cui applicano le foglie d'oro . Altri 
invece d'aglio ufano il latte di fico, cioè quel fuco che efee 
dal picciuolo del fico , quando fpiccafi immaturo ancora , e 
che è fommamente penetrante e cauftico . In alcune ftattie 
feorgonfi tuttora indizj d'indoratura nei capelli e nel pan- 
neggiamento , come vedeanli nella bella Pallade di Portici 
quando fu feoperta ; anzi fi trovano delle telte intere indo- 
rate , qual è , fra la altre , una leita d'Apollo nel mufeo Ca- 
pitolino . Quarantanni fa fi trovò la parte inferiore d'una 
tetta , che fembrava un Laocoonte , la qual era indorata ; ma 
l'oro , in vece d'efler dato fui gefio , oravi flato applicato 

$. t4. ' Al meccani fino della fcultura appartengono gli oc- q,™ m . 
chi incallrati , quali trovanfi in molte certe sì di marmo clic lC;"Jì!'£~ 
di bromo. Né parlo io già di quegli occhi argentei incalliti K ' 
in telta alle figurine di bronzo , delle quali parecchie feri 

entro la pupilla d'alcune grandi tcilc di bronzo per imitare 
il colore dell'iride, quali vedeanfi nella Pallade d'avorio la- 
vorata da Fidia fa) , e in altra Pallade collocata nel tempio 
di Vulcano in Arene , la quale avea perciò gli occhi eileftrì , 
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>A«ui((!c nJ; óqSrìpaif (a) . Tali cofe fono già (late da al- 
lib.vìi. tr j 0 (j^ rvatc t e a | :ron( ] e mo ] to importanti non fono per 
1 aite . Io parlo principalmente del bulbo intero incaflrato 
nell'occhio, e fatto d'un marmo candidiamo e tenero det- 
to fakmtiin .(j) . Quello v'era talora non folo incallrato, 
ma fortemente attaccato , come vedelì in uni bella cefo 
muliebre predo il iìg. Cavaceppi , nella quale entro il con- 
cavo dell'occhio , si fono che nel tondo , veggonG ancora i 
forellini in cui il bulbo era rifiato . Avean occhi fi Ma tei non 
folo fé figure degli dei , ma quelle eziandio degli uomi- 
ni (*) , come argomentali da quella ftatua dello (partano 
Jerone , da cui caddero gli occhi .prima della battaglia di 
Leutra , nella quale relìù uccifo ; e fi preiefe allora che la 
Tua morte dal danno avvenuto alla Tua ftatua veniiTe indica- 
ta (£) . Scorgefi ciò ancor più chiaramente in alcune tede 
del mufeo Ercolanenfe , ove liffatti occhi hanno il più gran- 
de dei due bulli d' Ercole , uni pìccola tefla d' ignoto gio- 
rane , un buffo di donna , ed il pretefo bullo di Seneca, 
Tali tefte foa già da lungo tempo efpolìe al pubblico (b) , 
ma ne fu pofeia feoperta un'altra con limili occhi, unita- 
mente all'Erme marmoreo fu cui flava , con quello .nome 
incifo : CN . NORBANI ..SOBJCIS. 

ff. i-i. Ma particolari fra tutti fono gli occhi della bel- 
liflima tefla coloffale d'Antinoo nella villa Mondragone a 
Frafcati (e) , e della Mufa nel palazzo Barberini , di cui par- 
lerò 
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[erò in appretto . In quella il bulbo dell'occhio è formalo ■ 

dei fuddetto marmo palombino , ma intorno intorno le pai- L,C - VI! - 
pebre c negli angoli vi li feorge ancora l' indizio d'una fot- 
ti, ittima foglia d'argento , con cui probabilmente avei l'ar- 
ti fta nino coperto il bulbo , affine d'imitare col lucido deli' 
argento il bianco della cornea , che tende alquanto al ce- 
ruleo , tagliandone poi nel mezzo il circolo dell'iride: que- 
fla t incapata, ed ha in sè un forellhio più profondo al luo- 
go ove fi fuppone il lume dell'occhio; ond' è probabile che 
sì l'uria che l'altro fonerò indicati da due differenti pietre 
preziafe, analoghe pel colore a quelle parti dell'occhio che 
doveano rapprefentare . Jncaflati nello fretto modo erano gli 
occhi della mentovata Mtifa , come fi argomenta da un avan- 
zo di fottii foglia d'argento rimailole fra le palpebre (k) , 

jf. 10. Poiché fra tutti gli antichi monumenti dell'arte r«i™.l<£ 
più rari degli altri fono i lavori in bronzo, fpero che nonbraoio!^ 
fari difearo a! mio leggitore , fe qui gì' indicherò i più rag- 
guardevoli bromi antichi die fino a noi lì fono conferva- 
ti , e che non molti erano prima che fi feoprittiro quelle 
città che il Vefuvio ha d litru Ue e fepolre . 

jT. 17. Non credali però che io voglia qui tutre nomi- 
nare !e opere in bronzo del mufeo Ercolanenfe , che polTie- 
de un immenfo teforo in quello genere : troppo lunga fa- 
rebbe , e qui non nccettaria imprefa . Mi balkrà l' indicarne 
alcune più ragguardevoli ilatue di grandezza naturale, tan- 
to più che in moiri luoghi di quella Storia già di molti altri 
monumenti di quel multo ho fatta menzione . Ma poiché 
in Roma , e più ancora negli altri luoghi i bronzi antichi 
fon rari , tutte rammenterò le ftatue e le rette a me note , 
omettendo però quelle figure che non fono più grandi di 
Tom. If. F due 

Pi'? lI:c li f. ..--i/ti , i]ic '"''—il - l'i; r.-y. 17. '.'.<.:.* z unafLio picrtli lo 
.=i.-:.;ìii ,il.:n!;;o a:,!.. ; .. n.-.i. I . ri V n .Vf ,1. 0. r .i,a. . t Unti- 
ci. li jtai.'i. «ci.-rijri» , Jl iti |[ t TULLI VJ,I y. j-fl* tk. mt J. f r,/. J, . A J (. 
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due palmi, e elio n urne ro(i lume fono, princìpjlmento dì la- 
voro etrufeo . Se però in di eh eroi, ne alcune , faranno open 
greca, e d'un merito- fingok re . 

f, ,8. Fra le (little di grandezza naturale d'Ercolino le 
più ammirabili fono un giovine Satiro che Cede e dorme , 
tenendo la delira fui capo , e la lìnillra pendente U) . e un 
altro Salirò ubbriaco fdnjato fu un otre , folto il quale c 
Uefa lina pelle di leone (b) . Quello Satiro colli linilira fi 
foilieue , e colla delira alzata Ita in atteggiamento di fare 
feoppio colle dita in fogno d'allegrezza , com'era la llatua 
di Sardanapalo che voieafi ad Anchialo nella Cilicia (a) , e 
come s'ufa anche oggidì in alcuni balli. Tiù pregevole an- 
cora a moki riguardi è un Mercurio fedente (c) , inchina- 
to avanti col corpo, il quale lleude indietro la gamba fì- 
niiìra , e fi appoggia fulla man delira . filandogli ancor 
nella uni!Ira una parte del caduceo . Quella ilatui , oltre 
l'elTer bella , è pur rimarchevole per un affibbiagli in for- 
ma di piccola rofa , pollo in mezzo della caviti che for- 
mili al di forto dèi piede , e per le llnnghe de' talari ivi 
legate, le quali , (ìccome bi^ti. l'i ti.:.: mugli di pofar a terra 
il piede frnza incomodo, così fembrano mette per indicare 
che quel Mercurio non è fatto per correre , ma bensì per 
volare . Del fuo mento , che ha una foflèrta a! di fotto , ho 
già parlato altrove (a) . Dopo di quelle tre ftataie fono flati 
difepolti due giovani Lottatori ignudi di grandezza natura- 
le, clie Hanno un contro l'altro , e collo braccia in atteg- 
giamento- di venir alle prefe nel miglior modo (e) . Quelle 
(baie hanno il loro luogo in differenti ftanze , e poflbno 
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no o cinque datue muliebri in ateo di danzare , polle Culla 
fella clic conduce al ninfeo, non meno die di quelle de'Ce- 
fnri , e delle romane imperatrici , più grandi ancora delle 
mentovate , e che lì vanno fu cce (vivamente reftaurando . Ef- 
fendomi proporlo d' indicare , Ira le dame di -quello mufeo , 
quelle foltanto che fono di grandezza naturale , ometto di 
parlare del pretefo Aleflàndro e duri" Amazzone , ameudue a 
cavallo e alte tre palmi (a) , di un Ercole , di molti Sileni , 
altri fedenti fagli otri , ed altri a cavallo di elli , i quali fer- 
mano per bocche di fontane , e di altre figure di confimi! 
grandezza , oltre le più piccole che moltifiìme fono . Cosi 
nulla dirò de'ventiquattro bulli, parte di grandezza naturale 
e parte minori , i quali fono Itati pubblicati nel Tomo V. 
del ntufeo d'Ercol.ino . 

/■ io- Non oferei aderire che maggior numero S'ariti-.. 
chi bronzi Ila in quel mufeo , che in tutta Roma ; ma tengo 
per fermo eflèrvi colà maggior numero di Jlatue . (ebbene 
pur qui parecchie io ne polli annoverare. Comincierò dal 
Campidoglio . Oltre la darmi cquell-re di M. Aurelio poco 
men che coloflàle poda fulla piazza del Campidoglio ,' v' è 
nel cortile interno alla delira la pretefa tella colutole di 
Commodu, ed una mano, che probabilmente appartennero 
alla, medefima ftatua . Nel palazzo de' Conferva tori fi vede 
il Dimoro Ercole maggiore della grandezza naturale, che ha 
tutta ancora l'antica indoratura; di grandezza naturale fono 
la (lama d'un Camillo, olìia d'un di que* fanciulli che roi- 
mftravano ne' fagrifiej io femplicc fottovede Cucciata 00, 
quale fcleano elfi portare , e quale lor vien data fu varj 
F l baffi- 



e un palmo d'altezza , non dev'clfere qui 
Infuniti loiilnicntc fono due pavoni di bromo porti 



Severo nei palazzo Barberini [i 



J Romano abbonda di ; 



le puoi; Jd quii kiiiojw ddli J.La-jioni de 



l'Bftio f G,-,DC[ , s lonu P:rn.'H . 4; 
Bieco, eon-.piifun lo zoccolo pji anrico , ohrepaflano di 
poco 1 tic palmi : ivi è ti belli tirila d'Apodo di giandii- 
la riarmale , di cui s'e <!in:?i pillilo , ed una. alamelo 
minore, tefd giovanile indoriti- La figura del fanciullo in 
atto di correrei», porteduta diami dal rinomato antiqua- 
rio Sabbimi, t ora preHb il Ggnur Beffino Amidei , che 
eo.-nprolla per 3*0. feudi romaoi . 

;T. 22. Fra le ville o cafe di diporto a Roma , tre fono 
qui di rammentarli principalmente , cioè Lodovifì , Mattei , 
ed Albani . V e nella prima una cella coloflàle di M. Aure- 
di Gallieno (b) . 

jT. 23. La villa Albani è , dopo del Campidoglio , il luo- 
go di Roma in cui liavi maggior copia di lavori in bron- 
zo ; e quanta ivi contienfi fu tutto comperato o feoperto 
dal lignor cardinale Alelftndro, che la villa fletta con regi» 
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ila la famofa Chimera, molerà comporto d'un leone e d'una ==■- 
capra , con un' ceni Tea epigrafe . Ometto la Pallide di gran- tIB ' vlt ' 
dejza naturale , che folo intera e bella ha la tella , ed è 
malconcia nel refto. Ben mi ricorda d'aver fatta menzione 
di quelli lavori nel Libro ni. Capo il. U) ; ma era neceila- 
lio di nuovamen te, indicarli in quello luogo (s) . 

jT. 26. Forfè Venezia avrebbe dovuto nominarli prima -.nYcaciii» 
di Firenze , a cagione di quattro cavalli di grandezza naturale 
di rame indorati , polii fulla porta della ciìofi di s. Marco . 
Quelli cavalli furono preti a Coltantinopoli nel fecolo Sili. . 

Oltre quelli monumenti 1 *, che fono unici nel loro genere , 
non v' è , eh' io fappia , ncITun' altra figura grande antica di 
bionio. Non rammenterei le figure del mufeoNani. pecchi 
(bn troppo piccole (c) . ne la iclh che è in cala Gnmar.i , 
poiché non l' Ito veduti , e non vuò qjl riportarmi al g:udi- 

}. 27. A Napoli nel cottile interno del pila!io Colo- ~«K«<* - 
br--.no v è li brlliftma ulta di cavallo , che JjI Vaiati viene 
erroneamente attribuita al Donatello fcultor fiorentino (o) . 

Nel 
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-——Nel real mufeo Farnefe fon molte figurine in bronzo , m» 
'™' perla maggior parte moderne e dì cattivo gufto , Lo fteflb 
dicali della collezione Porcinari , ove il pezzo più grande e 
un fanciullo alto tre palmi di mefchino lavoro . La figuri 
più pregevole è un Ercole alto un palmo, che ha la pelle 
di Icone avviluppata al braccio finilti o ; e fembra eflbr ope- 
ra ctrulca (i) . 

n-.ifa- jT. 23. Ignoro quali antiche figure in bronzo fiano in 
Francia (*) . In Ifpagna , col mufeo Odefcalchi comprato dalla 
regina E li la betta Fara efe per soooo. feudi (s) , v'é irata por- 
rata ur.a iella di grar.iezza doroii lic'li nar.rale , rappc«- 
forante un giovanetto: trovifi ora a fa.il Ideilo ufo . 

<krav> jf. 29. In Germania vedefi a Salisburgo tuia liitua di 
giandeiia naturale . -. cui parlerà al L:b Vili. Capo IV 11 
re diPruQìa pullicdc una figura ignuda, che tiene alzate al 
cielo le mani e lo {guardo, fittile in ciò ad una egualmen- 
te ignuda (la tu* di marmo di gra;iJr-f zi naturale elidente 
nel palazzo Panfili fulla piazza Naro u - ToTo tj.it pur ram- 

m'iìiw | i^'di " ! »*.«*«'! '72 ''■ ' '■.-*.'" ìT.1. "i 

imo. olir: U ::!,!■:: Tj.i.l.i U\„i ,,>,::i j :- u:,-,- i.\ v. .i.^i U::a -.p-nn: ! luri. 
g=rwnihia&jct]tb^ Are ima ftlt^ mtala fc , noria •jg^r 1 ". 
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montare una teda di Venere , minor della grandezza natura- — - 
le , fu un antico butto di beli' alabaftro orientale , che fu LJS ' 
donata dal lig. cardinale Ale [Tandro Albani al principe eredi- 
tario di Btunfwich. 

jf. 30. Degli antichi lavori in bronzo, che potrebbero ■■■ ini 
effere in Inghilterra, un lo lo n'è a mia notizia, cioè il bu- ""* ' 
flo di Platone che fi dice aver ricevuto il duca di Devon. 
shire dalla Grecia cent'anni fa . Diceli fomigliamifiimo al 
vero ritratto di quel filolbfo , che aveane ferino il nome 
fui petto , e che al principio del fecolo antecedente , ef- 
fendo Aato imbarcato per la Spagna , fi perdè in un nau- 
fragio . A quello pur fomiglia un Erme del mufeo Capito- 
lino , annoverato fra le figure non conofeiute « . 

jf. 31. Tra i lavori in bronzo , fe meno confiderevoli Delle , 
delle flati* e d'altre grandi opere fono le monete , fono*'" 
eiTe però Taverne più importanti per le cognizioni che fom- 
miniilrano; e alla maggior parte de' miei leggitori faranno 
utili le notizie che quelle riguardano ; poiché , laddove 
pochi hanno l'opportunità di vedere Asme antiche di bron- 
zo , molti pofTedono, e quali tutti veder portano delle an- 
tiche monete, le quali , e per la piccolezza loro e per la 
copia in cui ci pervennero , in ogni colto paefe s'incon- 
trano . Per quefta ragione già innumerevoli libri abbiamo 
intorno alle monete antiche , e in parecchi eziandio fi ra- 
giona della maniera con cui furono coniate ; onde io po- 
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/. 33. VedonC delie antiche monete greche coniate con 

c^i." Jo !'P io im P'<" ir °' >«i° incavato e l'altro rilevate . Tali par 

qTrte nmpZ^lncaZ'Tfu'faù^p- ' »« 

dei due differenti conj o ponzoni fi veggono dillintamente 
le prove fu alcune monete: ed io polio molarne una, in 
cui Nettuno d.il lato rilevato ha la barba e i capelli cre- 
fpi, ia velie gli pende Culle braccia per dinanzi , e gira i- 
torno all'orlo i.n fregio di due cordoncini d'una tenitura 
poco ftretta ì laddove dalla parte incavata e fenza barba 
con chioma lifda ; pendegli per di dietro ia velie , e vi gi- 
ra intorno una ghirlanda di fpiclie : da amendue i lati il 
tridente è rilevato . Il fignor abate Eartheiemy e d'opinio- 
ne che ne" primi tempi le monete follerò battute fopr* il 
conto col martello in guifa che naturalmente veniffe.o ad 
avere nel rovefeio un Campo quadrangolare ed incavato . 
OlTervafi che l'impronto delle monete si ne primi tempi, 
che mentre l'arte fioriva, per lo più e quafi piano « ; ma 
ne'fecoli feguenti ed ai tempi degl'imperatori romani ve- 
def, quello più rilevato . 
...Wta f-33- Meritano la noflra attenzione, non meno delle 
[ÌBk1 "- monete legittime , quelle che dagli antichi medefimi fono 
fiate fallificate , delle quali altre fono fiate coperte d'ar- 
gento, altre d'oro . Le prime, che fono di rame veltito 
d'una fotti! foglia d'argento, s'incontrano fomite fra le 
monete de'Cefari. Più rare fon le feconde, O una Ve n'ha . 
nel mufeo del duca Caraffa Nova colla iella e nome d'Alef- 
fandro il Grande sì ben confervata che l' inganno n 
conofeere da altro che dal pelo (b) . Porterò q 
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pRtiio i Greci, m loro PirrunA. 
enfiente nella villa Albani e non ancor pubblicata , in 
fa menzione dell'aiti: d'indorar le monete. 
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C a p o III. 



Villa pittura pnfm i Grtcì — Antichi pitture [coperti - Diftgn! 
d'alcun -Pitturi originali . , . di Roma . . . d'Ercola'to . . , di 
cui Aefcrivonfi quattro di' più liti pezzi ...e due altri difepelti 
a Pdiuptji- Autori di tali pitture . 

Della pironi Avendo sì lungamente trattato della fculmra , ragion vuole 
che non omettiamo di partire dell'arte di dipìngere prcITc» 
gli antichi ; e palliarti ora farlo con fondamento , reftando- 
ci . oltre le notizie tramandatecene dagli fiorici", molte ceti, 
tinaia d'antichi quadri ("coperti in Ercolino , e nelle altre 
cittì fcpolte fotto le ceneri del Vefuvio . Ancorché Je pit- 
ture rirrtaltecì non (imo che mediocri , da efTe nondimeno 
polliamo in qualche modo inferire qual merito avelTero le 
più pregevoli , e dobbiamo rifguardarle come fortunati avan- 
zi d'un lagrimevole naufragio . 
Ann'iricpim- !• Prima d'efaminare il meccani frao e l'indole dell' 
M&fciu. antica man ; eril di dipingere darò in quello Capo uno Do- 
rico ragguaglio delle antiche pitture, pervenuteci , l'età rin- 
tracciandone e gli autori . 

jf. a. In Roma moiré antiche pitture fi fono feoperre • 
ma parecchie , o per. l'incuria. de* maggiori o per la fola 
azione dell'aria, fono Hate guaftate e diflrutte, com'è pur 
avverato d'alcu;ic (copiteli in ini* prelcnza : l'aria, che 
gitane i penetrare nelle camere a voha timalte per molti 
fecoli ingombre dalla terra o cbiufe , non folo altera i co- 
lori delle pitture cjie ivi fono , ma la llclTi iuronacatun 
del mmo corrode e euaAa . 

»-i Ta- 
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mssfo ! Greci , « loho Pirruiu • *3 
f 3. Tale è flato forfè il definì» .Ir «rie pitture delle "" t ™" 
q-.ialt oggidì altro più non abbiamo che i difegni coloriti cip ,„* 
feibatifi nella biblioteca Vaticana, preffo il Ggnor cardinale of.gcjii. 
Albani , e altrove . Quelle , che difegnate veggonfi celti Va- 
ticana , erano pei la maggio! parre nc bl K nl * T ' to 1 Ji " 
fegm fono d: Saure Bartoli e di Francesco fuo figliuolo, 
i quali probabilr.fn;c non li fecero fui luogo meieGmo , 
ma li ricavarono da alt:: p:à antichi , tratti dalle pitture 
originali ai tempi di Raifaelto (t) . Quattro perii di quella 
pitture ho pubblicati re' miei Momimml anàibì (a) . 11 pri- 
mo (a) , tratto dai mentovati bagni , e comporto di quattro 
figure , e rapprefenta Pallide Mufica con due tibie in ma- 
no , quali in ateo di volerle gettare , poiché una Ninfa dei 
fiume, in Cui la dea fi fpeccliia , t'avvi fa che , dando fiato 
allo (Iromento , le fi sformano le fembianze . Nel fecondo {£) 
fi vede Pallide che prefenta un diadema a Paride , offeren- 
dogli il regno d'Afia, fe a lei vuol dare il pomo dellinara 
alla più belli . 11 terzo tV) , compo/to di quattro figure, 
rappresenti Piena , dietro alla cui fedia s'appoggia una don- 
na , che t forfè una delie fne ancelle , e probabilmente 
Aftianafia , che è la più nota fra le mede-lime . Dirimpetto 
a lei 111 Paride in piedi , che prende* in mano 00 dardo 
dall'Amore pollo fra lor due, mentre È lena ne tocca l'ar- 
co . Nel quarto (J) di cinque figure dcefi ravvifare Tele- 
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■•nuco in compignii ili l'i lì Le imt o nella cifa di Menelao, 
* ove Eiena al liglio dTJlifle, dolente per non poter trovare 
il padre , olire in un cratere o tazza profonda il nepcntc, 
bevanda che facci dimenticare i mali e la ri meni brani a do- 
lorofa delle perfone perdute. 
;i- $. 4. Oltre i difegni delle antiche pitture , alcune RiC- 
... tori ne eliitono , cioè una preteli Venete c una Roma nel 
palazzo Barberini , le così J:.-:cc Nozze A Lio brand ine , il pre- 
tefo M.Coriolano, e l'Edipo delia villa Altieri, oltre fette 
pezzi e(iftenti nella galleria del collegio Romano , e due nella 
villa Albani . 

jT. J. Di grandezza naturale fon le due prime . Roma 
è fedente, e Venere giacente; in quella pittura però Carlo 
Maratta relìaiirò alcune cofe , e fra le altre l'Amorino (*) , 
Fu efTa trovata nello fcavare i fondamenti del palazzo Bar- 
berini , e credeG die ivi pure fia Ihta fcopctti la figura di 
Roma . In un ms. unito alla copia di quella pitruta fatta 
per ordine dell'imperatore Ferdinando 111. , leggefi che fu 
feoperta nel 1656. prelTo il battiflero di Coftantino (a) ; dal 
che s'è argomentato che opera Et del IV. fecolo . lo lelH 
perà in una lettera mi. dei commendatot del Pozzo a Nic- 
colò Heinlìo , che fu trovata quella pittura ai fette d'aprite 
nclitìsj.; ma non vi fi dice in quii luogo: la ChauiTe ne 
ha data la deferizione (b) . Un'altra pittura detta Roma trion- 
fante (0 , compolfi di molte figure . che vedeafi altre volte 
nel medcGmo palazzo , or più non v' è ; forfè infracidi e li 
disfece , come il pretefo Ninfeo (J) . 

jf. 6. Le nozze Aldobrandine , dove li vedono molte fi- 
gure alte circa due palmi , difepolte furono non lungi da 
fau- 

, V ' JI , T, r'- 7,rif - r ■ ' '" '' " f v™' Um u «J'™«- 

(•jUmb. Curnicnf. jmf ili/, tif.t.n- fiw.js.fy ni. 

' , 1 

uUi. <SfO. [Li fijou lj di alla jwf. jj., (<0 Halli, ituijjrtj,.-. ««iprf aynph. 
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MESSO I GnECI , E loro Pittuiu . j; 
fanta Maria Maggiori nel luogo ov' erano altre volte gli orti ■ "■ 1 
di Mecenate (a) . Rapprclentanlì in quella pittura , ficcome ho Ua ' vu ' 
dimoftrato ne' miei Mcmtmmii antichi (b) , le nozze dì Peleo CAPm - 
c di Teli , preffb i quali le tre dee delle llagioni, o piuc- 
tofto tre Mule Tuonano la cetra e cantano l'epitalamio . Ve- 
dali ciò che pur ho detto intorno a quella pittura nelle Ri- 
cerche fair allegoria (t) - 

jf. T- La quitta pittura . cioè .1 pretefu Coriolano . non 
é gii perduta , come pretende du Kos (J; i ma vederli può 
anche oggidì nelle (erme di Tito . in quel luogo ove tro- 
vato fa il Laocoonte {.) - L'fidipo (r) , almeno nello flato 
In cui trovali attualmente . è inferiore alle Gn qui mento- 
vate pitture. In quelli pero deve r.otaiG una particolarità , 
e forfè non ancora offervata da' modem; ; poiché l'haomet 
la lo llelTo Bellori pubblicandone il diario . Ndla parte 
fuperiore , ove la pittura e quali de! rutto cancellata, ve- 
deli come In lonranatua un afino e 'I fuo conduttore che 
con un pungolo hi fpìgne innanii ; ed e quello fenia dub- 
hìo l'alino fu cui Fd.po caricò la sfinge che a.eafi recata 
dal monte . e ponolla quindi a Tebe . Ma ciò non fi è- da- 
gli altri dmfiro , peiclii; (òpra tal pirtura fono liuti dati 
de' nuovi colori. 

j(- 8. Le antiche pitture, che feritoli nel mufeo del col- 
legio Ro.nar.o, natte furono in quello Iccolo da una camera 
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alle radici del monte Palatino dalla parte del Circo Mafììmo . 

Lia. vii. j m ;g|j or j p SZZ ; f ono un Satiro che beve a .00 corno, alto 
due palmi, e un paefe con figure grandi un palmo, fupe- 
riore a molte pitture di paelì feoperte ad Ercolino (a) . Nel- 
lo ftelTo luogo e al tempo mede/imo s' è (coperta una delle 
due pitture della villa Albani : fu leciti allora , fra le altre 
fette, dal lignor abate Franchini miniilro del Gran Duca di 
Tofcana , dal quale ebbela il cardinal Pallìonei , dopo la 
cui morte pafsò nella mentovata villa . Vedeli incifa in ra- 
me da Morghen , come un appendice alle pitture ami- 
che pubblicate dal Banoli , e più sfattamente difcgnita ve- 
derli può ne' mici MiWinani .vaìtbi (a) . Vi nel mezzo fu 
una bafe una pìccola figura ignudi , che ha l'elmo in capo , 
lo feudo nella finirti* , e nella delira una m«2Za circondata 
di molte punte, limile a quelle che ufaronfi ne' biffi tempi. 
Sul pavimento da una parte è ima picco!' ara, dall'altra un 
gran braciere , e da amendue follerai! in alto il fumo . Stan- 
no ai due lati due figure muliebri veflite , cinte il capo di 
diadema: una fparge l'incenfo full'ara , e l'altra Sembra far 
lo {tetto full'accefo carbone del braciere colla delira, men- 
tre colla finiilra regge un piatto di frutti , che pajono fichi . 
Rapprefentafi qui a mio parere un fagrifìzio che fanno a 
Marte Livia ed Ottavia moglie l'una, e l'altra Torcila d' Au- 
gurio , come far lo foleano , efehidendone gli uomini , al 
primo di marzo le matrone romane nella fella , che perciò 
chiamavafi matronale (!•) . E' forfè quello quel medelìmo fa- 
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grìfìzio di cui palli dazio (n) , fatto di quelle due romane — ' "■ 
pel felice ritorno d'Auguito dalle Spagne; egli però non di- "Jj," 1 ^ 
ce a quii dio fagrificaffero . 

jf. g. L'altra pittura della villa Albani , feoperta alcuni 
anni fa in una camera d'un amico pago o borgo fulla via 
Appia a cinque miglia da Roma, ha un palmo e mezzo di 
lunghezza , e la metà di larghczia (b) . Vi fi rapprcfcnri un 
paefe con fabbriche e figure d'uomini e d animali, dipinto 
con molta franchezza, con graziofo colorito , e con grande 
intelligenza di proiettiva per la lontananza . L'edifizio prin- 
cipile è una porta d'un arco folo , con una trave mellita» 
negli llipiti e follenuia da una catena di fèrro , che feorre fu 
una girella per alzarla o abbaiarla al bifogno . Sopra l'arco 
v'è una flanza per la fenrineUa . La porta conduce a un 
ponte, fu cui partano de' buoi, e fotto cui feorre un fiume 
che va a gettarli in mare. Sulla riva è un'alta pianti, fra 
i rami della quale fta uni fpecie d'armatura di tetto , evi fi 
veggono pendenti delle tenie o bende alla pianta offerte (c) . 
Cosi predo Stazio (rf) , Tideo padre di Diomede per onorar 
Pallide appefe ad una pianta a lei fiera delle bende purpu- 
ree con orlo bianco i e così di gemme preziofe ornò Serfe 
un'altra pianti (<) . Sotto l'albero vedefi un fepokro : e 
difiatti foleano quelli pretto gli antichi all'ombra delle pian- 
te elevarli (a) . anzi talora da elfi le piante forgeino (f). 
La perfona, che fovr'un altro di quelli fepolcri fi ripofa , 
indica qui forfè ia via pubblica , lungo la quale foleano i 
Romani coftruire i loro tumuli (e) . 

Tm.ll, - H jf. io. Non 

f / j Plin.fii.it 
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mito i Cilici, i tono Pitto»» ; 

jT. il. Quando paiea che (offe perduta ogni rperanza-- 
di travile antiche pitture, accidde [a rimarchevole (coper- 
ti delle cina Jepo'te dal Vefjvio . dille quali furono iratri . 
mille e qualche eentinaja di peiii d'intonaco ci m-Jio ói- ™ 
pinto . cJ efpofti nel mufeo ErcoLaoeofe . Alcuni troviti fu- 
rono in Ercolino medefitno , altri nella città di Stabbia . e 
gli ultimi in Pompeja , che s'e p ì tardi fcop?rla . 

jT. la. Le qua't'o più ragguardevoli , tra le pitnie J'Fr. 
colano, trovate ini :njro in corte nicchie d'un tempio ro- 
lonuo, rapprefentano Tefeo dopo d'aver uceifo il M.notau. 
ro. la nafcita di Telefo , Ch.rone e Achille, Pan e Olim- 
po - In Tefeo non fi vede certamente l'idea della bellezza 
di quel giovali eroe che fu prelb per una fanciulla al fuo 
arrivo in Atene (<0 . Avrei voluto vederlo con lunga e fciol- 
ta chioma, qual egli e Giafonc , allorché entrò per la pri- 
ma volra in Atene, portarla folcano. Dovevi Tefeo anche 
nel relro fomigliare allo ftcflb Giafone , qual ci vìen dipinto 
da Pindaro (i) cotanto bello , che n'era prefo da maravi- 
glia il popolo al vederlo, e credea di mirare Apollo o Mar- 
te. Nella pittura di Tdefb l'Ercole non famiglia punto al 
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— greco Alcide , e affai volgari fembianze hanno le altre tefte . 
■'- Achille 11! cheto e inoperofo , ma affai lignificante n'è il 
■ volto: lì fcorge ne'fuoi tritìi un'idea che prefagifce un fu- 
turo eroe, e negli occhi Cucì . che con grandi filma atten- 
zione tien fiffi in Chirone, fi ravvifa una viva avidità di fa- 
pere per compiere prdlo il corfo della Tua giovanile ift na- 
zione , e rendere poi gloriofa con grandi imprefe la breve 
carriera de' giorni fuoi . Se gli vede in fronte un nobil pu- 
dore, e quali il rimprovero di fui poca abilità , per cui il 
Tuo iltitutore gli ha levato di mano il plettro con cui fuo- 
'nava L. lira, per correggerlo ove aveva errato. Egli è ap- 
punto quale lo vuoL Arinotele (.1) : la dolcezza e i vezzi 
della gioventù fono in lui mirti alla fallibilità e al nobile 
orgoglio . 

$. 13. Sarebbe defiderabile che i quattro difegni fui mar- 
mo ivi pur eliflenti , ne' quali v'è il nome delle perfone e 
dell'autor medelìmo , chiamato Alessandro Ateniefe , foffer 
di mano d'un qualche celebre maeftro ; ma effi non ci dan- 
no certamente una grande idea della fua abilita : le fifono- 
mic delle tefte fon volgari , e ne fon mal difegnate le ma- 
ni ; e ognuno altronde ben fa che le eftremita delle figure 
umane fanno , piucchè le altre parti , conofeere il merito 
dell'artifta . Quelle pitture monocromatiche, cioè d'un fol 
colore , fatte fono col cinabro , che è llaro poi annerito 
dal fuoco . Di quella maniera di dipingere parlerà nel Capo 
feguente . 

jf. 14. Le più belle fra quelle pitture fono le Danzatri- 
ci , le Baccanti , e i Centauri , alti meno d'un palmo , e 
dipinti fu un- fondo nero , ne' quali fi feorgono i tratti d'un 
dotto e franco artifta . Vedendoli fui principio si bei pezzi, 
che fatti pareano d'un fot colpo di pennello , fi deliderava 
di 

(a) Rfu.tii.i.ap.f. 
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di fcoprirne copia maggiore, e'1 defiderio fu compiuto alla — j- — ■ 
fine del 1761. c*p.m.' 

jf. 1 s- Nello fcavarc fri le ruine dì Stabbia (a) , fu ito- .^.^i^ 
vata una camera quafi tutta vuota, ove gli operaj vedendo,™"?^' p«- 
al balTo di un muro terra fo da , c franandovi , quattro pezzi"" 1 
di pitturi feoprirono ; ma nel volerla fgombrare ne furono 
rotti due colla zappa . Erano queiK quattro pezzi tagliati e 
fiaccati dal muro , indi appoggiati l'uri all'altro a due a 
due , perchè aueffero maggior conGllenza , in guifa però 
che la parte dipinta reftaffe in fuori . Che quelle pitture 
non Cano Hate portate colà da altrove , com'io ed altri con- 
getturammo a principio , ma frano fiate anticamente fiac- 
care dal muro in quel luogo ftetrb ove fr trovarono , Io 
hanno in feguito dimofirato le feoperte fatte nella città di 
Pompeja , ove anche oggidì nelle cafe fgombrate dalla terra 
veggonfì c tefte e pitture intere fiaccate dal muro ; il che 
fu fatto probabilmente nel tempo fteifo che le ceneri avean 
cominciato a coprire la città . Forfè que'miferi abitatori, i 
quali ebber tempo prima che fuggiffero , di mettere in fal- 
vo una parte delle loro ricchezze , dopo quel funelro acci- 
ai l'abbandonata cittì , e aprendoli una ftrada alla loro cafa 
fra le ceneri e le pomici , tentarono di trafportmie non 
folo gli arredi e le maflèrizie , ma eziandio fe fhtue , come 
appare d:iì loro picdeilalli , che foli vi fi trovarono . E fic- 
come vediamo che hanno perfino levati i cardini di bron- 
zo dalle porte , e gli flipiti di marmo , è ben probabile 
che tentafTero pure di portar via le pitture . Non trovan- 
dofi di quelle fe non alcune poche fiaccate dal muro , dob- 
biamo credere che una nuova pioggia di ceneri , quella for- 
fè 

(„) fjillc fJimbni di Poniti Finis a fc- miri ntlll dclmiimu dtlk Tltoic miniente 
inrod=li 7 li. , ani fidici dl2li|l«ldc- cju) appia&. 
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fe che finì di feppellire k citta , abbia ciò impedito , ed 

abbiali pur obbligati a Jafciar dov' erano i quattro pezzi 

jf. 16. In quelli li pittura hi tutt' all' intorno tre lille 
di vario colore ; la più elterni e bianca > quella di mezzo 
violacea, e verde la terza, contornati da una linea di co- 
lor cupo : quelle tre lille non fono più larghe ebe li punii 
del dito mignolo , e fotta di effe v'è uu'altra Hiifcìa bianca 
larga un dito . Le figure fono alte due palmi romani e 
due onde. 

jf. 17- Sebbene quelle pitture fieno fhte pubblicate (a) 
dopo la prima edizione della mìa Opera , ciò non citante , 
non ho giudicato opportuno di fopprìmere quanto gii avea- 
ne fcritto , perchè l'Opera delle pitture d' Ercolano è nelle 
mani di pochi, e mi lufingo altronde di averne indovinatali 
?era Ggnifìcazione . 

jf, 18. Li prima fembra rapprefentare un poeta tragico 
fedenre, voltato di faccia , con velie bianca che gli arriva 
fino ai piedi , quale gli attoti tragici penarla folcano (t) , 
con maniche lunghe fino al pollo della mano . Ei fembra 
un uomo di cinquantanni , ed è fenza bsrba (*) . La larga 
fafeia 1 color d'oro , che tien fotto il petto , ha qualche 
rapporto colla Mufa tragica , che fuole generalmente avere 
una cintura più larga delle altre (0 - Egli tien nella delira 
un baflone o fccttro , lungo quanto un'alabarda, nella cui 
cimi v'è un fregio largo un dito a color d'oro , fimilc 1 
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quello che ha in mino Omero nella fui apoteoli (*) (*) . Gli 
attraverfa amendue le cofee , e copte in parte la Tedia un 
panno roiìo-cangiante (e) , fovra cui alla linillra pofa U 
fpada foderati , ch'egli^colla manca mano impugna r e d hi 
verde il centurino . Qjefia fpada può- avere Io fteflb li- 
gnificato che nella figura dell'Iliade nella detta apoteoli, 
fa quale è così armata , perchè contiene la maggior parte 
degli avvenimenti eroici acconci ad efier argomento di tra- 
gedia . Volge a quell'uomo le fpallc una figura muliebre, che 
ignudo ha l'omero- delira , e di giallo è veftiia (c) {") . EU* 
ha piegato a terra il deliro ginocchio innanzi ad una mi- 
fchera. ornata di alla e lunga capigliatura detta Syxas . poli- 
ta fu una fpecie di bafe, entro una cantila poco profonda, 
i cui lati fono intagliati dall'alto al balTó . e da cui pende 
un panno azzurro con due bianche fafee u due lati , ter- 
minale da due cordoncini , che fiuifeono in un nodo. La 
figura Ha con un pennello o calamo fcrivendo fu una ba- 
fe , che da clfa vien ombreggiata , forfè il nome d'una tra- 
gedia ; non vi fi feorgono però- lettere, ma foltanto alcuni 
tratfi irregolari . Quefta , a mio parere , è Melpomene , e lo 
argomento anche dai capelli tirili fu c legati dietro- fulla 
(ella . quali portarli foleano le vergini . Dietro alla mafche- 
ra fla un uomo , che con ambe le mani ad un lungo ba- 
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■' ' 1 1 [Ione s'appoggia, e guardi la donni che fcrivc , cui ptir 
cap Vii m ' 11 % unL d e "' uo;il[> fedente. 

§. ig. La fecondi pittura è comporta di cinque figure. 
La prima è una donna atfifa con un omero ignudo, coro- 
nata d'ellera e di fiori , e tien nella fini [tra ùn rotolo , odia 
un volumetto aperto che accenna coli' indice della delira. 
La vede è di color paonazzo , e gialle ne Tono le fcarpe o 
piuttolìo le pannitele colla fuoia rafia . Sta dirimpetto a 
quella una donna , che fuona ima fpecie d'arpa detta bvbyla, 
alta quattro pollici e mezzo; e tien nella delira una chiave 
da accordare , terminata fuperiormente in due uncini a fo- 
miglianza della Y , fe non che quelli fono alquanto ripie- 
gati , come chiaramente li vede in due limili llromenri di 
bronzo, de' quali uno è nel mufeo Ercolanenfe lungo cin- 
que pollici , i cui uncini terminano in lelfc di cavallo , e 
l'altro affai elegantemente ornato trovali nel mufeo Hamil- 
tooiano . Forfè mia limile chiave cogli uncini ripiegati io 
dentro tiece io mano Ereto fu un'altra pnrari Frcolanenfc. 
anziché un pletrto , come altri preicfe (4) ; tanto più che 
quello le faichbe inutile. Tuonando ella il falietio colla li- 
ni (ha , L'arpa della noltia figura ha fette caviglie , delie 
da'Grecì inuf »»f/i»fi), eJ altrettante eorde, lo mezzo 
a quelle due figure muliebri (iede un tibic.nc , velino di 
bianco , che fuo;ia il medeGmo tempo due tibie lunghe 
mezzo palmo e diritte ('} . e le tiene in bocca a traverfo 
una bianca benda , chiamata r/f«« . (fiffre» . e ftf Sui, 
h quale paffa l'opra le orecchie . e va a legarfegh dielio 
alla teda (a). Si feorgono fulle tibie varj tigli per indicale 
i dlterlì pezzi di coi fono coropofte , cioè le didelfe por- 

W. Pln Sf«ot.Te~..I.Tt%t. (uW-wwfloHlcAt G .Muh-ìm *>nd»» 

(6) Eaiip. U,>M v.. , }S . [ J.gwfvr. 
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nelle fono di groflezza eguale ; 



i di tutte le figute di c 
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— jf. 20. Quattro figure muliebri compongono la terz* 
" pitturi : la principale e voltaci di profpeito , e (ìede te- 
nendoli colla finiltra il manto, che dietro le irriva fin fui 
cjpo; quello panno e di color Violalo («) , eoo una Ari- 
le. a vjrde mare : la vede é di color cuneo ,'n) . Appoggi! 
la delì,-a folla fpalla d'una bella e giovane donna, dipinta 
di profilo io bianco ammanto . che le lU vicina . e Mia 
di lei fedii fi appo;;:!ia foiten.rdofi coKa delira il mento. 
I.a puma Rg.ua liene i piedi fu una predilla , indizio di 
d : .g:utl . Prclfo a quefte e un'al'ra bella riputa muliebre 
voltala di faccia, che fi fa acconciare i capelli,' tien la de- 
fila lui petto e la fimlìra pendente eoile dita in atteggia- 
mento di voler intonare o tafiegg;jre fui clavicembalo r 
bianca n*4 la vede con maniche Uretre e lunghe fino ai 
polli, e paonaizo n'i il manto con un otlo a ricamo lar- 
go un pollice Più alta e la figura chi- la (la «conciando, 
e me^Ta in profilo, in guifa però che fi vede anche un poco 
ddl'oppoito fovracciglio , e in quello che è efpreiìb , i peli 
fono più vilibili clic nelle altre figure . Gli occhi e le lab- 
bra inficine ftrette ne efprimono l'attenzione. A lei vicina 
è una piccola tavola con tre piedi alta cinque pollici, co- 
Ccchè arriva fino a mezza cofeia della figura che 1= (fa ac- 
canto : ben lavorato n'è il defeo , fu cui e una calTettina 
con parecchie fronde di alloro, vicino ad una fafeia vio- 
lacea (c) , apprcliata forfè per fregiarne i capelli della figu- 
ra che fe li fa acconciare . Sotto alla tavola è un bel rafo 
con manico, alto poco meli di elfi : il colore e la trafpa- 
renza indicano eli' è di vetro . 

jf. 21. Due uomini ignudi e un cavallo formano il quar- 
to quadro . Uno iìedc voltato di faccia , e inoltra nel fem- 



.le li [rigirile avana al peitù il color 
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molta attenzione addetti dell'altra figura ; onde potrebbe 
prenderli per Achille. Sul Tedile è un panno rofli> fangui- 



nde attaccata i 



U 
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l "* e ignuda dilla meli in iu 




o verde fulle co- 


ftc , foif? per i.i J:c j:s: <'k 


il verde e ii 




terra divten vifiòile allo fpu 


ntar del fole 


deilr.i omero 


d. quell'Apollo fcnrgcfi un 


belli miro 


muliebre d'una fi- 


gur» perita , la quale folle 


a in alto un 


bianco fo-til pjn- 


no. die quella divinici tei 


vi Til figui 


e probabilmente 


l'Aurora , che , dopo di a 


ere feope^o 


1 Iole alla terra. 








JT. ly Quelle pitture fo 


ireste i f°-.it 


ne diligentemente 


lavorate hccr., deaerare c! 


e fé netrcmfl 


tu ....e maggio- 



fife a quefio deliJerio la foite, allorché in ima gnu ta- 
ira d:fepolu a Poinpeja dierro al tempio d'ifìde, trova- 
-,lì due larghi pan di pitturi collociti poi nel mufeo 



. ». 



bili mprcfenti I» favola d'Iude , o d' lo , 



ino la metà della grandezza naturile . In una Io 
hi due corna in capo (a) , ed è ignudi fino alle reni , dad- 
dove le cade poi fino alle cofee la velie . E(Ta è portata da 
un Tritone. □ da un Proteo , a cui fiede Alila, fpalli fini- 
fin , mentre quelli colla fua finillra mano l'abbraccia : a luì 
tieni! colla manca, e llende la delira ad una bella e intela- 
iente coperta figura muliebre, li quale del pari colli man 
delira gliela ilringe , tenendo nella finillra un ferpente corto, 
ma di groflb e rigonfio collo . Siede quelli figura fu un 
bafamento , e dietro a lei Ila un fanciullo giuocando con 
una jìcri!a , olfia vafo facro . Dietro al fanciullo vedefi la 
figura d'un giovane, elle iia ignudo l'omero finiftro , ed è 
probabilmente Mercurio , avendo nella finillra un caduceo 
con 11111/111/3 affai minore della mentovati pocanzi , la quale 

M Vc£ Tornii, pj[. s ,. 
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presso i Greci , e loro Pittura. 
pende foftenuta fai pollo del braccio. Uni quarta figuri 



* Protei 



ili I quali par clic biancheggi 
un cocodrillo di color d'acci; 
fu una fpecic di piedefìallo . 

jf. ir. La feconda pitttir 
ed Argo . Quella Gede cornu 



oppiamente attorcigliati : colla delira porge la fìringa , 
Illa Io zufolo ad Argo . Ha quelli la figura d'un giovane 
on un panno rollo Culle fpaJle , fenza aver nitin altro di- 

jf. 26. Ho deferitte quelle pitture fecondo la mallimi 
ell'arte, ciò notando e ciò omettendo che vorremmo no- 
no od omelTo nelle detenzioni delle pitture tramandateci 
agli antichi. Dif&tri, quanto non fapremmo noi grado a 
anfani» , fe delle migliori opere de' celebri dipintori dato 
: avelie un sì efatto ragguaglio , come di quella di Peni- 
sola a Delfo (1) ? 



jT. 27. Chieder.! qui forfè il leggitore Te le pitture <\ 
d'Ercolino che di Roma ad un greco ardita attribuir fi 
..debbano o ad un romano . Le poche nozioni che intorno 
■a ciò abbiamo , rendono Tonni) ini ente difficile Io iciogli- 
menta di tal quiliione ; e le in uni delie mentovate opere 
il pittore ateniefe non v'avelTe apporto il proprio nome, 
faremmo tuttora incerti a t|iui! na/io-c art ri Suri! JovelTero . 
Sappiamo però che fin dai più a.;ti;hi tempi i Romani di 

prcllb il mare , ove il tempio di Giunone dipinto fu di 
M. Lu- 



■ 
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ro il tempio di Cerere in Roma, e fotco la pittura il pro- 
prio nome fcriiièro , appar che quello ne'primi inni, an- 
ziché ne' tempi polleriori della repubblica iìa avvenuto {!>) . 
F in oltre verofimile che greco lavoro fisno la maggior 
parte delle pitture riuniteci ; poiché ì ricchi romani avean 
al loro fcrvigio i pittori ch'erano liberti , e per conferen- 
za eflcr non poceano originalmente romani (o) ; del che ar- 
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gamcnta fono ÌJ rome d'un liberto pittore ai tempi dc'Ce- 
fari , fcibarolì fu un' ifcfizliiiie J' Anzio ni.-! Campidoglio (a) , 
e ciò che leggiamo d'un portico pur d'Anzio . fu cui Nero- 
ne di un liberto kce Ji^higeie di;' g Lidia tori (a) . E poiché, 
eccetto alcune poche pitture tratte fuori da un tempio d'Er- 
colino , le altre tutte , die rimangonei , ornavano le cafe 
Campellri o altre private abitazioni, è probabile che quelle 
pure lìano livori de' liberti . Il mentovato pezzo , fu cui leg- 
gelì D1DV , è forfè opera d'un liberto nato o educato in 
Rollisi • Apgiunganfi a quelle congetture le lagnanze di Pli- 
nio fui decadimento della pittura , ch'egli attribuire in par- 
te al non effèrc quell'irte efercitata da perfone onorevoli: 



NELio Ptso che , unitamente ad Accio Prisco , diedero fag- 
gio della loro macitrU nelle pitture de! tempio della Virtù 
e dell'Onore icflaurito di Vcfpafiano (e) ; ma certamente 
in Roma non era griierahiente la pittura l'occupazione pro- 
pria d'uomini ingenui e liberi , ficcosne in Grecia; e pat- 
tando alle mani degli fclliavi e dc'liberti fotto i primi Ce- 





DlgilLzM ay 



fari . non potè a meno di non centrarne un «no avvili' — 

m— - QjMi t »id= fpogli.t. dalla fu. prilli», dignità , 

• con ,ucll« f, pctdè quell'amie, m.eltri,, di cui no» tra- ' 

,.,.„S pi. nemmeno i velligi ai Compi di Petronio (a) . 
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C A P o IV. 



Micctmìfim ditta futura - Memcnmì . . . fatti col liann ... col 
refii . . . e col turo — Cslsrhi - Lumi li ombri - Matùtra di 
tenttmaTi ... t di dipingere a ficco - Stanti dipinti — Carat- 
teri di tre mtitbi pittori- Dicadcnza dilla pittura- Lavora * 



M (M »ir,-Lc notizie (Wantiea, pittura trafineifcci dagli fcrittori , e 
quelle che abbiamo potute acquifere dai monumenti di 
quell'arte fino a noi confcrvatifi , ci fo nini buttano de' lu- 
mi per determinare in parte almeno la maniera di dipingere 
ufitt dagli antichi . Quella , come tutte le altre arti , s'andò 
perfezionando a poco a poco . 
MoDMoiw- jT. '■ A principio (a) la pittura era d'un fol colore, e 
le figure erano legnate con (empiici linee, per lo più rotte 
fatte col cinabro o col minio (it) . Alcuni in vece del rof- 
fo ufarono il bianco, e cus'i t!ipiiigi.\i S>tsi (A). Gli antichi 
fepolcri di Tarquinia prcITo Corneto , de' quali ho parlato 
altrove (e) , fon dipinti coi contorni bianchicci fu un fon- 
do feuro . Taf maniera di dipingere chiamava!! monochrama' 
tìta, cioè d'un fol colore (l) ■ 

jf . 2. A que- 




pmsso i Greci, e loro Pittura. 7j 
jf. 2. A quella fembra doverli applicare h voce àtvie- 
yfJlfur C bi ari co-pi nge re ) ufata da Arìftotele (it) , e finor po- 
co intefa da' Tuoi [riduttori . Parlando egli delle tragedie. 



dice che quelle, nelle quali i! poeta o noe s'e curato d'io- 
trodum della pigione , o non v'é ri sferro , pollino ifTb- 
migliarli alle prcure a cui manca refpreflìune , o perche il 
pittore, ancorché abh:a adopcr_[i i più bei colon , pur non 
ha faputo ufarr.e in marne ri di fodinfaic l'occhio dello 
Jpertatore , o perche hi tutto 'dipinto il quadro col Colo 
co'oi bianco ( »<uio}p«ijifj«{ ««<« ) ; e cui ni voce volle 
forfè Arillotde alludere a Stusr , il quale, come teftè s'è 
olTervato, in tal manieri dipingeva , e delle cui pitture avea 
detto poco prima , che erano fenza f3« { efprcllìone ) . Ap- 
pare quindi quanto fianli allontanati dal vero fenfo dell'au- 
tore Daniele Heinfio , il quale tradufie : qmm qui creta fin- 
gala iìftmHt Adintat ; e CaIWvctro che cosi interpretollo : 
Permetto enfi fintili avvitnt anura «tlln pittura , pkb't rari 
tu* àìhtunbbc alili . ovoidi dijìifi brllijfimi celeri cmfixfetmn. 
u, tvmt fxrMt f, di chiaro t dì feuro avtflì figurata wiim- 
Mgte (a).- 

- jT. 3. Monocromi dipinti col folo rollo Tono i quattro 
mentovati difegni fu tavole di marmo bianco del mtifeo 
Ircolanenfe, dalle quali fi può inferire che queita prima e 
originale maniera di dipingere fiali per lungo tempo con- 
fo rvata . Sebbene il colore di quelli difegni , pel caldo delle 
ceneri e degli altri corpi voi cani ci che Eresiano coprirono, 
fiafi annerito ; vi fi veggono tuttavia le tracce del rolfo pri- 

jj. 4. I più ragguardevoli e i più numerofi monumenti 
di quella maniera di dipingere , che ci liano riamili , gli ab- 
biamo ne'vafi di terra cotta , de' quali a lungo parlammo 
al capo IV. de! Libro Ili. Sono elfi per la maggior parte 
dipinti col folo nero fui rolììccio , color naturale dell'ar- 
gilla efpolìa al fuoco , e pofiono perciò chiamarli mono- 
cro- 

1,) Pm. tJbij. Pv.ul. 
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jf. 1 bclliflìmì pc 
rapprefentano donne da 



le pitture Ercolancniì , che c * p-lv ' 
Ninfe, e Centauri in figure 
irò , fembran eiTere fitte con 



colore . Plinio , che trad 
effer quello diverfo dal I 
i ; perciocché diffatti nè 



:i pittura era pili atta a dare un certo grado 
i certi verità di carnagione che la moderna , i 
i (tempriti a olio per la fola azione dell'ari 
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"' ce Platone (£) . li piU candidi lana per dine il miglior 
colore porporino - 

fi. S, Quello t quanto fipp:amo riguardo al colorito 
degli ontichi . Per ciò che fpetta alla maniera loro di di- 
pingere , di quella fo.'a pi::un parlar poflìuno che fattali 
fui muro , e che ducila era pieilu ili loro dalle pitture 
fui legno, co.re lo e anche oj^giJi prcTo di noi. 
o». fi. g. Nella maggior parie delle antiche punire fui muro 
i lumi e le o.-nb:e fon djte per iticzjo di trarteggiamenti , 
in linee ora parallele > 011 incrocicchine , dece da Plinio 
btàfvrat (r) ; quella miniera G ufi anche ocg'di nelle pit- 
ture fi.t muro . e chiamaG itjiiritiirt , In a'iie p.rrure perà 
le mafie intere delle tinte vengono or follevate. or abbazie 
dalla divelliti de' colori or più chiari , or piii cupi , come of- 
fervafi nella pretefa Venere del palazzo Barberini , ne' deferirti 
quartro bei pezzi del ninfeo ErcoUnenfe . e in altre pirru- 
pczzi però 
:he rappre- 
maniere di 



fi. io. La 



i Hate con diligenza 
. mufeo e , fra gli 



» f .r™.ii M j S .r>. 



■ ■ ■•> i Grpci . » [oro Pirntiu . Ri 
jf. io. Li meoioiau puma maniera di dipingere a fe.-n- 
pl-ci tratti di color bianco fi conferve anche dopo che fi w * ^ 
teppe dare alle figure il color propiiu ad imitazione del «e- tu>« <fi 
ro , e fervla per difegnite , poichi faccanli col pennello 1 
contorni di color bianco, ai quali s'applicava poi il con- 
venevole colorilo . Abbiamo di ciO una prova in un lungo 
peizo di muro dipinto feopeno a Fompeja , da cu i'èpet 
la maggior parte fcagliato il colorito in guiTa che fol vi fo- 
no rifluiti i contorni bianchi . Da fucilo p-ji li argomenta 
aver gli antichi ufito difegnare le loro pitture fu! muro di- 
verfamente da' moderni ; poiché qurfn fogliono f.i!la fiefca 

un ferio acuii . laddove gli antichi , «.vendo pi lì frequenti 
occalioni di dipingere fui muro , aveano acquillata maggote 
abilità, e col folo pennello fapean le figure efaitameuLC de- 
lincare . Diffatti in neffuna delle tante ccntinaji di pitture 
del mufeo Ercolanenfe ho veduti i contorni incavati . 

fi. ir. E' da offèrvarfi per ultimo, clic le fuddetre pit- ...e Ji .lipiii- 
turc , per la maggior parte almeno, non fono già ilare dì- 8 "™* "°' 
pinte fulla calcina umida , ma fui muro già fecco ; la qual 
cofa chiaramente fi offerirà, in alcune figure che fi Tono co- 
me sfogliate e fiaccate , onde fi vede il fondo fu cui fono 
frate dipinte Q) . Più chiaramente ancora ciò fi raWifa ne! 
mentovalo quadro di Chirone ed Achille , in cui gli ornati 
Tom. II. t dell' 
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«dell'ordine dorico polli dietro alle figure lìmo flati dipinti 
prima di quelle in uni miniera aratro oppofta a quelli che 
s'ufa oggidì ; poiché i poltri pittori in un quadro fanno 
prima le ligure , e pofda il l'ondo ; e così dee farli natu- 

Bfhf jf. la. Per nulla omettere di ciò che riguarda la pittu- 
ra degli antichi rammenterò qui la llatua di Diani del ni u- 
feo Ercolancnlc, lavorata nel più vetullo ilile , .in cui non 
folo dipinti fono gli orli della ve/le , ma eziandio altre 
parti del panneggiamento . Sebbene quelli fiatila, come l'è 
detto al Libro 111. Capo II. (a) , etrufea fii anziché greci, 
pur s'inferifce da un luogo di Platone , die vi forte anche 
tri i Greci un Gmil ufo (n) . Dice quello nlofofo , addu- 
ccndo una Umili tudine : ,, Se colui che ci vede dipingere 
„ le (tatue , voIclTc rimproverarci perche non applichiamo 
„ alle più belle parti i più vaghi colori , perchè, a cagiori 
„ d'erempio , gli occhi che fon certamente la più bella parte 

„ fmalto porporino ec. „ : "ilrs-ip sày ir ti «pii appiana; 
j-f i'jcmhi vpoTtXSàr !• m ì^iy . Myvv Iti uà nlt 
J,,'f=<I «3 &w tu' qra'pfia.a praor/S^ir . >*> o'- 

q^s,', uU* V c> h . *ù «T>«> i»x\.*,wh<>i thf, 
piXan. x. t. A. (j) . Io ho tradotto il fenfo di quelle pa- 
role come le ho intefe (e) ; e non le intenderò in altro 
modo finché non mi fi dimortri che la voce aWpiaj , la 
quale generalmente lignifica una li a tua , porta lignificare ari- 



jf. jj. Siccome pocanzi due ulcun paiti d'Anrtoiele e '■" " 
di Plinio mi hanno darà uc:;fio:ie di parlare del colorato r, \ 
degli amichi; cosi >1 giudiiio che porrà quel filofofo di tre £*™ lu f- 
pi t ioti , mi apre il campo a (leticarne il loro cirarreie . 
TotrcNJio, die" egli . ha dipint* le figure vaglio, Parsons 
p.'i wlfmmt , e Diomìio fin fimijfitvtlmntt (a) ■ Noi fu 
fe il (ignor conte di Caylus tocchi quella luògo , e fé , 
parlandone , abbiane comprali, il vero Cento . Non avendo 
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pauso i Gitici, e tono Pittura ■ Bf 
i'a'ilrapc'nfi («) ; cioè egli dipìnfe gli uomini l'otto le for-™"™ »■ 
me naturili della noiìra fpecìe , non fublimandoli fopra Tel- L,B - Uil - 
fer d'uomo , e di ciò gli venne il cognome di pictor d'uo- 
mini . Nè ciò in altra guifa egli potevi efeguire , fuorché 
col dire alle fue figure ancorché eroiche , la fomiglianza di 
pcrfone virenti, prendendo probabilmente de'modclli natu- 
rali , fenza nulla aggiugnervi d' ideale , come far fi fuolc nei 
dilegui delle accademie . 
•j jj. rj. Sulla decadenza della pittura molto lagnanze abbia- ^ d«i demi 
mo degli antichi fcrittori , e principalmente di Vitruvio fi) . 

introdottoli a' fuoi tempi di coprir le pareti delle cafe e 
delle ihnze con pitture ^lignificanti , che non occupano lo 
fpirito nè Urruifcono, laddove gli antichi Greci rapprefenti- 
vano col pennello la Ilaria deloro ..dei e dc'loroeroì. Que- 
lle infulfe pitture condanna pur Luciano , dicendo : io vorrei 
nelle pitture non lo! w.lac delie circi e de' monti , ma ezian- 
dio degli uomini , e fcorgeie ciò che fanno e che dicono [a) . 

jf. i5. Alla pittura appartiene il lavoro a m li fai co , che u™oimì. 
è una vera pittura fatta talora di pietruzze naturali (a) , e 
talora di palle di vetro colorate e inficine unile. Della pri- 
mi fpecie fono generalmente quelle che fono formate di 
piccole pietruzze quadrate bianche e nere ; e anche nei la- 
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&£ Meccanismo diua Scbltuk» 

tori più fini di quefta manieri , farti di l'empiici pietre, 
felibri clic fi fchivaflò di ad.iprare i cabri foni e vivi, co- 
me il rollò , il verde ce. , forfè perchè non v'è neffiin mar- 
ino clic abbia que' colori particolari d'un bel tono : nel più. 
bel molàico di quelli fpecie , che fon le colombe del nin- 
feo Capitolino (a) , non fono lhri adoperati fe non colori 
deboli e > come a dire , mezze-rime . Ma non voglio per 
quello aderire clic in imi laico adoprati non follerò i colori 
gialli , rolli , ed altri ; il che dall' iipM ione oculare verrebbe 
(mentito. Io parlo foltanto delli vivezza maggiore di alcuni 
fri que' colori' (n) . 1 mudici della leconda fpecie. cioè di 
palle di vetro , hanno turt'i colori poflìtnli ; e tali fono due 
pezzi del mufeoErcolanenfe, lavoro di Dioscoridb di Samo , 
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LIBRO OTTA VO. 

Progrcffi e Decadenza dell'Arte preffo 
e pretTo i Romani . 



Inmduzkne - Siili antica dell'arti prrjjb i Greci - Mommtntl 
cb< di efft> ci rimane . . . fili, MMM ...e Amarmi - Cra- 
teri di 9 „p pie -imitale Ai c$o fatta ti Umpi pojlerkri- 
Quijìn fervi di preparativo allo jliit fublimt . 

; ...... L (tenia Je' prof; te ITI e della decadenza delle Aiti del Di - 

fegno preflb i Greci non i meno importarne pct l'effeua 
dell'arte che le ricerche fa; te ne' Libri precedenti ; acii u 
verri con ciò a meglio ileieiminarc la giulfeiia , e a co- 
ncicele d pregio de' unirti mooutr.enti . 

jf. ' Scaligero divife in quanto epoche principali ta 
floria della greca poef.a , come fioro li fui Jlona run-.ana; 
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Poocnssti n Dtcjiosszt npn'ArtTE re. So 
e n;'i ponemmo rlif ; Jcte in cinque le epoche delia Stoni"" 
dell'Arce predo i Greci, confidcrjnJor.e cioè il principio, 
l'incremento . li perfezione, I* decadenza , ed il fine: parti 
che hanno del rapporto ai cinque atti d' un'opera teatrale. 
Ma poiché il fine d'una colà va oltre anche al Tuo termine, 
ci con lente remo di confiderà quella Storia folto quattro a- 
fpctti foltanco , o quattro Bili divelli, lue ce divani cu te adot- 
taci da quegli artìiti . t'amica duro fino a Fini* . Quelli uni- 
tamente ad altri valenti maeftri di quell'età portò l'arte alla 
fila grandezza; onde lo Itile di quell'epoca può chiamarli 
flile piilìmt . Da Prassitili fino a Lisippo e ad Apelle ac- 
quilo maggior grazia ed eleganza, e può quello chìainarfi 
lo ffile itile . Qualche tempo dopo di quelli maellri e del. 
le loro fcuole l'ai te efercitata da fervili imitatori cominciò 
a decadere ; onde chiameremo quello Itile à'imilazhnt , il 
quale durò finché l'arte a grado a grado fi corruppe c 
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ga PuocnÉSsr b Dbcadinzà dell'Arti 

adduce ad efempio lo fcrivere di delira, a Cnillra che quelli 
facevano . Non fo che altri abbia dianzi fatta quella olfer- 
vazione, che può molto fervire a determinare il tempo, in 
cui G cangiò preflb i Greci la maniera di fcrivcre ; tempo 
certamente molto anteriore all'olimpiade lxxvh. . in cui Ero- 
doto viveva (a) . 

(. 4. Paufania (a) altronde narra , die fotto la flatus 
d'Agamennone in Elide ( la quale era una delle otto Itatue 
lavorate da Onatà di a] frettanti eroi che chiefero di com- 
battere in duello con Ettore) l'ifcrizione andava dalla de- 
lira alla 'finiitra . Or fapendofi che Onatì viveva poco pri- 
ma della fpedizione di Scrfe contro" de' Greci , cioè nell'o- 
limpiade LUM. , e non molto prima di Fidia , fi può cosi a 
un di preflb determinare il tempo in cui quelli cangiarono 

f. s- Nel novero delle più antiche monete alcune ve 
n'ha delle città della Magna Grecia , e principalmente di Si- 
bari , di Caulonii , e dì Poflìdonìa o Pelto nella Lucania . 
Le prime non pofiono certamente eflèrc polteriori all'olim- 
piade EJtXU. , in cui Sibari fu da' Croton iati diftrurta (/>) ; e 

me della citta indica tempi molto anteriori («) . il bue fu 
quelle monete , come il cervo fu quelle di Caulonia , fo- 
no molto informi . Sulle monete anrichiffime di quella città 
v'è un Giove, e un Nettuno fu quelle di Polìidonia di bcl- 
lillì- 
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e furoraeniovaro . Ce non che hi un panno piegato e 
.Ito bromo J lle braccia ;i) , quali per fcrv.rfer.e di 
li nella Iteffa guilà che dove fu una gemma porci li 
;&.h avrò 111 intorno il bracco Gr.ill.o (<.) . Cos. in 
;ania di feudo irmavanf. n!on il bracco gli intlchi 
imbattete , Occorn* narrano L'Jutarco dAlcbiade (f, , 
io di Tibcno Gracco (<) . L'impro 



o dall'iltr; 



al Capo II. He] Libro VII. (a) . 

$. 6. Se fjffe vero che i Greci (bitinta fino all'olim- 
piade L. ave Hèro adoperati la C in luogo della T. farebbe 
molto incerto e dubbiofo quanto noi dicemmo fin qui dell' 
antico llile; poiché v'ha delle monete d'un bellillimo co- 
nio nelle cui lettere v' è la C per la T , e fra le iltre po- 
trei addurne ad d'empio uni delle città di Gela in Sicilia 
ifcritta CEAA2 con una bigi da una pane , e dall'altra un 
Minotauio (b) . Ma ficco me gli fcrittori (-0. che prctendo- 
M 2 no 



JlO In le tOJjiuLltj , C LtLIVtliiil, i 



Digitizod &/ Google 



rio eftern 
ponzorie i 



alfine di fare il rilievo 



□jgiiizcd by Google 



94 PjtocMtsi i Decadfnzì Dtu'Am 

-di bronzo, alquanto maggiori della grandezza naturile nel 
* mufeo d'Ercotano, fono Irate prete per figure virili (i) . 
]T. 9. Clicchi ne Ga però , il rovefcio di quelle mo- 
nete può dirli elegante, non folo per la diftinta impreso- 
ne , ma eziandio pel dilegno della figura . Ma tanta diffe. 



1 IbmigJiania delle figu- 
i popoli che le fecero 




presso i Greci i prisso i Romani . oj 
fi. ir. La più antica fratua di quello ilile fembra efière 
la mentovata Pallide di grandezza naturale cfillente nella ' 
villa Albani , elle è Hata ultimamente reftaurara. (a) . Le 
fembianze del volto e le forme delle partì fono tali , che 
fc avelie una tefta di bafalre terrebbelì per un lavoro egi- 
ziano . La tetta è affatto Cmile alle mentovate teite mulie- 
bri Tulle antiche monete greche, e potrebbe pure Servire a 
dar un'idea dello itile etrufeo . Egli è pertanto da credetS 
che ì Romani , trasportando nella loro capitale dalla Gre- 
cia quelle ed altre sì antiche ftatue , non altro fi propo- 
neSTero, che di fare una compiuta ferie de' monn menti dell' 
atte greca dal fno principio fino alla perfezione ; per il 
quale motivo anch'io le ho qui nominate. 

jf. 13. Gli amatori delle antichità giudicano lavoro di 
quefro primo ftile un baffo-rilievo del mufeo Capitolino di 
me pubblicato (i) rap p refe n tante tre Baccanti ed un Fauno 
coll'epigrafe KAAA1MAX02 EIIOIEI [ Callimaco fece ) (e). 
Plinio fa menzione d'un artefice di quello nome detto Ka- 
Wf tfl t biafimatore delle proprie opere ) , perchè non 
n'era mai foddisfatto abbaftanza ; e ficcome ha rapprefen- 
tata in marmo una danza di Spartane , credono alcuni di 
ravvisarla in quello baffo-rilievo (() . Ma non combinano 
i tempi, e n'è altresì dubbia l'ifcrizione . Quello lavoro è 
del più antico lliie , almeno fecondo l'idea che ne abbia- 
mo , e Callimaco non vivea certamente prima di Fidia, 
benché Felibien . fenz' addome alcuna prova, Jo fiffi all'o- 
limpiade lx. (f) . Paufania non Jo mette al paio de' gran 
macifri , onde avrebbe a dirli che in un tempo abbia vi- 
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1 YiitO da potei li uguagliare . Egli fu , al dire dello fleflb 

Ita. un. p au f sn | [li qu e H 0 c ] le jnrrodulTe nella lenitimi l'ufo del tra- 
pano , e iiiim;-;;inó il epitelio corìntio come dice Vi- 
ttimo ('') '■ altronde leggiamo che il trapano doveva elTer 
già noto all'autore dui Laocoome , die fiorì ne" più bei tem-" 
pi dell'arie , co::ic :ipprefìj vedremo , e l'ha adoperata ne' 
capelli, nella refi», e nelle profonde pieghe del panneggia- 
mento ; e Scopa , che e probabilmente l'autore della Niobe , 
come fi dira parimente a fuo luogo , edificò nell'olimpia- 
de xcvi. un tempio con colonne d'ordin corintio (r) . Do- 
vrebbe per tanto quello Callimaco aver viffuto al tempo 
de' più glandi arrilri , e prima anche di Scopa , i! quale 
prima fiori dell'autore del Laocoonrc : la qua] epoca non 
fi accorda poi co! l'ordine , in cui Plinio novera gli arti 11 i . 
Quello nome altronde fé folfe llato fciicio ai tempi in cui 
fu fatto il baffo-rilievo , in quella maniera leggerebbe!; , 
KAAAIMAKHOE (d) , o K f>/_ ff*p /< <, $ cotne leseli fu 
un'ilcriiione delle ruine d'Amici» (0 , e non gii KA A AI- 
MA KOS ; poiché la X fu immaginata da Simonide (f) non 
prima dell'olimpiade (BOI , e introdotta in ufo pubblico 
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presso i Greci e prèsso i Romani . 97 
del balio-rilievo da qualche antico impoftore , come il co- 
me di Lisippo fu una Situa d'Ercole a Firenze , che febbene 
fia antico , è però pofteriore ai tempi in cui fu quella fcol- 
pita , come redremo nel Libro X. Capo L Aggiungali che 
quefto baffo-rilievo è flato trovato ad Orta , luogo abitato 
già dagli Errufchi , il che porge un nuovo argomenta per 
fido creder opera d'etrufeo fcarpello , giacché ne ha altron- 
de tutt'i caratteri (1) ; febbene tanta iia li fomiglianzi fu 
l'anùchiflìmo Itile de' Greci e quel degli Etruschi , che il baf- 
fo-rilievo pofla tenerli per greco , come terremmo per opere 
etrufche alcuni dei mentovati vafi dipinti , fc non vi fi Icg- 
gelTero ferie te greche parole (b) . 

$. 13. Potremmo dell'antico ftiìe dare indizj più diftìnti 
e certi fé timida ci folTè maggior copia di lavori in marmo , 
e principalmente di balli-rilievi , nei quali pur fi rawifarebbe 
la più antica maniera della compoiizione e dell' efpreHio- 
ne (c) . Se però dalla forte efprcllìone , che fi feorge filile 
piccole figure delle monete , polliamo conchiudere che al- 
trettanto face Aero quegli arridi colle figure grandi , dobbia- 
mo dire che molti e vivi azione loro de [fero , imitando in 
qualche modo gli uomini de' tempi eroici , i quali operan- 
do fecondo l'impililo naturale , non mctteano alcun freno 
alle loro inclinazioni . Ciò acquifera ancor maggiore pro- 
babilità , ove lì faccia il paragone degli antichi monumenti 
greci cogli etrufehi , ai quali fi credono fomiglianti . 

Tom. U. N f. 14. Per 



9 3 Progressi i Diciden-z* dell'Arte 

«■ jf. 14. Per ciò che fpett» all'eduzione , * qui da oflèr- 
u varfi che più prelìo apprefero gli artifti a ben ornare die a 
rapprefenrare la bellezza ; e ne abbiamo un eferapio nella 
mentovata Fallacie della villa Albani , in cui balle e volgari 
fono le fembianze , laddove la vette n'è lavorata coli' ulama 
finezza . Quelro volle forfè dir Cicerone , allorché parlando 
di certe figure d'avorio dell' ifola di Mairi rapprefentanti la 
Vittoria , dice che antichilììme erano , ma con tutta l'arte 
lavorate (a) . Sembra eflère avvenuto alla fcultura ciò che 
narra Ariftotele della tragedia , in cui molto prima s'era per- 
fezionata l'efpreflione e l'elocuzione , che la traccia e lo feopo . 

jf. rf. Può farfi quella medeGma olfervazione pc' tempi 
a noi piil vicini , ne' quali i predeceflbri de' nollri grandi 
attilli , comechè affai lontani dal rapprefentarc il vero bel- 
lo , pur con grandilììma pazienza finivano le opere loro 1 
anzi gli fleffi Michelangelo e Raffaello, fecondo l'avvifo di 
un poeta ìnglcfe (b) , immaginavano con fuoco , e con Rem- 
ma efeguivano . Si feorge fingolalmente la grande uniformi- 
tà d'un lavoro finimmo nelle opere di que' tempi che pre- 
eederono la cognizione del bello', e nominatamente in di- 
vetfi depolìti lavorati da Sanfovino (1) e da altri fcultori al 
principio del fecolo XVI. Ivi affai mediocri fono le figure, 
ma gli ornati fon tali , che porrebbotio fcrvir di modello ai 
noftri artifti , e (tare al confronto degli antichi lavori . 

Jf. 16. Ecco in breve gl'indizj e'I carattere dello Itile 
antico . II difegno era energico, ma duro, forte, e fenza 
grazia ; onde la troppo forte efprcllione facca torto alla bel- 
lezza . Ma (ìccome l'arte era allora unicamente confacrata 
agli dei ed agli eroi, le cui lodi, diceva Orazio , fu molle 
e dolce lira cantar non conviene , cosi per mezzo della du- 



muto I Gusci e prisìo i Romani. 99 
rezza medefima davi alle loro figure una ceni grandezza e 1 
maeflì . Direbbefi che l'arte era dura , come la legislazione LIBVJil - 
di qiie' tempi, che ogni leggiero misfatto punii colli mor- 
te (a), lo quelli caratteri dell'antico flile v'ha una degra- 
dazione tanto maggiore , quinto che per lunghfflimo tratto 
di tempo elio durò ; onde una grandiflima differenza fi rav- 
vifa tra le opere prime e le ultime , coraechè appartengino 
tutte ad uno flile medcfimo . 

Jf. 17. Dovremmo credere che dnrafTe tuttavia quell'an- 
tico liilc in Grecia anche quando le arti fiorivano , fc pre- 
ftar volellimo una pieni fede ad Ateneo (ij . Narra quello 
fcrittore che il poeta Sreficoro fu il primo a rapprefentar 
Ercole colla pelle di leone , colla clava , e coll'arco ; ed Er- 
cole così innato vedefi in molte gemme dello ftile antico . 
Ora S tifico ro , contemporaneo di Simonide , viveva all'olim- 
piade ucra. (c) , cioè nel tempo in cui Serfe rnoffe contro la 
Grecia ; e Ftnii , il quale portò l'arte al fuo più alto punta 
di perfezione , fioriva nell'olimpiide lxxxiii. (a) . vale 1 dire 
pochi anni dopo . Converrebbe dunque credere che nello Iti- 
le antico ancori fi lavorafle in Grecia , quando lo flile bello 
gii vi fi eri introdotto . Ma Stnbone riferifee a più antichi 
tempi la rapprefen razione de'meniovati attributi di Ercole (J) , 
facendone inventore Pifandro , coevo d'Eumolpo come vo- 
glion tiluni , mentre altri vogliono che floride nella xxxiti, 
olimpiade ; ed avverte che le più antiche figure d'Alcide ne 
clava aveano nè arco . 

jf. 18. Bifogna però efiere beo cauto quando giudica» lakuiuef 
fi vuole dell'età d'un antico lavoro 1 poiché ha talora tutta n^™!^- 
l' apparenza d'un Antico etrufeo o greco ciò che non è forfè lk "'' 
N 2 fa 

Ul ,-. ivj; f -Jf..,j. M BBOfcyi fXfiat.vp.Pilhr.M.ji, 
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fe non un'imitazione degli artefici pofteriori fitta o per ave- 
na. viti. re de modelli delle antiche opere (a), o per copiare i fimu- 
lacri divini dello ftile più vetullo , onde conciliar loro una 
maggiore venerazione ; poiché (iccome un afpro tuon di vo- 
ce , al dir d'un vecchio fcritrare (b) , accrefee energfa e forza 
al difeorfo , cosi una certa durezza nella figura fa maggiore 
impresone nello fpettatore . Ciò non deve qui intenderli 
riguardo al folo nudo nelle figure , ma eziandio riguardo ai 
panneggiamenti , alla capigliatura , ed alla barba . 

jf. 19. Renderò quell'avvertimento più chiaro coll'efem- 
pio di due affatto finiili balli-rilievi delh villa Albani , di cui 
daremo in quello Libro la figura . Ivi tutte le dee fono ve- 
nite fecondo la più antica maniera etrufea ; ma al vedere il 
tempio difegnato nell'ordine corintio , e al mirare nel fregio 
efpreifé delle corle e de' cocchi , che fono indizio di arte gre- 
ci , fi prenderebbe quel baffo-rilievo per un greco lavoro 
del più antico ftile: ni il vellico delle figure difeonverreb- 
be , poiché , come più volte s'è detto , l'antico greco all'e- 
trufeo s'aifòmiglia . Il contrario però inferir li deve dall'ordi- 
ne delle colonne del tempio , che fecondo Vitruvio fu un ri- 
trovato de'texpi poltetioti ; onde dubbiamo credere die 
imitato lia guarito nel bauo-rtlievo li fco:j>e d'antico ftile 
Altronde il tempio non è punto fatto 1 fom^lianza degli 
etruschi , poiché quefti non aveano fregio: ed 1 mutui i del 
tetto aveano un grand; fporto lupia le colonne del portale 
e Copi* 1 muti della cella , io guifa che lo fporto de'mu- 
ruli era uguale ad un quarto dell'altezza della colonna ; e 
ciò faccaG . affinché . non avendo la cella un poltro all'in- 
torno {*) t pollile il popolo jlarvi al coperto dilla p:Og- 

"('.*) 'i-'S'iV*: »,* '. ;■;*/"* .'.i'T "Z<"'"'-- ■<•„'■■■ '■■ 

M Non può dirti che fiU Einifilu rum chiù iì relta ili» Dillcnaaonc leni . 
atcIIcid il poni» iuioma *'tcmpj , ed alla 
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presso i Gnaci e presso i Romani. ioi 
già. Si rende cosi chiaro un palfo dì Vitruvio che non era — 
fiato ben intcfo finora (*) . L 

jf, 20. Quella imitazione piii chiaramente ancor fi rav- 
vila in una figura a rilievo di Giove con barba più lunga 
del (olilo , e coi capelli che gli cadono dinanzi digli ome- 
ri , veltito a ornato alla più antica maniera . Eppure è que- 
llo un lavoro del tempo de'Romani folto i C elari , ficcome 
appare dall'ile ri zìone , IGVI EXSVPERANTISS1MO , e dalla 
forma medelìma delle lettere . Quella ifcrizione e Hata pub- 
blicata dallo Spomo lenza la figura (a) . Forfè col rappre- 
fentar Giove folto quella forma fi è creduto di dargli una 
più rimota origine , e conciliargli così una maggior venera- 
zione . Secondo il più antico Itile è veltiti la Speranza in 
Una piccola figura della villa Lodo viti , la quale , per quanto 
rilevali dalla ifcrizione romana (*•) polla nello zoccolo , è 
lavoro del fecondo fecolo de' Cefari; e fomiglievole a que- 
lla è la figura della ilelTa diviniti fulle monete degl'Impera- 
tori da me vedute, e particolarmente fu una dell'Imperatore 
Filippo il vecchio (£] . Così a' noftri tempi s'imitano i pan- 
neggiamenti de' ritratti fatti alla maniera di Vandick , perchè 
alla perfona che fi ritrae , ed a! pittore lleiTo riefeono più 
vantaggioS che i moderni Tediti fovcrchiamen te ilrctti . Ram- 
menterò a quello propofito due Vittorie di grandczia natu- 
rale 

I ^Ijpniiia oa 
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rale efiftenti a Sanfiuci , villa di S. M. Pruifiaiia . che fiatino 
Arerei i piedi , e follengonfi Culle dita : tal politura { la quale 
a chi non ne intende la lignificazione > cioè l'atto di vola- 
re . fembra sforzata ) farebbe un argomento di rimota an- 
tichità , fc non G rilevarle il contrario dal nome romano 
ferino loro fui dorfo nelle falce , che ivi e fui petto s'incro- 
cicchiano . A quelle falce dovi-ano efler legate le ale , che 
fors' erano di bronzo. 

jf. ai. Tali fono le pretefe felle di Platone . le quali real- 
mente altro non fono che Ermi , fatti ad imitazione delie pie- 
tre, a cui impofte furono le prime celle, come s'e detto a 
principio di quella Storia . Vedeiì in elle efpreifa or con più 
or con meno d'arte una diverrà antichità. 11 più pregevole, 
tra i moltiUimi che fono in Roma , è il pretefo Platone della 
Farnelina ; ma il più bello pafsò a' tempi miei da Roma in Si- 
cilia , e vtdefi in Palermo ne! collegio che fu de'Gefuiti . La 
fella è perfettamente limile a quella d'una llarua virile vellita 
alta nove palmi (*) , la cui fottovelle è di fottil panno , indi- 
cato dalle moltiflìme e minute pieghe , ed ha un pallio che , 
palfando folto il braccio deliro , va a ricoprire il iinìltro ap- 
poggiato fui fianco . Nell'orlo di quella parte di manto , che 
è gittata Tulli fpalla , leggefi CAPAANAI1AAAOC [*") . Di 
quella ftatua ho parlato a lungo altrove (a) , e ne ho data la 
figura (i) . Allorché fu niella alla luce la llarua li fecero in 
Roma profonde ricerche per indagare chi folle il Sardana- 



fiiesso I Greci e presso i Romani. roa 
palo ivi rapprefcntato , non potendovi!! , a cagione della 
barba ptolilfa , ravvifare colui cui la mollezza e 11 voluttà *- IB - v » 1 ' 
renderono famofo , e che ogni giorno per effeminatezza fa- 
cci fi radere la barba . Avendo io trovato che due erano 
flati i Sardanapali re d'Ailiria , de' quali il primo fu faggio 
e valorofo . effeminato e molle fu l'altro , potei con moka 
probabilità aderire che a quello foffe fiata eretta la ftatua ■ 
NotiG però che , febbene fi trovaffè uni figura virile con 
abiti donnefehi , non dovremmo toflo inferirne che il molle 
Sardanapilo fiali voluto ivi rapprefentare (*) : poiché le ve- 
lli d'un litro fello dar fi potrebbono con fondamento an- 
che al filolbfo Ariffippo , a cui cofa indifferente eri or da 
uomo vellirlì or da donna (a) . 

rj. 22. Furono dite limili fembiinze alle tette d'un Bacco 
indiano , fe non che in quelle per le forme più grandiofe 
dìlìingueafi la diviniti dalle comuni tefle degli Ermi . Una 
di quelle figure di Bacco è nel palazzo Farnefe , ma bclliffi- 
ma fra tutte è quella del fignor Civaceppi . Uno llile ancor 
più antico fi e voluto imitare in una ftatua muliebre di 
marmo nero grande al doppio del naturale, nel mufeo Ci- 
pilohno, fcupe^toli nella villa d'Adriano a T.voli , Ha eli* 
le bue;. a peode.ni , e attaccati- al toipo. come la flaiua 
d'Anichior.e , vincitore ne'giuoclii olimpici dell' olimpia- 
de UT- , ddefirtaci da Pan firn a (t) . Che tale liatui peni si 
antica non Ha lo dlmoitn la maniera del lavoro, e fi CO- 
r.ok^ieh:ie iccit f j chu:a:i'f i:!* I- avelfe li prima fui te- 
da . come cnonejmcnte crede Boriili , il quale perciò ne 
fece uu luogo trattato nel fuo mufeo Capitolino (a) i mi la 
tefla 

(*1 Hj Alici}* fhrfll qualche Temici; i:: li-i v-'>; lon:^ìlc , che gli clic.! il 
...M I .„ ,' . : ■ !i '„ lu V. Il j ■ II/ iup.^ 7V- 

!.. 1 , t l" j. r.fj. [Vcii ram-Xi 
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g " 1 tefta n'e moderna e lavorata a capriccio , fe non che (I è 
UB.nu. [ Q f cll i tore ftudiato di continuare in efi"a quelle grolle cioc- 
che di capelli , che le lì erano in parte conferiate Tulle 
fpalle . Dopo che fu rellaurata la riama fe ne trovò iavera 
tedi nella mentovata villa , e fu comprata dal card, di Poli- 
gnac, nel cui mufeo di antichità farà anche oggidì (A) (i) . 
oocliofcr-l jt. 23. Le proprietà del più antico flile fecero ftrada allo 
j'rSr'Sflile fublime ; e da quello derivò 1'efprefi.one forte e la ri- 
gida efattezza, poiché nella durezza medelima de'più anti- 
chi lavori fi feorgono i contorni efattamente difegnati , e vi 
lì ravvifa quanto fofle il fapere e l'abilità dell'attilla , che 
tutto fapea mettere fotto lo fguardo . Forfè anche in quelli 
ultimi tempi l'arte farebbe giunta alla fua perfezione , fe i 
nollri artilli avellerò fcrupolofa mente feguito Michelangelo , 
imitandone i contorni efattì e la forte efprefiione di tutte le 
parti . Siccome nello itudiarc la mufici , o uno lìraniero lin- 
guaggio , colà i toni , e qui le fillabe e le parole pronunciar 
fi devono con forza e precilione, per giugucrc poi a pro- 
durre una pura armonia, eia dolcezza e fluidità della prò- 
nunciazionc acquiftare ; cosi nel difegno fi giugne ad elpri- 
rnerc la verità e la bellezza delle forme, non già per mezzo 
di tratti incerti , vaghi , o troppo leggieri , ma bensì pei con- 
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Patto i Greci e presso i Romani. io? 
torni robufti c deciti r ancorché un po' duri . In egual modo' 
nei tempi in cui l'arte s'avanzata a gran palli verfo la fua 
perfezione follevoilì la tragedia per mezzo di uno Itile colli- 
mile , cioè per quella efprellìone forte e grandina elocuzio- 
ne , di cui Teppe valerli Efchilo , onde dare della dignità .ti. 
fuoi attori , ed alla y ero fi migli anzi la forza del vero . L'arte 
oratoria medefima negli ferirti di Gorgia , che ne fu l' inven- 
tore , aveva un non (o che di poetico (a) . 

jf. 24. Notili qui il giudizio d'un ignorante pittore , che 
volle farfi anche autore e fcrirtore come du Frefnoy , fe- 
condo il quale opere antiche devono chiamarli quelle che 
furono fatte tra ì tempi d'AIelTandro il Grande e quei di Fo- 
ca (i) ■ Egli erra si nel Aliare il principio che nel determinare 
il fine dell'epoca ; poiché noi abbiamo de* monumenti dell'ar- 
te ( ficcome gi.ì vedemmo , e fari ancor più chiaramente di- 
moftrato in appretto ) anteriori ad AleiTandro : altronde l'e- 
poca delle arti del difegno fìnifee prima di Coftantino . Eguai- 
mente falfa è l'opinione di coloro i quali , col Montfaucon (c) , 
credono che non elida più alcun lavoro di greco fcarpello , 
fe non de'tempi ne" quali ì Greci foggiaceano ai Romani . 
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Quando cominciarono , fplcndcre ta Greci, i tempi dell» 

meno ed imitazione della verità che a norma di quelle te- 
diando di' ravvicinarli alla verità della datura. Quella' loro 
inregnò a dare nelle Sgure uo contorno morbido e dolce ■ 



«.jM m** « que' tempi. Il loro 
la belle.za, ebber in mira principalmente il grandinìi (a). 

mmmimmm 
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pRislo i Gitici e pusso i Romani . 107 
f. t. Bilbgna qui diftinguerc il dìfegno duro dall'affilato - 
o tagliente , affinchè ove , per d'empio . fi veggono nelle fi- L 
gaie della più fublime bellezza le fovracciglia affliate , que- ' 
fio non abbiaa prenderli per un* durezza di difegno , e co- 
me un avanzo del più antico ftile ; poiché gii di l'opra ener- 
vammo che ciò era fondato nella giuda idea della bellezza. 
Egli è verofimile pero , e fi può inferire da qualche palio 
degli antichi fcrittori che il difegno di quello Itile fublime 
confervaiTe ancora un non fo che di rettilineo e d'angolofo; 
la qua! proprietà fembra indicata dalle voci autdram o ange- 
Un , con cui Io diflinguevano (a) . 

jf. 1. ElTendo que' gran maellri , come Policleto , i le- 
gislatori delle proporzioni , i quali le mifure d'ogni parte 
precifamente in tutti fuoi punti fidarono, è ben probabile 
che all' erattezza dei difogno una parte facrificiflero della 
beici delle forme (-) . Indi è che nelle loro figure Icorgeafi 
il fublime , bello sì , ma tale che , paragonandolo ai mor- 
bidi contorni de' loro fucceffori , inoltrava una certa durez- 
za ; e quella appunto fu rimproverata a Callonb , ad Ecu , 
O 2 a Ci- 

l, ,::., j .-,™/W,„>, i .„„ 1 S „, ( ,Ji, g" - 

pjTliidD icWiflatura . □ propontmc del- ed ali" , chc'poir^Nbtro arfdorfTT" * 
fcn^i|liinajii qvu le ftcjvu» (^kigràpii eceej cata , di cui 

f v- m'inolio rc-7!r , 7-",. i^ry.'m :--:r::;o . cpi.- l;j7io"r i"j-,: !f. u- -Il 
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i Canaco , a Cammidb (*) , e a Mirone medefimò (i) : feb- 
benc tra quelli Canaco folle pofteriore a Fidia , elfendo 
{coiaio di Pouclbto (0 . e fiorilTe nell'olimpiade xcv. (a) . 

jf. j. Tal rimprovero facto dagli fcrittorì, i quali giù- 
dicar vollero d' un'arte che non ben conofeeano , fu talora, 
egualmente mal a propolito , ripetuto a' noftri giorni ri- 
guardo agli ardili moderni . Così le figure di Raflaello , 
nelle quali fi feorge in mezzo ai più arditi tratti un dife- 
gnar franco , e un contornare efatto , da alcuni , che le han- 
no paragonate colla morbidezza de' contorni, e colle molli 
e rifonderle forme del Correggio , fono Irate riputate ta- 
glienti e dure ; e tal giudizio ne portò Malvalla , uomo di 
poco gullo , che ha' fcritte !e vite de' pittori bolognefi . 
Nello ItefTo modo ad un inerudito lettore afpri Tuonano , e 
fembrano rozzi e negligentati gli Omerici numeri, e l'antica 
maelti e nobile facilità di Lucrezio o di Catullo , in con- 
fronto dei macftoli verli di Virgilio , e dei teneri modi d'Ovi- 
dio . Luciano però annovera la ftatua dell'Amazzone Sofan- 
dra , lavoro di Calamide , tra i quattro più eccellenti mo- 
delli della beiti femminile ; poiché deferivendo egii una fua 
ideale bellezza , non folo prende da quella {lama l'intero 
panneggiamento, ma eziandio l'aria modella del volto, e'1 
forrifo pafièggiero e coperto (jÌ) . 

jS. +. E" da notarli altresì che nell'arte lo Itile d'una data 
epoca non t generale a tutti gli artefici , come tutti non 
hanno lo lleifo itile gli fcrittorì contemporanei . Diffhtti fe 
degli antichi ferini non altri ci follerò pervenuti fuorché 
quei di Tucidide , non giudicheremmo noi erroneamente 
che , ficcome quello {lotico , cosi fcritto avellerò con tal 
brevità e concìfione darenderfi ofcuii anche Platone , Lilia , 
e Se- 
ul =- CO Vrdi micITi il llbtIX.aft uL 
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pussto i Ciuci e natio t Roman: . ioo 
« Senofonte, I; pirolc de'qmli fu.rigliiuo alfe acque d'un. ™- 
rufcello, che placidamente fcorre? 

j(, J, Urlio lìi.'e fubli.Tic illuni monumenti abbiamo, fu 
i quali verificare in qualche modo le noltre olTerva;:or.i ge-I^p 
neiali . Il più eccellente , e direi quafi il "o!o che fi veggi 
in Roma , è la fi più volre mentovata Fillade dcl'a villa 
Albani i«) alta nove palmi , che non dee confundeifi coll'al- 
Ira toma della ilelìi dea del più antico ilile nella villa mede- 
fimo, (a) . A quella viene in feguito la Niobe colle figlie nella 
villa Medici (c). Quella Pallide è ben degna de'grandi arti- 
fti di quell'epoca ; e un giudizio tanto più ficuro polliamo 
portare fu di elfo , quanto che la tetta ha tutta la fua bellez- 
za originale , ed è sì intera come fé venilìè ora dalle mani 
dello Tenitore . E (Ti ha tutti gli efpoili indizi dello (file fii- 
blime , e vi II fc orge ima certa durezza che meglio concepir 
fi può che deferivere , e per cui fembra che le manchi nel 
fembiante quella grazia che a lei ne verrebbe , fe mondati 
ne fonerò alquanto e raddolciti i tratti ; quella grazia cioè , 
che nella feguente epoca dell'arte diede il primo Phassitelh 
alle fue figure , ficcome più fotto vedremo . La Niobe e le 
fue figlie devono fenza dubbio riguardarli come lavori del 
medefimo llile (d) . Quello perù non ifcorgefi già a quell'a- 
ria di durezza che ci ha guidati a filTarc l'amichiti della Pal- 
lade ; ma piuttolto ad una certa increata idea di bellezza, e a 
quella femplicità fublime che nella forma del volto li ravvi- 
fa, anzi nell'intero difegno , nel panneggiamento, e nell'e- 
fecuzione medefima . Tal bellezza è come un' idea nata fenza 
l'ajuto do' fenili un'idea, quale formerebbefi in un intellet- 
to perfpicace, in una felice fantafia che follevarfi fapclìe fi- 
no alla contemplazione della beltà divina . Quella grande 
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■ femplicità ed uniti dette forme è tale , che l'opera fembr» 

LLS - nu - non aver cottati netTuna fatica all'uttSa , e direbbeG qui 
cip. il. p r(K j ottft co | p en G cre> 0 con leggiero foffio formati. Cosi 
l'agile mano del gran Raffaello . pronta ad efeguire le Tue 
idre , difegnò con un Ibi tratto di penai un belliffimo con- 
tomo d'una teila di fanti Vergine , e tale chelpiu oon l'ebbe 
a ritoccare net dipingerla. 
Stile beli». jf. 6. Dello lille fublime non lì poflbno con efittezza 
tutti indicare i caratteri , perchè ci mancano le opere di 
que'gran mietiti che l'arte riformarono . Riguardo ad efle 
polliamo a colorò paragonarci , i quali oiìcrvando una tetti 
antica logora da! tempo e malconcia , t'idea vi riconofeono 
della perfona che rapprefenta , fenza difeernervi il merito 
del lavoro ; come allora che da lungi £ olférva e riconofee 
alcuno fenza dillinguerne i lineamenti del volto ■ Ma non 
cosi avviene di quello Itile che introdufféro i loro fucceflb- 
ri , e che io chiamerò qui ftile bello . Potrò parlarne con 
maggior lìcurezza , poiché alcune delle più belle figure 
dell'antichità , fino a noi pervenute , fono incontrali abil- 
mente de' tempi in cui quello Itile fiorivi ; e quelle delle 
quali l'età -non ci viene con certezza indicata , pofTono rif- 
guardarfi per lo meno come un'imitazione di effe . Lo (lite 
bello nelle arti del difegno cominciò da PiussirtLB . e giun- 
te al più alto punto di perfezione ai tempi di Lisippq e 
d'AWLLB , ficcome più fotcotlimoftreremo.(i) ; onde l'epoca, 
in cui fiorì , dee fiflìrfi poco aviari ad AtelTandro il Gran- 
de fino ai primi fuoi fucceffori . 
suol cmitc jf. 7. I| carniere principile , per cui quefto flile dal fu- 
blime diUinguclì , è la grazi! ; e fono quello afpetto v'é fra 
i «ftè mentovati artUtì e i loro predecetfòri tjuel rapporto 
che fcorgelì fra Guido e Raffaello ne' tempi a noi più vicini . 




Que- 
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Quella verità lifaitera meglio dall'emme che fari del dife- 
guo , e della grazia propria allo Itile bello . 

Jf. 8. Nel difegno fi cominciò ad evitare quell'angolo Co ...i,' 
che vedeaG ancora nelle ftatuc dt'grandi aitilii , co.ne di Po- (JjJ " 
ucuto , e Tane ne fu principalmente Jebitrice a Lihppo . 
eh; imitò la naturi, piuccne fatio no;i avevano i Tuoi pie- 
dece L'ori (a) , tondi-pianti facendo i cunior.n delle figure, 
che quelli facevano taglienti ; e di quella maniera denno 
probabilmente intenerii quelle ftatue che Plir.;o chiama 
quadriti (») , giacchi acche oggidì chiamali quadratura (i) 
quel modo di difegnare ai angoli. Ma non olìante quello 
cangiamento nel difegno , continuarono a fervir di norma 
agli anifti le forme della bellezza adottate nello ftile antece- 
dente , poichi n'era fiata maeftra la più bella natura . Quindi 
è che Luciano (r) , deferivendo una bella donna , ne piefe il 
compleflb e le patti principali dagli artilii dello ftile fubli- 
me , e dai loro fuceellbri l'eleganza e quell'attrattiva che 
piace . Dovea nel fembiante famigliate alia Venere di Len- 
no , opera di Fidia ; ma nei capelli , nelle ciglia > nella 
fronte alla Venere di Prasìitrli , della quale pur volea lo 
fguirdo tenero e lufinghiero , Le mani dovean efier quelle 
della Venere d'AicaMEBi , fcolaro di Finn; febbene , quan- 
do nelle deferizioni di belle mani trovanQ addotte in efera- 
pio quelle di Pallade (J) , intenderli debba probabilmente la 
Fallade di Fidia iìeflb , come la più celebre. Abbiamo gii 
offervato che le mani fcolpite da Pcu.ici.bto riputatami le 
più belle di tutte (*) . 
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jf, g. I latori dello fòle fublime io confronta di quei 
dello flile Lello polTooo iflbmigliarfi agli uomini de' tem- 
pi eioici . e agli eroi l.cfli d'Omero , in paragone de' col- 
ti e civili abitatori d'Atene , mentre quelli repubblica era, 
in fiore . tacciamo un confronto più fondalo fui vero: 
paragoniamo i pr.mi livori all'eloquenti di Deoiolteoe , ì 
fecondi a quella di Cicerone. Siccome l'orator d'Atene ne 
rapifee con violenza. , e quel di Roitii follemente ci attrae ; 
cosi quelle grigli op:ie non ci lafcùuio tempo ii riflettere 
filile belle*» dell' esecuzione , le quali ne'livori fulfeguenti 
fi xollrano anche roti nceicate , come tifai tono le bellez- 
ze oratone di Cicerone in mezzo ad uni luce ger.eiale, che 
nsfee dii prìncipi dell'eloquenza , 
t- fi. io- La gruia , alrro principale dittintivo dello Itile 
beUo , Ila nel gello, G minifefta nell'azione e nella moli* 
del corpo , ed ha pur luogo nel getto del panneggiamen- 
to , e in tutto ciò che d vellimento appartiene . (ìli inifti 
faccetto" di Fidia . di Policieto . e de'loro contempora- 
nei , sedarono più che quelli in traccia della giani . e fep- 
pcro efprimeih ne'loio lavuii ; e fe i piimi a ciò non p.iun- 
fero , r.e fu cagione li fublimicì delle idee luto , e la ligidi 
efattezza del loro difegno . Quello punto merita una parti- 
colare confiderà; ione . 

jf. n. Que'gran mieflri dello flile fublime non altri 
bellezza aveino ricercata fuori di quella che conflfte in una 
perfetta armonia delle parti e in un' efprcffionc fublime : 
aveano cercato il vero bello , anziché il graziofo . E poiché 
del 

altri Pcuonio Sdiyr. f jg. /»..' ZtnxrJìi Miniale rpìp.lp. wf.j.ftgf-: 
VUrosui, vtltnrmfnr mortiti, VAfirfpJl 

VmtlJ, . ci litri preffi. il Valpi nelle net a Fraptriio 
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■ — collii mi degli uomini di quc' tempi. I primi fucceJTbri dei 
VIU ' grandi maefiri dell'arie non fecero come Solone riguardo 
alle leggi di Draconc , cioè non s'allontanarono dalle loro 
irtaflime 5 mi come i più accorti legislatori , temperando 
colla faggezzi le prifche troppo aufiere leggi, più utili le 
renderono e piti miti, così quegli amiti ftudiaronG di av- 
vicinare vieppiù alla natura e le forme die dagli antichi era- 
no fiate difegiute fecondo un (ìiìema loro proprio , c la 
bclù fublime che nelle fiatile de' primi maeftri era quafi 
un'idea attratta dalla natura : ne rifiliti quindi una mag- 
gior varietà . Deefi intendere in quello fenfo la grazia , che 
diede un nuovo rifallo alle opere dello llile bello . 
«dblfc jf. i+. A quella Grazia die, flccome le Mufe (a), non 
fu venerata che fotto due diverti nomi prclfo gli antichi 
Greci (/>) , fembra che fiano pure fiati attribuiti due diffe- 
renti caratteri, come alla madre di Amore, di cui i com- 
pagni. Una, fimi; .Iella Venere celeile, e di più fuciline 
origine . collante ed immutabile . come le leggi eterne 
dell'armonia , d> cui e(Ti e n a IU ; e i qucfia ebbe mente 
OradO q.iando nomino una fola GrMÌa . di cu. le altre 
due f.ipr.ongonfì Girelle (e) . L'alrra . come la Venere nata 
d; Dione , e più foggetta alla materia i eha è figlia del tem- 
po , e compagna della puma CriKi . olii» •ì-.-lh celefie , per 
annunziarli a coloro che non ne fanno , mule-, . Difcen- 
ie volentieri dal fublime fuo grado: e compiacente, lenM 
peri avvilirli , li comunica a coloro che la vanno confide- 
rando : non è foverchiamente avida di piacere , ma nem- 
meno ama di riraancrfi negletta o non curata. All'oppolto 

li dei {■>) , fufficiente a sé 
flef- 



la prima Grazia , campagna 



'Xf.y'r! Uh"' 
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presìo i: Greci- E puSsso i Romani, tij 
ftciT» noti lì offre , ma vuol eflère ricercala : e troppo fu- — =™ 
blime i l'eflèr Tuo per renderli comunemente fenlìbilc, poi- U ^ fj 
chè al dir di Platone (*) , k cofa.fuprema non hi immagi- 
ne . ElTa s' intertienc coi favj , ma rittofa fi moftra ed aulkra 
colla gente incoki e vile: nafeonde le paffioni dell'anima, 
perchè lì avvicina alla tranquilliti delia natura divina, cui i 
grandi amiti , giuda l'c predio ne degli antichi fcrjttori , fttt- 
diavano di rapprefencarQ (a). Quello però, che in efTaau- 
ftero fembra e hit Isauro , p:\ó rainjiuigliarii alle frutta acri , 
le quali , fecondo j'oflervazione di Teofralìo (ì) , d'ordi- 
nario più odorofe fono elle le dolci ; e fi fa altronde elle 
penetrante elTer-deve e fenfibile ciò che ha da muovere ed 
allettare . I Grtci hanno paragonata la prima Grazia coll'ar- 
monia jonica . e la feconda colla dorica (e) ; c noi potrem- 
mo tafTbniìglìarle ai due Jiv-ili ordini J'artliicettura di quel- 
le ilcITc nazioni . 

jT. is; 11 padre de' poeti Omero (rf) conobbe quella Gra- 
zia , che l'introduce ne' lavori dell' arre , e la rapprefentò 
fotto !a figura della bella e leggermente vellica Aglaja o 



attribuii, òi quelli , ck ìc so. 
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nella cui oafc rappreféfittti eolJo fleflp Giove fU| 

cocchio del Sole (a) . Detti fu che l'arca sll.ero delle di 
Itii foviacciglia ainorcvoltnen'e piegò celta forma ciic diffàt- 
U avca !i figura «rig-nak dell' ariilì» , « M .1; hi t-.iarlto- 
Ib IguacJo parve vedare la dolcezza e la beneficenza . t-j 
detti che affidi» <■.::. fue forellf . z-k dee delle Kagiooi e 
della belìi . coronò ■in Argo i"a te ria di Giuooqc educata 
di quelle dee (0 : telk che dirli .poteva opera fua , perche 
a lei fomiglìantc , -e percHiè guidata avea la mano di Po- 
hcieto in cfeguirla . lìfla 'Y innocente e coperto Corrilo es- 
primea della Sofandra di'C^LAMira , e nalcondealì con bella 
moddiiatfdlla'di'lei'fhmrc e negli occhi , e nella elegante 
femplicitó del -getto del idi lei <p a ntKtgg lamento fcherzava . 
Da efFa ajtitaco .e condotto il gran -maefr.ro della -Niobe fi 
fof]e*i alla regione 'dille idee incorporee , ed arrivò al;fe- 
greto di unire fui niedcfimo volto le angofee di morie colla 
più fnbliHie bellezza ; e divenne creatore di que'puri . fpiriti , 
e di quelle anime celcfK , le quali-lenza punto muoverc i 
finii eccitano la niente a contemplare la perfetta bellezza. 
Quelle figure diffaiti ferabrano non effere Hate formate per- 
le pafiìoni , ma folo averle adottate . 

jf. itì. • Gli arti Iti dello lìile bello accoppiarono colla pri- 
ma Ja Jcconda Grazia ; e come preiTb Omero Giunone pren- 
de il cinto di Venere per comparire più amabile agli occhi 
di Giove , cori iquc'gran maellri iludiaronfi di accompagnare 
k beltà fublime con una grazia più fenfibile , e di rendere 
il grandiofo più gradito per mezzo di quella piacevolezza 
che ti previene . .tjueil a, Grazi a -piacevole ^fì fé vedere a prin- 
cipio nella pittura , ip«r cui alla fcultur;i fi .comunicò . Jl 
pittore Parrìsìo di tenne per bEà immortale : a lui .primo 
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pur.sso, i Greci 5 presso i B.ojun( . 117 
fi palerò , ma pò n tardò poi più d'un mezzo fecolo a com- 
parire fui tri ir ino e fyj bromo : che tanto tempo appunto 
(code fio, Pahrasio coevo di Eidu c Pnissireia , le cui 
opere, di quanto, li fa, per Una particolar grazia u a quelle 
de' i'uoi prcdccefTori dìlttngucvanli (.1) . 

jt. 17. Come Pjrrasio può dirli il padre di quejta Gra- 
zia nell'arte , cos'i Apclli {b) dirfene potrebbe il pittore, 
poiché Ceppe rendertela propria (cj ; e quella fola , ad elclu- 
lione delle altre due forclle , efprcfic iri un fup quadro W) . 
Può qui enervarli che entrambi qucfti grandi artifti fori nati 
fotfo il voliittuofo clima della Jonia , ? in uri paoli; , ove 
qualche fecolo prima era flato dorato della Gwh AlMime 
il padre de' poeti : poiché lappiamo cfl'erc fiata Efefo 1» pa- 
tria dei due mentovati pittori ; e ibrfe Apelis Ai un *ltro 
Apelle venuto a Smirne colle Amazzoni traeva l'origine; c 
avea così qualche con languii] ita con Omero , fra i dì cui M* 
tenari qucll'ApeUc s'annovera (e) . PmeAiio dotato d'un» 
tenera fenfibiliti , fu cui pur influiva I* dolcezza del clima, 
ed iftruito da on padre , che areali acquetata della riputa» 
zionc nell'atte, portoli! ad Atene, ove divenne l'amico del 
favio , del maeftro della grazia , iiocratc , il quale la fece 
conofeere a Platone e a Senofonte . 

jf. i?. La varietà, che s'introdulTe allora pell'aTpteflwr 
ne, non nocque punto all'armonia e alla grandezza dello 
fti!e bello.. L'anima allora fi manifelìò ne' lavori, come fofr 
to una tranquilla fuperficie d'acqua , e non mai con impe- 
ro c violenza . Neil 'clprefiìone di patimenti , il più acerbo 
dolore , come nel I.aocoonte , rellava rinferrato nell'intera 
no ; e la gioja , come molle auretta che appena fcuote le 
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libello, non fono ancora interamente fviluppate ; onde delle " 
altre due prime Grazie non fono ancor fiifcetribifi . Potrebbe 
queffa Grazia chiamarli comica, dando alle altre due l'ag- 
giunto di tragica e d'epica. 

jf. ai. La Grazia comica fi vede efprclf\ nelle tefte d'al- 
cuni Fauni e di qualche Baccante per mezzo d'un rifo gio- 
viale , per cui gli angoli della bocca tendono in fu ; e "olTer- 
vili che , ove la giovialità vien efpreffii da quelli tratti , il 
volto ha Tempre un profilo volgare e compreffò , offil il 
naib incavato . Quelta Grazia è propria eziandio alle celle 
del Correggio; onde Grava Cwrtgetfc* vien detta, avendo 
effe il teflè mentovato carattere. 

jf. 23. Può quindi fpiegarfi in qual fc.fo predo Tlatonc 
la voce iw/&pn , p-.tzhji , preudeafi come finonimo di «pfe, 
di oifo compreflb o fimo t» , e perché Arifteueto (!■) dice 
Tulle tracce dello iiefTo Platone : yi è Tli riv ir, 
r.pls , Mxff't **«*«* >'w*a ■ Clelia voce <r«- 

pòi ligniiica propriimcnte un nafo incavato, ed è il contra- 
rio di j-jioiro; , che denota un nafo follei-ato ed aquilino , 
nel cui oppollo pare a prima villa non poterli esprimere 
nciìuni grazia. Da Lucrezio però polliamo ricavare intorno 
a ciò qualche lume , e giulliHcare Platone . argomentando 
fecondo il noto aflioma de* matematici che , fe due cofe con- 
vengono con una terza , convengono pur fra di loro . PrefTo 
il poeta Ialino fimo {fmulttl ) prefa dal greco ripk è un 
finonimo di Slhiref , Situi: , di cui e pur Gnonimo ii/^apjc , 
enzkfi , offendo prefio i Greci compreli fotto il nome di Si- 
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11 11 certi grazia . Quindi pure fi fpicga come per queita grazia., 
LU.TIII. c j,e chiamammo anche gratti faneiullefca , l'elpretlione vipi 
, applicata all'Amore in liti greco epigramma (o) , deb- 
ba intenderli non del nifi» fimo, ma del ili lui furbo e in- 
ficine graziofo Corrilo ; e perciò in un altro epigrammi vien 
nominato lo Itclfij Amore lenza l'aggiunto di irifiif [b) . 

jf. aj. Perdale una più chiara idei di quella grazia ad- 
durrò qui ad cfempio una non guaita reità della ilatua d'una 
Baccante, efilltnte nella villa Albani . Non potendo efia cre- 
derli un ritratto copiato da un Volto naturali; , deve confide- 
rarli come una bellezza ideale ; e ciò non orlante ha un pr* 
filo incavato . c gli angoli della bocca e gli occhi tirati in 
fu alla maniera d'alcuni Fauni ; Jil che deggiamo inferire 
che gli amichi artiiti nelle ligure delle Baccanti , comcchè 
ideili, eiprimclìcro quella elle graiia chiamatali da Sileno o 
da Fauno . Somcmoii a quello propofito , che i Romani per 
giuoco chiamarono fimi T imperaror Ga)b» (V) , febbene al- 
tronde avcùe quelli un nafo aquilino (a) . L'autore del mufeo 
Capitolino imilce inficine quelle due proprietà 4 * ci narra 
feriamente che Galba «ci fcìtmcmt uvt-Ji il tufi aquilino, w.i 
taiht fihincciun (t() , fenza ritWere clic ciò rinchiude una 

toccano punto quelta difficoltà, che n uno parere vien Tu- 
bilo fciolta , ove II voce fimi prendali qui per anronoma- 
Ga , come dicono i grammatici , ciot dicendo per giuoco 
i'oppofìo di quello che li vuole lignificare ; è in tal cafó 
chiamarono limo O nafo fchiacciato quell'imperatore per 
beffeggiare il rilevato fuo nafo . 
i^i^F 1 " 14 ' foriamo fo gli artiiti dello Itile fublimc , che 
*" ""' arano per Sliropo te frgvire perforo de' corpi -adulti , tinnii 

■ab- 

-'}") ^'y "' '" fV*i'^" ' "?-??' 
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rumo i Cruci b pmsso i Rohini i» 
abballati fino aJ :rr:i. - aie le forme de' bambini incomplete 
di fupcrHja carne ridondanti . Sappiamo però che i lori 
fuccelTori, lavorando nello Bile bello, mencie cercavano i 
delicato e'I piacevole, rapprefentarono fovente la naturi 
qual lì Tede nella prima fanetulleiia . Anisnut , die •ìipin 
Ce uni madre mona col figlio alle poppe (4) . aiti proba 
bilmcnte dipìnto in quello un puttino da latte . 1.' Amore 
fulle più antiche gemine fu raoprefe.ir.ito non come un bam- 
bino , ma come un giovanetto , qual vedeG fu una bella, 
gemma del commendato! Vettori a Roma (4) . la quale . a 
giudicarne dille lettere, con cui è ferino il nome dell'in, 
cifo.o tPrrlttOZ, runa delle più armerie die abbino .1 
nome dell'artefice - Ivi Amore e gucente , fé non che alcun 
poco fi folleva come per giuocare ; ha grandi ale d'aquila, 



quali dar l..ic:..i 
diviniti, e tiene u< 
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ni (a) , ove pur fono due Amorini . de' quali uno fa paura 
tu. «il. a ii'jj tro con lma m:l f c i, erl ; c quelli ballar poffono a mo- 
llrarci quiriti abiliti avellerò gli antichi artilli a ben imi- 
tare !a natura nell'età faocìiillefca. IJ più bel puttino però 
che ci refti dell'antichità , febbene mutilato , è un Satiretto 
di circa un anno , e di grandezza naturale , efiltente nella 
villi Albani: e quello in alto rilievo, e tale che ne fporge 
fuori quafi intera la figura : egli , coronato d'ellera , Ha 
bevendo ( probabilmente da un otre che vi manca ) si vo- 
luttuofamente e con tanta avidità , che le pupille fon del 
tutto rivolte all'insù , e appena vedelì una traccia della flells 
dell'occhio che è incavata (b) . Quefto pezzo, e'I bell'Ica- 
ro , a cui Dedalo attacca le ale , lavoralo in limil manie- 
ra {«) , fono flati feoperti alle radici del monte Palatino dil- 
la parte del Circo Miflìmo . 1 fin qui addotti monumenti 
poifono fcrvire a dillruggerc un antico generalmente rice- 
vuto pregiudizio che gli antichi nel rapprefentare i pulcini 
fieno flati inferiori ai moderni . 

jf. 25. Quello ftìle bello dell'arte greca s' è mantenuto 
per un tempo conlidercvole dopo AlelTandro il Grande in 
varj artifti, i cui nomi (ino a noi pervennero , come dimo- 
strerò in apprclTo , traendone argomento sì dai marmi che 
dille monete . 
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Decadenza àtìlt arti del difegw preflò ì Greci. . , cagionai dilli 
{pirite d'imitazioni . . . dalla fiverebia diligenza nrilt piccoli 
cofie ... t dall' introdotte]} flilt egiziani - Carnieri itilo filli 
nella decadenza dill'j::; — Fecer/i ,:l:-;i;i m;!ù ritratti , e pochi 
fiume . ■ ■ ed una poco fitblimt idea fi ebbe dilla beltà negli ulti- 
mi tempi - Sono ili qit!jfo fù qtisf: f.'.tt; li una fepdcraii - Lj- 
-o:rt fiati fair di Roma — Bum gn/it fiofitmttofi malgrado la deca- 
denza- tAsnumiv-. /ii-.i v.^.t'iff e ivfinn? , eh pur fii lavoro di 
greco fiarptlls - Ricapitolazione - Avvertimento . 

Aveano gli antichi attilli si bene ftudìate le proporzioni e i D™Jmu 
le forme della bellezza, ed aveano sì predi ameute defermi- 
nati i contorni delle figure che , lenza contravvenire alle 
regole, ne eftenderli poteano in alcun modo né riftringéifi . 
L'idea del bello era fiata portata al più alto grado; e poi- 
ché le cofe umane hanno un punto liffo e ftabile , l'arte 
che far non poteva ulteriori progrefh , dovè retrocedere, e 
decadere . 

fT. r. Gli dei e gli eroi eflendo flati rapprefentati in - .risiivi" 
tutte ic politure e le azioni pofiìbiti , troppo diffidi era diminuii".. 
l' immaginarne delle nuove (i) , e s'aprì in tal guifa la via 
all'imitazione . Quella limitava e deprimeva lo fpirito , e 
Q_ 2 quan- 
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— quando ron fi potevi fupcrare Prassiteu e Apelle , nem- 
■ meno fi riufeiva a pareggiarli : l' imitatore rimaneva Tempre 
' al di fotto del Tuo modello . E' avvenuto all'irte come alla 
filofofia; e v'ebbe in quella come in quella degli eclettici 
o raccoglitori che , non avendo ballante genio per inven- 
tare, Itudiaronfi di unire in un folo quel bello che in moki 
Vedeano difperfo . E ficconic gli eclettici , fatti copiili della 
filofofia delle diverte fcuole , poco o nulla d'originale fep- 
per produrre (a) ; così nell'arte . quando fi tenne la mede- 
lima via , niente più afpettar fi potè d'originale , e perfet- 
tamente coerente nelle fuc parti . Di più ; come que' filo- 
lofi , facendo gli eftrattl delle grandi opere degli antichi, 
furon cagione che quelle neglette fi perderono ; nello fteflò 



=r- 3 . Lo fpirito d'imitazione , mancante delle cogni- 
zioni nece/Ta-tic, rendè il ditegno timido, e fi cercò di fup- 
plire al fapere per mezzo d'uni diligenza minuta , che a po- 
co a poco degradandoli venne ad occuparli di quelle pic- 
cole cote che nel fiore dell'arte erano a ragione trateurate, 
come fvantaggiofe alla grandezza dello ftile . A proposto dì 
quelH ortifli ben dille Quintiliano (a) che molti avrebbono 
fatti meglio cbeFlDl* fleffo gli ornati al di lui Giove olim- 



L'. i j l-z ■_■ J D- C' 



te; più gentili, ma infig ni Beanti quelle parti, che dai loro 
antecelibri ermo itale efprelTe con forza , onde infipida e 
fiaccata divenne l'arte meJefima , come avvenir fuole ad 
un'afeia , che ottufa fi rende più pretto fui molle tiglio, 
che fulla dura quercia . A quella llclTa cagione deve aferi- 
verfi il decadimento della bella letteratura ; e per quella la 
n.ufica perdendo , come l'arte , la fila mafehia energia (4) , 
divenne effeminata e molle . Si guada fovente il buono men- 
tre con troppo raffinamento li cerca l'ottimo , come per lo 
più e noeevole alla falute di chi ila bene il volere dar me- 
glio . Ma in quella, guifa che fi fprezza un adulatore, e un' 
anima dura e inflellibile s'ammira, cosi è probabile che al- 
lora i veri conofeitori portaflèro lo IklTo giudizio Tulle ope- 



rrrmeiarono gli ardili ad efprimere in marmo la capigliatura , 
cadente e fciolca , e ne' ritratti a indicare ben anche i peli 
delle fovracciglia , h qual cofa dianzi non erafi mai prati- 



Ertili 
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■■ -'cara in marmo. Ciò però fi è fitto nel bronzo, poiché fu 
cà/hI una t,e,li,1 ' ma te(l1 giovanile di qnefio metallo unita a un 
petto di grandezza naturale, net regio mufeo Ercolanenfc, 
che fembra. rapprefenrare un eroe (*) , le fovraccigh'a fono 
mollemente incife fuN'olìo dell'occhio . che è afiai affilato (a) . 
Si quello che un altro buffo femminile d'eguale grandezza 
fono flati fenza dubbio lavorati ne" buoni tempi dell'arte. 
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MESSO I GrICI à «DESSO I Roman;. 127 
Sappiamo altresì che ne' più antichi tempi , c primi anche ' 1 
dì Fidia , indicavafi il lume dell'occhio tulle monete (a) , ""^^ 
onde appare che gli anitli abbiano Tempre con maggior 
minutezza lavorato il bromo che i marmi . E' probabile 
però che abbiano cominciato a ciò ufare prima nelle tellc 
ideali d'uomo che in quelle di donna ; poiché il fecondo 
de' due mentovati bulli , che lem brio elTcre dell' iftelTa ma- 
no , ha le fovracciglia indicate Templi cernente con un arco 
stillato alla maniera antica. 

jT. 3. La decadenza dell'atte dovè necc Ilaria mente (cor- ,.,i»e- 
getti da coloro, che ne paragonavano i lavori colte opere ];cì.;'j^ 
dello Itile fublime e bello; e quindi è da crederli che alcu- 
ni lìanti argomentati di richiamare la grande maniera de'Io- 
10 rinomati miettri . E poiché tutte le cole umane fono in 
una rivoluzione perpetua, per cui fi va a terminare ove erali 
inco-ninciato ; quindi avvenne che gli artitli , volendo lifor- 
mire gli abulì , i.-nitirono lo ftile antico, il quale pc'eon- 
torm poco meo che retti molto a.'lYgimi-o s'alTbitiigha In 
quclio fenfo congetturai una volta dover Ti intendere un o- 
feuro palTo di Petronio , ove parla della pittura , e eoe io ir», 
tefi deli-arte generalmente preti - Parlando egli della deca- 
denza della pittura , faferive fra le altre cagioni ad una 
certa maniera egiziana introdottavi li , dicendo: Picìtira 5110- 
que ntn tlìum tx/tum ftrìt , fajlqitam JEgyfthrum audacia talli 
mttgu. anii c<w!pe>:<l:,wìjm hnirnìt {a) . L'otturila di quelto 
patto confitte principalmente nella voce comptnÀiariam ; e al- 
cuni commentatori , come Burmanno , fi Tono contentati di 
addurre altri tetti , ove la medetìma parola s'incontra, men- 
tre altri hanno ingenuamente confetTato di non intenderla, 
e di non aver nemmeno congetture da proporre per spie- 
gar- 
ci Come lo i usili n^ncn i A ! ,'| ["1 n ira !a .111 MmIÌo Bordino in Mitili . 
i! 'j-ìbJi: Jiu r-uviu; ili e f. , ;[;. (jj Pìiejji. Su. pag. 10. 
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garla, come Francefco Giunio (a) . Qu e' commentatori nè 
aYeano forfè la neceffaria cognizione dell' arte , né aver po- 
teano fott* occhio le pitture antiche ; ma dacché mille e più 
pezzi di quelle fé ne fono ora dilbtterrati nelle mine delle 
citta Tepolce dalVefuvio, io mi lufingo di potere con qual- 
che Yerofimiglìanza indicare il vero lignificato delle parole 
petroniane. In parecchie d'i quello pitture veggonfi lunghe 
c ftrette fafee , alte poco più d'un palmo romano (i) , che 
fono a luogo a luogo interfeette ■ ed hanno nello fpazio 
dì mezzo dipinte fovra un campo nero delle figurine all'ufo 
egiziano : nelle patti che fervono d' in te riccamente e negli 
orli fi vedono varj ftravaganti ornati , ai quali fono l'ram- 
mille immagini capricciofe e fantaflichc . Forfè quella ma- 
niera di dipingere con figure egiziane frammise ad imma- 
gini moffruofe è quell'arte che da Petronio vien det:a ari 
campeaiìiiria J£«ypthrutn \ e n'ebbe probabilmente tal nome, 
perchè era un' imitazione della maniera con cui gli Egizj | e 
cafe loro dipingevano (i) . Anche oggidì nell'Egitto fupcriore 
vcggonli de' palazzi e de' tempj ferbatìli quali interi , folte- 
miti di ftcrminate colonne , le quali al par delle pareti e 
delle volte fono dall'alto al baffo dipinte e coperte di ge- 
roglifici incavati , fìccome s'è gii detto nel Libro II. Ca- 
po IV. (a) . 



jf. 4 .Aq. 
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rnssso i Cneei e pubsìo r Rom**i . IJ9 
$. 4 . A quelli immenfa copia di geroglifici e di figu- - 
fine piragona dunque Petronio quegli ornati si jipjcni d'i:n- ( 
magim e di ligure infigmficirui , de' quali a* tempi fuoi co- 
munemente s'occupa»» li pittura ; e quell'arte Sa da lui 
chian.ua compendiaria , perchè in un riflictto luogo tante 
e si diverle cole , quaG in compendio, accodava. Pare che 
a quella maniera di dipmgeie debbano riferirli le lignanie 
di Vitrutio |a) Copra la pitturi de' Tuoi tempi , in cui , di- 
ceva egli, non v'e py:>ro di veliti , e dipingali dc'rr.oltri, 
anziché le vere immagini delle cole : >m«c pmguniur uthnn 
mwflri f irn , ^am « r t bn$mm mz°i*tt (1) . Or 

poiché , fecondo Vtttuvio , la pittura era in Bore quando 
negli antichi cdihr, rapprefeoravanlì le immagini degli croi , 
la mitologia , e la fiorii con una perfetta imitazione ie\ ve- 
ro ; neccfiàriime.-ir; dovettero , a coli dire , tarparli le ile 
a quell'arte allorché s'introdotte I' a bufo di rappr c'unta re 
oggetti intigni fi canti , .Tolfruolì c Hiani , ond'eJ* nnfera di- 
venne . s'avvili , e fi perde (*} . OlTerviG qui che per lo più 
la moltitudine delie ligure in un quadro , io :., talora la 
Tm 11. R fo- 
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-fovetchia abbondanza 'in altre cofe , è un argomento di mi- 
'■ feria : cosi i re di Siria , al dir di Plinio (a) , coftruivano 
" di cedro le navi loro , perchè non aveano abete , il cui le- 
gno è men pregevole , ma alla navigazione più acconcio (a) . 
tat /■ S- Che nella decadenza dell'arte fi folTe introdotto uno 
"Me divcrfo dall'antico lo dimoflra , fra gli altri, un paflb 
di Paufania (a) , il quaie narra che una facerdotelTa delle Leu> 
cipidi Febc ed llaira ad una delle loro due ftatue fece leva- 
re l'antica tetta , immaginandoli di renderla più bella con 
farlene foftituìre una nuova hvoraU fionda faru d'oggidì ; le 
quali parole il lìgnorGedoyn , acni qui la Tua nuda venivi 
in acconcio , traduce : [tondo In nuda {rifatti (c) . Porrebbe 
quello fìile chiamarli piccolo bilTo e mozzato , poiché ivi 
tutto è mefchino e tozzo quello , che nelle antiche figure 
faceafi grandiofo e rilevato . Non deve/i giudicar però di 
quello Itile fulle Itatue , alle quali è flato dato il nome dalle 
tede 



' ' ■ Il i .il ■■: lia'li a-r£. lS 7. 
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però avrebbono ciò biafìmato , come pur riprefo avrebbono 
1 cap ìrr ti '" le ' ml ' avTe< * ut0 f c " I[or e che avene fatte Tulle zampe d'uà 
icone in atto di correte le ugne che (porgelTet fuori ; il che 
farebbe contro natura , poiché l'animale andando le tiene ri- 
piegate in dentro e celate . Con quanta delicatezza gli frui- 
tori de' bei tempi dell'arte indicaifero le vene , vedefi nei fram- 
menti d' una ftatua cololfele del Campidoglio , e nel collo 
d'una teda pur coloiTale di Trajano nella villa Albani . L'arte 
può in qualche modo paragonarli agli uomini . Come in que- 
lli , per avvifo di Platone , crefee il piacer di cicalare a mi- 
fura che il gufto perdono dei piaceri fenfibili ; cosi in quella 
fottentrano le bagattelle in luogo dello lìilc fublime , che più 
non G conofee . 

lira, fcpol- ff. a. Sono lavori di quelli tempi la maggior pane delle 
troa, urne, e molti de' biflì-rilievi , che originalmente formavano 
i lati di urne quadrilunghe . Fra quelli , fei ne ho olfervati 
che bellilììmi fono fovra tutti gli altri, e devoneflère de' più 
antichi . Tre ve n' ha nel mufeo Capitolino . Il più grande 
rapprelenta la contefa tra Agamennone e Achille per Criiei- 
de(A),ìl fecondo le nove Mule (a) , ed il terzo una pugna 
contro le Amazzoni (e) ; fui quarto, nella villa Albani, fi 
vedono le nozze di Peleo e Teli cogli dei e le dee delle 
ftagioni, che loro recano dei doni (d) , il quinto e 'I fello, 
nella villa Borghefe, rapprefentano la morte di Meleagro, e 
la favola d'Atteone . Que' balli-rilievi , che fono flati fatti a 
parte, c non per ornamento delle urne, duTinguonfi da un 
orlo rilevato . 

f. g. La 

eli ''■„.. -, .:. r, , I . I pj. ' «..PV-337- »«■«• 
noi.f. Nr pirli pii i [migli i! nuli™ Amore (c) Iviiav.lJ. 

&^àbj™»£ lottili «Hi cipoMo- r»™iBQ»efe>tóm. 
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masso j Gasar b masso i Romàni . 13J 
JT. g. La maggior parte delle urne fepolcrali lavorava ufi 
dagli fcultori per cfporle in vendica; e ciò smferifee dalle rap. L1 "- vl "- 
Puntazioni , che non hanno nefllm rapporto nè colla per- °" mla ' 
fona a cui l'urna ha fervilo, nè coli" ine ifovi epitafio . Ab- 
biamo di ciò un efempio in una della viila Albani , alquan- 
to guaita , il cui lato anteriore è divifo in tre campi . Nel 
deliro v'è Uliflè legato all'albero della nave per tema di ce- 
dere al canto lulìnghiero delle Sirene , delle quali una fuona 
la lira , l'altra la tibia , e la terza canta tenendo in mano 
un rotolo . Hanno elTe i foliti piedi d'uccello , ma inlblira 
cofa è il vederle tutte e tre avvolte in un manto . Nel fi- 
niilro v* è rapprefenrata un'adunanza di rilofofi . Nel mezzo 
v'è l'ifcrizione feguente, la quale colli due badi-rìlievi non 
ha il menomo rapporto , e noi qui la diamo per non eflere 
Hata da nettilo altro pubblicata: 

A0ANA0ÙUN MEP.OriUJN 
O X A SI C . gli . TOT AB . C£B H P A 
0HCGTC . A I A X I A A I 
MAPTTPEC . ilei . AoroT 
ATIfi . CttltPONA . TTNBOC . e 
HAIC . AATONECCI . CEBHPAN 
KOIPHN . CTPTMONlOr . HAI 

AOC . AMTMON . 6X1WN 
OIHN . OTK . H N E I fi E . DOATC 

bioc . or a e . tic . ornuj 

SCXE . TAtOC . XPHCTHtf 
AAAOC . H . HCAUI (a) 

jT. io. Quan- 
to Aigiongncmo flo! la inJnrimt brini ItrtcìJc iìì qotfto cpanmm . 

Tlalai.MxUi utu fila $™mìì".' S ""* ' 

f.r.'^.r. ( 'tu ,i'.V.:-! ' :.:.J-"J-.^i'.V.'i ' :rj Cu} S.-rj «s(i:'i tf.ifU , 

O.-'fr: "r'v it r; -f.i ..A> , '.-'--< j-'/i-'j 3; 7; 
lìmufu tOu fai fiU wué C ia ) wiam . 
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» jT. io. Quando fi parli dei monumenti dell'arte nella firn 
lib.yhi. j eca j enlaj è neceffario che ben fi dittinguano le opere che 
Urad'ini in Grecia o in Roma furono lavorate , da quelle che for- 
fao '* Roa * nwronG nelle altre cirri e colonie del romano impero; e 
tale offervazione non folo riguarda i lavori in marmo o in 
altre pietre , ma s'eftende eziandio alle monete . Circa que- 
lle già è Mara notata la differenza , e fi fa che le monete 
coniate fuor di Roma al tempo degl' imperatori non ugua- 
gliano quelle che coniate furono nella capitale ; ma non è 
■itti ancora notata la lìeffa differenza riguardo alle opere di 
- marmo . Si nvvifa però chiaramente ne" baffi-rilievi che tro- 
vanti a Capua ed a Napoli , uno de' quali nel palazzo Co- 
lo brano , rapprefen tante alcune fatiche d'Ercole, fembrar po- 
trebbe un lavoro de' mezzi tempi . Ancor più evidentemen- 
te (ì fc orge tal differenza nelle tede di varie divinità fcolpite 
ne'fallì che chiudevano gli archi citeriori dell'antico anfitea- 
tro di Capua , due delle quali fono ancora al proprio fito , 
cioè Giunone e Diana. Tre altre di quelle pietre, rappre- 
fentanti Giove Ammoni , Mercurio, ed Ercole, vedenti im- 
murate nel palazzo del Configlio della nuova citta chiamata 
altre volte infilino . In appreffo avrò oceafione di parlare sì 
dell'anfiteatro, che del teatro di quelli citta . ta maggior 
parte delle mentovate figure non fono già di marmo , non 
etTendovi marmo bianco Dell'Italia inferiore , ma d'una bian- 
ca e dura pietra , di cui fon pur compolli per Io più gli 
appennini sì in quel regno, che nello Stilo ecclefiaflico . 

jf. il. La He Ila differenza può ravvifarfi nell'architettura 
de' tempj e delle altre fabbriche che folto i cefari s'innal- 
zarono in Roma in confronto di quelle che al tempo me- 
defimo fi cottruìrono nelle città provinciali . Si ha di ciò un 
argomento in un tempio di Milallb nella Caria, che ad Au- 
guro e alla citta di Roma era dedicato ; e nell'arco eretto 
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masso i Greci a presso i Romrjr . ij; 
in onore del medefimo Augnilo a Sufi nel Piemonte , ove — 
i capitelli de' pilaflri hanno tal formi che non Cembri mai L 
elfere Itati adottata dagli architetti romani (à) . 

$. 12. Può l'antichità riputaifi i gloria che , fino alla 
decadenza delle arti del dilegno , leppe conofeere e far Cri- *> 
vedere la primieri fu a grandezza. Non li eftinfe jnij inte- 
ramente ne' Greci il genio de'padri loro ; e le opere de tempi 
pofleriori , comechè mediocri limo , pur veggonfi lavorate 
fecondo le inanime de gran maellrì . Le telte con larvarono 
l'idea generale della prifea beltà ; e nell'attitudine, nell'azio- 
ne , nel panneggiamento veggonfi ancora le pure tracce della 
verità e delh femplicità. L'eleganza affettata , la grazia mal 
intefa , e come sforzati , il geflo fmoderato c pieno di con- 
torlìoni , che pur fi ramfano anche nelle migliori opere di 
moderni (cultori , non lufingarono mai il gufto degli antichi. 
Anzi , volendo noi efaminare la capigliatura , troveremo delle 
eccellenti ftatue del terzo fecolo , che po/fono rifguardarlì 
come fcolpite ad imitatone degli antichi lavori. Tali fono 
due Veneri di grandezza naturile , nel giardino dietro al 
palazzo Farnefe, le quali hanno ancora la prima loro tefla. 
Una, checalTai bella, l'ha propriamente di Venere, e l'al- 
tra di una matrona romani di quel fecolo <b) : fi vede in 
amendue la medcCraa acconciatici de'capelli allori ufati : 
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136 ProgrbssI e Dscsdenza dell'Arte 

— e limile acconciatura ha uni men bella Venere dell» mede- 
: ' (ima grandezza in Belvedere (a) . Pili annoverarli Tra le bel- 
le ftatuc giovanili un Apollo della villa Ncgroni in figura 
d'un giovane di quindici anni; li fua iella però non è già 
quella d'un Apollo , ma bensì d'un principe della famìglia 
imperiale di que'tcmpi (1) . Si trovavano dunque ancori de- 
gli amiti che le belle figure degli amichi lapeano imitare . 
m> $• '3- Pt' ml di terminare quello Capo voglio qui cfpor- 
■■ re alcune mie oflervazioni fu un lavoro (tra ordini rio d'uni 
fpecie di bafalte , elidente in Campidoglio (r) . Rapprefcnti 
quello una grolla fcimii fedente , le cui zampe davanti s'appog- 
giano fulle ginocchia , e le manca li tella . Sul deliro lato della 
bafe di quella figura v'i incifa una greca ifcrizione , che così 
dice : „ Fidi* e Ammonio figli di Fidia fecero ., . Quella ifcri- 
zione , che da pochi è Hata olTerva:a , eia in cene catte , 
da cui fi copiai Reinelio (a), ove era fcuplicemente indica- 
la, feria additare il monumento lu cui fi lej>ge; e fe non 
avelTe i più manil'elti indiij d'antichità crederli dovrebbe Rap- 
porta. Tal monumento in apparenza spregevole può me- 
ritare l'efame d-.-gb eluditi; ed io proporla intorno aJ elfo 
le mie congetture . 

jf. 14. Erafi Habilira in Africa una colonia greca , che Pj- 
tktiKpic ( da jriStxsf feimia ) chiamolli a cagione delle molte 
li abitavano . Tal belìi a , il rife- 
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rire di Diodoro {a) , tenealì coli come facra, e venia da" 
qoc'Greci venerata, come il cane in Fgitto . Libere viveino l 
le fetale nelle cafe , ciò che loro pijceva prendendone ; e 
quelle gene che loro aveano dare delle denomina* ioni par- 
ticolari per o no: .ir Ìl' , prenderò pofe. i -lo-r.'i loro per im- 
porli ai propij figliuoli. Orio congetturo che li fcimiidi 
Campidoglio fulTe un idolo di que' Greci piteeofei . fcolpin» 
daFtou e Ammonio, a::ifli di quel paefe ; alt rimeriti io non 
veggo altro mazo di (pietre come i nomi di due aitifri 
greci IcggiiiG fu un fimil mofiro dell'arie . Sappiamo che 
A^atoclc re di Sicilia andò ad lililire i Cartaginesi in Afri- 
ca . e die turnice fuo generale , penettando fin nel paefe 
di que' Greci, una delle loro otta depredò e diflrulTc ; ina 
non dobbiamo quindi inferire che fir. d'allora fia quclìi fd- 
rnia fiata trafportita dall'Africa in Sicilia , come un monu- 
mento Il riordinano ; poiché la forma delle lettere dell'ifcri- 
zione, che hanno de'tratti limili alle ercolanenlì , indicano 
un'epoca affai porte ri ore . E' per tinto' da crederti piuttoiro 
che tale feimia aliai più tardi fia Irata fcolpita . e dal pade 
de'Pitecufci portata in Roma fotto gì' imperatori j la quii 
Congettura rendei! ancor più verofimile per due parole ri- 
iralicci fui tiro Cmllro della bafc d'una latini ifcrizione Que- 
fla comprendeva qualtto linee, ma e (lata si guifta che or» 
non altro diiaraixnri- fi legge, fuorché VII. COS <•', . Quin- 
di potrebbe crederti che qutlìi colonia greci fuililiefie an- 
cora in Africa ai tempi del mentolo D:odoto , e v'aveflè 
fin a que' di maltenuta l*ar.t:ca fuperliiiione (t) . Ne quella 
Tom-li. S fei- 
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153 Psocittssr i Decadenza dell'Arti 

fciniia. è il folo monumento africano che lìaci noto . Nella 
galleria di Verfailles fi vede uni ftarua muliebre di marmo, 
che vien creduta una Vertale (a) , e dicefi trovata a Benga- 
li , che & vuole fondata filile ruine di Barca capitale della 
Numidia. 

jT. i J. Rifulta dal fin qui detto ne' tre primi Capi di que- 
fto Libro poterli fidare quattro differenti gradi nello Itile 
de'grcci arti/ti ; cioè il fecco e duro , il grande ed angolo- 
fo , il bello e morbido, e quella degl'imitatori. 

jT- ifi. A quelli ilili comfpondono le quattro epoche ; 
la prima dai cominci amen ti dell'arte avri durato (ino a Fi- 
dia; la feconda da quefto fino a PfustfrELE , Lrsippo, e 
Apelle; la terra avrà avuto fine colla fenoli di quelti gran 
maclìri ; e la quarta durò fino all'intero decadimento delle 
arti del difegno . 11 fiore dell'arte foltenncfi poco più d'un 
fecolo , cioè cento venti anni , quanti ne Icoriero da Pericle 
alla 
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presso i Gkici e prssso i Romani. 139 
alla morte d'Aleflandro il Grande , dopo di cui cominciò"^ 
1 declinare . 

jf. 17. Riandando i varj periodi dell'arte , trovo molta 
analogia tra i tempi antichi e i piìi vicini a noi , e in que- 
lli pur ravvilo quattro Itili, e quattro epoche principali ; fé 
non che quello che in Grecia luccedè lentamente, qui av- 
venne quali tutto in un tratto ; e dove prelfo i Greci l'atte 
allontano!!! a poco a poco dalla fublìmità e dalla eccellen- 
za a cui era giunta , prefTo di noi dal più alto grado , a 
cui era fiata portata dai due gran genj del difegno ( e di 
quello folo io qui parlo ) , cadde repentinamente quando 



jr. 1 3. Sino a Raffaello e Michelangelo Io Itile era fla- 
to Pecco e duro ; e nel richiamar l'arte alla Tua perfezione 
quelli non ebbero gli eguali . Vi fu quindi un vuoto in cui 
regnò il cattivo gulto , e a quello fuccedette lo Itile degl'i- 
mitatori , quali furono i Caracci colla loro Scuola e i loro 
feguaci : queflo periodo durò (ino a Carlo Maratta. Se peri 
fi parli della fcultura femplicemente , btcviltìma n'é la Ilo- 
ria : quell'arre fiori con Michelangelo e Sanfovino , e peri 
con loro (1) . Algardi , Fiammingo , e Rufconi vennero un 
fecolo dopo . 

jf. 19. Quanto ho detto fin qui full'artc de' Greci , reru-n^nimnH,. 
dizione che v'ho fparfa , e le offervazioni che a luogo a luogo 
vi ho inferite , tutto può fervire si all'amatore che all'artilla, 
in guifa che efaminajido ellì pure le cofe da me indicate , e 
S 3 leg- 

Cl) Ptrralcrilfg. 4'ioì^minn f.i- mj. ,:i n<d:i co!lj Tamil d'umniul- ino. 

j^Kirr.j-i 1 ...ri- ■ ..>■■::, r..l-i , fi; in ■- n:i>;ti s: -, . „■:.■■!::.. ,-.,._!■.- „d.i icultis- 
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tergendo gli autori che fu quell'argomento hanno (entro, 
avranno ancor molto di agglugnervi Devono elfi p?r."> nel 
contemplare i runallici monumenti dell'arte greca aver per 
principio che in quelli nulli v'ha d: piccolo , e ciò die fero- 
bia facile ed ovvio * per awenlurj limile all'uovo di Co. 
lombo - Ne fi pretenda di tutle ve:!fieare In un mele o due 
in Romi )c ofTervazioni da me fatte, ancorché abbia»" il li- 
bro alla mano . Siccome il più. e '1 meno è ciò che diftingue 
un arrida dall'altro , così dalle piccole cofe fi conofee un 
buon ofiervatore ; e 'I pìccolo porta al grande . Altro & lo 
ftudio Cull'ute degli antichi , altro è la fcienla dell'antiqua- 
ria: in quella è difficile Io feoprire qualche co fa di nuovo, 
febbene i pubblici rru>:n;:»ei:ri J<jIÌ';i;:c sYlIiiiiinino a quell'og- 
getto ; ma riguardo all'arte , eziandio ne'più conofeiuri lavo- 
ri , vi fi può fe.npre trovare qualche pine o qualche np- 
porto inoffervato. Il bello e l'utile non pollono concepirli 
al primo (guardo, come pretende! d'aver fatto Certo pittor 
tedefeo , che due fole fettimane lì trattenne in Roma : ciò 
che è difficile e di pefo non refta alla fuperficic , ma dee 
cercarli al fondo. L'uomo fallìbile . al primo vedere una bel- 
la fiatua , rimane loiprefo , come colui che mira per la pri- 
ma voi.» l'oceano : lo fguardo fi perde a principio, ma con- 
tiouandoamirore, ceffi li commozione dello Ip.mo , e loc. 
ch;o fino pù mnquillo paila dal tutto ad efa;rinare le par- 
ti . Un buon o.Tervatore deve fp:cgarc a se fteflb le opere 
dell'arre , come fe avelTe i efporre ad altri un antico ferit- 
oie ; poiché avviene al guardar quelle, come a leggere un 
libro : G crede d'intenderlo quando lì legge ; ma non s'in- 
tende più quando fi deve interpretare , e C richiede allora 
uno Audio profondo ajutaro da eltefe cognitioni : altro e 



presso i Greci e presso i Romani . 



(isti ...i fop Lt c^i/J!., Adh Muthr.i* - Condanne . 

Quantunque la iroria delle arti del difegno preflb i Ro- Arcìd.lJi 
mani lii generalmente comptefi in quelli delle arti greci]? , !^>;:ili. . ' 
pure dobbiamo trattarne a parte , e fare delle ricerche fu 
i loro artilti , poiché molti dc'nolìri antiquari parlano d'uno 
ftile particolare alle opere romane . 

jf. i. V'ebbe diffitti altre volte , e v'ha anche oggidì sì Open .li i 
delle iìitue che de'baffi-rìli evi con romana epigrafe o colno-""" li '" ni 

fa predo s. Vito nell'arcivefcovata di Salisburgo (a) , e per 
ordine di quel celebre arcivefeovo e cardinale Matteo Lan- 
cio :!■<■-■• nella fui leGdeoia al pubblico . Li fa i di Oron- 
zo , g-indcl/i ii.llul.ik-. e luunglia mTctl :uJ;ne i'. pie- 
tefo A:innoo , o piuttolìo M.lejgio d. Belivi ire ■>;. Una 
flit. il l.^iilt j'.ir d. tri. .irò . col.'j inediTi i.a cpig-ale :i?V-i 
l'i f. ii - J-i' i pitto , cio^ fu imi c<ifc.a , vedi li nel giitdioo. 
ielle di Atanqjez in Ifpagna , La (litua di Salisburgo nella 
figvna , che n'è (H;i pubblicità , upprefiniaù con uiiatcel- 
ta , che fenza dubbio e un'aggiunta tat:a*i poftei:oiroente da 

(„• e™-, i-f -- 7W ■•< r°fi<s « t- udn «mi ; ™, ~- 

<.' WS . I, : • : ' . i. -■■ ■ ... . i-e a > >;: ■ - 
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142 Phochesst e Decadenza Dsu'Aurs 

■ — un artifla ignorante .. Tal c pure la ftatua d'una Venere in 
us- vili. Belvedere , cui, liccome vcdeli dall'ifcrizione nello zoccolo, 
C * P '™' fece erigere cerio SALLVSTIVS (a). V'è nella villa Lodo- 
vi/i un'altra piccola figura, altapoco pili di tre palmi, rap- 
prefentante li Speranza , lavorata in ftile etrufeo (ii) , la qua- 
le ha fulls bafe un'iferizione romana, come già ho de ito al 
Capol. di quello Libro (b) . Anche una rielle due Vittorie, 
di cui ivi pure s'è fatta menzione, ha un nome romano fu 
una delle due falce , che le s'incrocicchiano fulle fpalle (c) . 

jf. 2. De' lavori in rilievo con ifcrizioni romane uno ve 
n'ha nella villa Albani , rapprefen tante una difpenfa , parte 
di cui vedeG nella figura premeffa al Libro IV. (d)i e tale 
è la bafe fui mercato di Pomicio , che quattordici città afia- 
tiche ereffero in onor di Tiberio : fu di e(Ta è (colpita la fi- 
gura (imbolici d'ognuna dì quelle cittì col proprio nome 
ferino al di folto con lettere romane , onde crederli deve ope- 
ra di romano artifta . Di tal bafe palleremo più ampiamente 
in appretto (e) . 

Jf. 3. La terza opera di quella maniera , eCHente nella 
villa Borghefe e da me pubblicata ne' Mtmmeni amichi {b) , 
rapprefenta Antiope fra i fuoi due figli , Annone e Zelo , 
ove ogni figura ha fcritto al di Copra il proprio nome in ca- 
rattere romano . Pende a Zeto dietro alle fpalle un cappello , 
indizio della fui vita campcllre (f) ; Anfione porta un elmo, 
e tien la lira mezzo nafcolla fotto la clamide . Nello fpie- 
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presso i Gusci e presso i Romani. 145 
gare quello monumento ho parlato dell'elmo , di cu! non ho — 
Caputo allora, trovar la fpiegazione , non eflèndo Anfìone pun- L ' 
to guerriero , e mi contentai d'addurre altri efempi di figu- 
re con elmo , del quale non fipeaiì la ragione , quii era una 
(tatua d'Apollo in Amidi di antichilHmo lavoro . Or però 
mi luGngo d'aver trovata la ragione si dell'elmo di Annone, 
che della lira dia mezzo celati ; e m'ha 1 ciò aperti la 
ftradi un pino degli antichi fcolj greci fu! Gorgia di Plato- 
ne, che l'erudito Mureio trovò in un rnanufcrifto della bi- 
blioteca gii appartenente alla cifiFarncle, e Io copiò fui fuo 
Platone dell'edizione di Bifilea , enfiente ori nella biblioteca 
del collegio Romano (*) . Al leggere quelli fcolj m'è venuto 
in penfiere , che ivi rapprefentifi una feena dell'Anrigona , 
tragedia d'Euripide . 

jf. 4. Che Annone deffe alla fine orecchio ai configli del 
fratello , lo leggiamo in alcuni verfi d' Orazio (•*) , i quali 

da ciò che dice Io Scoiiallc ; giacché Orario qui fenza dub- 
bio avea di mira li mentovala tragedia . Calicle pieno Pla- 



■■ '■ m , 1 .1 ., .: ■. t: . ■ ■ ■ 
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presso i Greci e presso i Romani . 14; 
Quello Aitamene però efier dc.vea un greco liberto della fa-™ 
miglia Lollia, onde non dee annoverarli come fruitore ro- 1 
mano (a). VedeG prelTo EoiflW (a) una fatua, coll'cpigrale ' 
TITIV3 FEC1T . Non addurrò qui le pietre incife col nome 
de' romani amiti, come Epoliano , Cajo , Gnco ec. 

f. 6. Ma quelli monumenti non badano per formare un 
fiftema dell'irte , e finire uno ftile diverfo dall' etrufeo e 
dal greco . E' probibile che i romani artiili non abbiano 
immaginato uno liile loro proprio, ma ne' primi tempi ab- 
biano imitati gli Ecrufchi , dai quali moltilfime cofe , prin- 



mani de' giorni fuoi , dice : 
Pi-limux.^m 

Pfallimiu , & hlitmur Achhili dtflint Muffii (S) , 
dobbiamo penfare ch'egli ciò fcriveflc per adulare Augnilo, 
a cui quell'epiltola è diretta. 

jf. 7. Che gli attilli romani nei tempi della repubblica ab- .Imirinm 
- biano imitati i lavori degli ettufehi Io Veggiamo ad evidenza EnatiU. 
in uri vafo di bronzo a forma di ci!i;iJiu e!::'lc;iEC nella gal- 
leria del collegio Romano . Vè fui coperchio il nome dell'ar- 
lifta, il quale, come ivi li legge, lo hi lavorato in Roma; 
altronde Io ftile etrufeo vi fi feorge manifeilamenie non folo 
nel dilegno di molte figure , ma eziandio ne! totale della com- 
polizione e del vafo E' quello alto due palmi , e un palmo 
c mezzo ha di diametro («) . in due fafee fatto l'orlo fupc- 
Taa.ll. ' T rio- 
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-riore.comefopra l'inferiore v'hanno degli ornamenti; enei 
! ' campo di mezzo rutto all'intorno eviri incifa a bulino la fto- 
lia degli Argonauti, il loro sbarco , la pugna, e la vittoria 
riportata da Polluce fu Amico . Per dare un' idea dei dife- 
gno , tra le varie parti della mentovata fiorii, ho fcclta l'ul- 
tima rapp refen tante Polluce , Amico, e Minerva. Ve de G que- 
lla alla Tav. I. in fine di quello Tomo , ed il contorno del 
vafo intero nel libro feguente . Sul coperchio v'è rapprefen- 
tata in giro una caccia , e in mezzo ad elfo danno tre fi- 
gure gettate di bronzo , afte mezzo palmo , cioè la defun- 
ta , a cui onore e memoria i flato collocato nel di lei fe- 
polcro quel vafo , e quelli è abbracciata da due Fauni eoo 
piedi umani , fecondo l'opinione degli Etrufchi , prefTo i 
quali quei femidei o in tal modo folcano effigiarli , ovvero 
co'pìedi e colla codi di cavallo, che qui pur hinno (a) . Sot- 
to quelle figure leggefi ritenzione : da un lato v'è il nome 
della figlia , che onora cosi la memoria della fua defunta 

Dall'altro lato v'è il nome dell'artefice e'1 luogo: 

WlY/or-PLIWyloS' MU. RoMfiM- FECIk (■) 

■ JT. .l'i i, I . ■■: . ■ : :l i L i i ji: i i r 
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prèsso i Greci i puesjo i Romani. 147 
Ognuna de' ire piedi , fu i quali il lift* s'appoggia , ha uni 1 1 ■ 
rapprefen fazione particolare . In uno di elfi fi vede Ercole" 8 ' 
in mezzo della voluttà e della virtù, le quali non con fem- GAP,1T ' 
minili figure , come prillo i Greci , ma con figure virili fono 
rapprefen tate . 

Jf. 8. II pregiudizio di coloro, che diflingner vogliono ... s do a. 
uno ftile particolare dell'arte preflb i Romani e diverto dal micini.!!,™' 
greco, nafcedi due cagioni. Unaèlafalfa fpìegazlone delle 
figure rapprefentate ne' loro monumenti ; imperocché negli 
antichi lavori , dove nulla non v' è che prefo non fia dalla 
favola greca ( ficcome nelle mie Rkrrcbi fuWalltgiri*, c nella 
Prtfazhae « momimini amichi mi Infingo d'aver ben dimoia- 
to ) , trovar vogliono crprcflì alcuni tratti della romana fio- 

q T 2 ffi. 



o ncllj mirolnEii. 
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I4B Progressi e Decjdesza dell' Arte 

- Iti . Così diftatti ragionò un autore fupcrficiale (a) , i! qua- 

prefentafi Poi iteri a figliuola di Priamo fagrificata da Pirro fu Ma 
tomba d'Achille Rio gcni:orc , s'i;ji:nagi:iò di vedere effigia- 
ti Lucrezia , febben ivi alcun indizio non fiavi di violenza 
o di oppofizione . Egli fondò la fua fpiegazione Tulio itile 
romano dt-t lavoro di quella pietra, il quale ftile, dic'egli-, 
qui chiaramente fi Tcorge : onde, mal ragionando , un'erro- 
ne.i confeguen/a dtdulTe J;i un f.ili'o principio . La confeguen- 
za mede Gnu avrebb'egli inferita dal bel gruppo della villaLo- 
doviG con ofciueo fotta il nome del giovane Papirio , nuche 
piuttoito rapprefenta Elettra e Oreflc, fe ivi non Ti IcggeUe 
il nome del greco artifta (») . 

jf. g. La feconda cagione di quell'errore nafee da una mal 
intera venerazione , in cui fi hanno le opere de' greci ardili ; 
imperciocché , Gccome anche di quelli troranfì lavori me- 
diocri , anzi che ad elfi , fe re vuol dare a' Romani il bia- 

buifee fenza cercarne altra ragione . Non fi può negare , che 
le monete de' primi tempi della repubblica coniate in Roma, 
fe 11 paragonino con quelle dtìle citlA eliche minori della. 
Maglia-Grecia o dell'Italia inferiore , non fembrino lavoro 
di un popolo prelfo cui le arti nafeano appena. Ebbi occi- 
fione di fare recentemente quelli oflèmzione fu alcune cen- 
tinaji di monete romane d'argento, feoperte pre/Tò Loreto 
nel gennajo del 1758. . che antichiflìmamentc erano fiate 
fotterrate in vafo di terra , ov'eranlì perfettamente confer- 
vate ; ed è probabile che tali monete, le quali denno riguar- 
darli come un pubblico monumento , Mano fiate da' romani 
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artìfti coniate prima clic le atti greche venUìcra a fidare in 

Roma la loro fede . . «*■«»- 

jf, io. Conviene altresì confidare die ne" tempi mcdeG- C * P ' 1¥ ' 
mi , ne' quali i Romani veder porcaio ed imitare lo opere 
greche, mai ad uguagliare i Greci non giunfero ; del che Ibm- 
miniftra Plinio (.1) flcflò un argomento , ove facendo men- 
zione di due rerìe colorili, allori efiften ti nel Campidoglio , 
lavoro l'ima del celebre Carète dilccpolo di Lisippo, e l'al- 
tra di Decio ftaruatio romano, dice ciie la fecondi in con- 
fronto della prima si deforme parca che d'uno appena me- 
diocre attilla credeali lavoro. Ma nonfipuo quindi inferire 
che lavoro romano Ga qualunque vedefi informe o mediocre 
anrico monumento (a); e molto meno fi dee giudicare dello 
Itile e del dileguo degli ardili romani da alcuni lavori clic 
prello e con poco Audio faceaofi da mediocri artefici per ven- 
derli in commercio , quali fono alcune urne fcpolcrali . Da 
tali opere formerebbe!! una ben falfa idea dello Itile roma- 
no. S'aggiunga che trovanfi pure sì informi lavori di arti- 
iti certamente greci , come appare dalle loro greche iferi- 
zioni, iquali fembran onere degli ultimi tempi di Roma (1) . 

jT.it.Tiu> 

U' ■ krc q i/.i- r, r.: . ih i- ir 1 , , ■ 



jjo Procreisi e Decudenza dell' Arte 

*™ jl". ir. Tutto ciò fi renderà più chiato col dareunabre- 

ve notizia dello fiato in cui trovaronii le ani in Roma ai tempi 
:„.de're c della repubblica. 

' t '^f jf. 12. Egli è verufimiJe die fotto i re o ben pochi o 
fors'anche niun Romano vi foiTe verfaro nelle arti del dife- 
gno , e particolarmente nella ftaruaria , poiché fecondo le 
leggi di Numa , ficcome avvifa Plutarco (a) , era vietato di 
rapprelenrare la divinità for.ro umane fembianze ; in guifa. che 
per itìo. anni dopo quel re pontefice , o come fcriveVarro- 
ne (ì) , nei primi 170. anni , non viderfi ne' romani tempj lìa- 
tue o immagini degli dei . Dico ne' tempj ove cfpoile /tenero 
alla pubblica venerazione , e a i religiofi riti fervilTero , poiché 
v'erano in altri luoghi di Roma iratue rapprefentanti le di- 
vinità , come or ora dimoftrerò. 

jf. 13. Seminìi i Romani nelle prime età di arditi etru- 
fchi , che erano in Roma allora ciò che pofeia furono i gre- 
ci , e lavoro di quelli fu la ftatua di Romolo rammentata nel 
r Lib.I, 
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rutto i Greci i f-rssso i Romani. isi 
Lib. 1. Capo II. (») , come Io * parimenti la lupi di bronzo 
allattante Romolo e Remo , polli ora nel Campidoglio , di 
cui fi * parlato al Libro III. Capo III. (b) . 

jf. 14. Tarquinio Prifco fa) , o come ad alni piace, Tar- 
quinio il Superbo (ij , fe venire di Fregelli , paefe de'VoI- 
<5 fei , 1 Roma un artefice che gli face/Te la ftatua di Giove Ci- 
pitolino in terra-cotta , e la quadriga che fu polla nella fom- 
rhità del tempio . Plutarco dice, che furono artefici etrufehi 
chiamati da Veja, ed altri vogliono che in Veja ftellà folTe 
efeguita quell'opera (c) . Una ftatua di bromo fece colloca- 
re nel tempio del dio Sango (r) la moglie di Tarquinio Pri- 
fco ; e v'erano le ftatuc dei re (d) polle all'ingrelìb del Cam- 
pidoglio fin dal tempo del tumulto de' Gracchi fotto il go- 
verno repubblicano . 

jf. re. Ne' primi tempi della repubblica, si per le con- 
tinue guerre in cui erano occupati i cittadini, sì per lafem- 
plicità de'loro coftumi , ben poco lavoro fi fomminiflrava alle 
belle arti . Da un articolo dell' alleanza fatti con Porfenna 
dopo l'efpulfìone dei re , in cut fi ftabilìfce che ad altr'ufo 
adoperar non fi debba il ferro fe non all' agricoltura (() , 
inferir fi può che allora non fi efercitaflè punto la fcultura, 
poiché in confcguc [iz a di tal divieto mancati le farebbono gli 
llromenti . Il più grand'onore che a que' tempi far fi fapeflè 
ad un cittadino , era quello d'innalzargli una colonna (/) , e 
quando fi cominciò a ricompenfire con una flarua i più impor- 
tanti fervigì renduti alla patria , fu pur fiflìto che oltrepafiar 
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— ™- non dovette i tre piedi d'altezza [«) , mifura troppo limitata 
vm ' per l'atte . Di tal grandezza fi poflbno credetela ftatua d'Ori- 
zio Coclite erettagli nel tempio di Vulcano (i) , la ftatua eqiie- 
ftre di Clelia CO . die cfiltcva ancora ai tempi di Seneca (J). 
amendue di bronzo, e molte altre fatte in Roma a que' gior- 
ni . Fecerfi pur allora altri pubblici monumenti di bronzo, 
e fu colonne di tal metallo s'incifero le nuove ordinazioni. 
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presso i Gkeci e presso i Romani. ifj 
jf. 17. Le fu m mentovate fhtue faranno probabilmente fla-~ 
te lavoro d'artilU ..■[ i-lì Ico . Di c:j nz ifìicur.i Pajiio vi^-.i -.r 
do alla fìatua d'Apollo in bronzo , collocata pofeìa prelTo 
alla biblioteca del tempio d'Aiiguito, ihtua gettata per co- 
mando di Spurio Carvilìo nell'anno di Roma 4 6r. (*) . ciò* 
nell'olimpiade cxxi. , dopo la vittoria riportata fu de'Sanni- 
ti , facendo a tal elfetto fondere le corazze , gli elmi , e le. 
altre armi loro . Leggcli che si grande l'olTc tale llatua da 
poterli vedere (ino dal colle d'Albano , detto or Mwn-ca- 
va (n) . La prima ftatua di Cerere (è) in bronzo fu ordinata 
da S,-urio Camo coufole nell'anno 252. (c) . Ne! 417- fu- 
rono dopo la disfalla de'Latiui erette nel Foro ai confoli L. Fu- 
rio Camillo, e Cjjo Memo delle Itarue equefìri (0 , come 
cofe nuove allora e Itcaordmane (o) i ma non ci vieti rife- 
rirò di qual materia folTero Hate l«vota:e (a) . Serviionli i 
Romani ci:indio do' pittori etruschi . dai quali fu dipinto . 
fra g.'i alni, un tempio di Cerere: e que.lc pitture , quai;- 
do il tempio cominflava a rovinile • Tighate lurono e tiul^ 
portare altrove col munì l!.-1o (4) . 

. j) r3. In Roma fi cominciò molto tardi a fcolpirc in 
marino , ficcome appare dalla celehjc ifcririone (f) di L. Sci- 
pione Rubato , che fu il pili grind'uomo del fuo fecolo (/): 
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tf+ PnocnEssi e Decadenza dell'Arte 

— *eITa è incifi fu un fido comune detto peperino (a) . Sul me- 
m- delìmo f.ilTo Uni linci incifa ritenzione dell» colonna rolìra- 
v ' ti di C. Duillio de' ni ed climi tempi, ("ebbene ninno fiali Ihi- 
diato di provare con un palio di Silio Italico (a) , che fof- 
fe fui marmo. 1 f.ippsiii aviiui di ti': ilerizionc, clic og- 
gidì fi rnolìrano (a) , fono un manifeito lavoro de' tempi pò. 

■ir». - Jf. 19. Sino all'inno 454. di Roma, cioè iìno all'otim- 
"""piadc cxx. , le ftatue avean coli lunghi capelli e lungi bit- 
ba (b) , come i cittadini , poiché folo nel fummontovato 

e narra a quello propolito Livio (.!) , che il confole M. Li- 
vio , il quale , c;ll'n.!.>lì pur (.umidii; dilanilo allontanato dil- 
la patria . fi. era lafciad crefeerc 1 capelli e la barba , dovè 
poi farfeli tagliare e raderli , configliato a ciò fare dal fe- 
nato . Lunghi capelli avci Scipione Africano il feniore (1) 
quando l'intertenue la prima volta con Maffinilii (t) . 
tojì jf. 20. Ne' tempi della feconda guerra punica efcrcitivafi 
t-uni- < n Roma la pittura eziandio dai nobili , e Q_ Fabio , il qua- 
le dopo la rotta a Canne fu fpediro a con fui tare l'oracolo di 
■ Delfo , ebbe da quell'arte il cognome di Pittore (/) , cognome 
che i fnoi difendenti hanno in feguito ritenuto, e che ve- 
/ deli fulle medaglie d'alcuni illudri perfonaggi della famiglia 
Fibia . Due anni dopo li mentovata feonfitta , Tiberio Grac- 
co foce dipingere nel tempio della Liberti in Roma il tripit- 

,;|,irfl„ 1; XI. *. .-. (1) Qui!-:-,'... t io» sr 3 orni, 

(j-, !;«.,;::..!> lì, C,.;. : ' .. r....;;r. l'if'.c r = 1 - l'i: ■ fhc Ll.i.i'n f j/ . 

fi .::,,■:;,;.„,. v,. [, , - lil' oi 

mt nd pulj Silk, Jijli;» Bi s, 1 .. V. [ i| 1 : :i: 

Nd jabizo M ConfOTltori fa C*U- JSc ijr,^ff?er™(». , fi** (*■ Hmnl fi- 

M.j.ur.ji. jm.it. 
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wsro 1 Cute: i misto i Rouun. i{? 
dio del Tuo efercito a Benevento . per h rittoró riportata fu — — 
Ancore predo Lucerla. I Beneventani avean fitto ur. con- ' 
tiro ai faldati in meno alle flrade della cuci ; e poiché li ' 
maggior patte di erti etiro fchiavi atmati , Gracco, cnnlen- 
tendoii il fenato , in con Cd e fazione de' fenìgl militar: pie. 
flati per alcuni anni, avea Jnro innan*i fa battaglia piomcfl» 
la hVrrà , Pertanto ellì manganano col cappella , o avendo la 
teli» Salciaia d'una binda bianca di lana . per iudicarc la ma- 
noroiiliooe loro . E Gccome alcuni non aveano ben adem- 
piuto ai proprj doveri . era peic.ò flato dei e: .ri nato che in 
pur.i7ione «reitero , durante la guerra , a manglir tempre 
e bere dando in piedi; indi è che in quella pittura alcuni 
fe icario a tavola , c altri erano io p;edi , meline altri li fer- 
vido t». 

0 jF. ai. Il celebre Piamo figliuolo della forella d'Ennio 
non fu men abile pitrore di quel che fotte buon porta (*J . 
Narra Plinio , full' aflerzione di Varrone , che nelle roma- 
ne fabbriche tutto era tofeano avanti che i due greci arti/li 
Dimcfilo e Gorgsso dipingc/Tcro il tempio di Cerere (h) ; 
tuie baite tacili mfeanka omnia in itjìbut fitìjji ; le quali pa- 
role io intendo dette pitture Min (che , onde s' ingannò Ar- 
duino credendo che Plinio abbia qui voluto dire che pri- 
ma della fabbrica di quel tempio tutte le figure erano in 
bronzo (e) . 

Va jT. 32. Du- 
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155 Progressi b Decadenza dell'Arte 

jT. 23. Durante li feconda guerra punica parve-che la for- 
za e la politica de' Romani operaiTero de' pi o-ligi . Sebbene 
pili voice follerò interamente disfatti i loro efercÌEi , cofic- 
chè in Roma non con riviri fi più che 137000. cittadini (ir) , puc 
elfi fui finir della guerra compirvcro in campo con ventitre 
legioni (6) . Queliti t.-i;-io;ii; fo!!;i'ii Io fpiriro de' Romani ; e 

10 (lato loro, come quello degli Acciiiclì in tempo doila guerra, 
co' Perii, prefe altra formi. I Romani fecero conoicenza e 
alleami co' Greci , e fentironfi dellarc iti feno l'amore per 
le loro arti . 11 primo a far trafportare i loro lavori a Rom» 
fu CI. Marcello dopo la conquilìa di Siracufo , ornandone 

11 Campidoglio e 'I tempio di lui fieno confacraco preflb li 
porta Capcui (r) . Lo fleiTo fece Cv Fulvio Elacco colle flatue 
delia foggiog ita città diCapua, clie tutte furono da lui traf- 
portatc a Roma (J) . 

jf. 23. Sebbene grand: fia flato lo fpoglio fatto dai Ro- 
mani delle ftatue nelle provincie conquidale , ciò non oftan- 
te altre nuove ne ordinarono elfi in Roma . Diffatci intorno 
a que' (empi i tribuni della plebe col prodotto delle pene 
pecuniarie fecero fondere delle fiatile di bronzo da collocarli 
nel tempio di Cerere (f) . Col prodotto medefimo gli edili 
nel decimofettimo ed ultimo anno di quelli guerra fecero erge- 
re tre altre limili ftatue nel Campidoglio (f) , ed altrettante 
nella IteiTa guili ne furono erette non molto dopo a. Cere- 
re , al Padre Libero, e a Liberaci . L. Stertinio col bottino 
delle Spagne fece innalzare due archi nel Foro Boario , e gli 
ornò con ftatue indorate (b) . Offerva Livio , che in Roma 
a que' tempi non v'erano ancora di quegli edilizj pubblici 
che in feguito chiamaroafi baùliche (ij . 

jf. 24. Por- 
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presso i Greci e presso i Romani . 1 57 

jT. 24. Porravanlì llatue di legno nelle pubbliche procef- 
(ioni ; e leggiamo nel ielle, mentovalo ilorico , che ciò fi te- 1 
ce quatti-' anni dopo la conquida di Siracufa nell'anno duo- 
decimo di quella guerra. Avendo il fulmine peicoflb il tem- 
. pio di Giunone Regina full' Aventino , fu decretato per al- 
lontanarne i finiiìri augii rj die due di lei flatue dicipreffo, 
venerate in quel tempio, portate folTcro in giro per 11 cittì 
coll'accompagnamento di ventifette fanciulle in lungo amman- 
to , che cantaflero inni alla dea (a) . 

jT. 2;. Quando Scipione Africano il feniore ebbe fcac- 
ciati i Cartagine!; da tutte le Spagne , e flava per andarli ad 
\ alTalire nell'Africa ftelTa, i Romani dello fpoglio de' nemici 
\ fecero fondere dei (imnlacri in argento del pefo di mille lib- 
bre , e una corona d'oro di (ingerito» che mandarono io 
dono all'oracolo d'Apollo in Delfo (£) . 

Jf. ufi. Terminar! la guerra de' Romani contro Filippo re 
di Macedonia, padre dell'idrimo re Pecfeo , L Qjir.z;o poitò 
nuovamente dj.la Giecia in Ro:r.a moltillirr.e (fatue di bron- 
zo e di marmo , con molti vaf. elegao te mente inorati i e 
> nel tuo trionfo di tre giorni (avvenne quello Dell'olimpiade 
excv. ) (1) fuior.o pubblicamente potiate come parte dello 
fpcrtacolo (:) . Tra quelle piede eranvi d.rci clipei o feu- 
di d'aigpnto e ur.o d'oro , e cenn/Jirtordid enrone put d'oro, 
date ir. dono dalle grech; cittì Poco dopo . e un inno avan- 
ti la guerra contro Antioco il Grande, fui tempio di Gio- 
ve in Campidoglio fu collocata una quadriga indorata , eoa 
dodici feudi pur indorati (d) ; e quando Scipione Africano, 
come legato di fuo fratello , difponevafi d'andare al campo 
contro il fu m mentovato re , fece nella falita del Campidoglio 
erge- 

(0) Lìt./;(.j 7 . M Mera ISflt. 'ap.it. K.JM. ■ 

ili ;i ; :„,\.;.j ».(«(>.«. *«. (a)iJ=m/ii. JJ '.( V .Ji.n.*l. 



tjs Progmisi e Decjdinza ceil'Autb 

i . 1 . m ergere un arco , ornandolo con fette ftatue indorate , con 
ira. vm. j u( , caTJ jji c j u= grandi conche di marmo avanti (a) . 
?* P «Jdh Jf' Sino all'olimpiade cxlvi. , e fino alla vittoria rìpor- 

« ri r °P ra Antioco da L. Scipione , fratello di Scipione Afri- 
cano il femore , ne' tempj di Roma li maggior parte delle 
flatue delle deità legno erano o creta (!>) , e ben pochi ve- 
deanfi pubblici edificj di qualche pregio (f) . Ma quella 
vittoria, che rendè i Romani padroni dell'Alia fino al mon- 
te Tauro, e riempi Roma d'immenfe prede riportate dall'Adi! 
la pompa ftefla , e l'afiatica voluttà vi fece conofeere , anzi 
ve la introduce (d) . E' fi fu a quel tempo che i baccanali 
pattarono dalla Grecia in Roma (e) . L. Scipione nel fuo tri- 
onfo., fra gli altri tefori , portò tanti vali d'aigcmo inraglii- 
ii ti, die pefavano 14.34. libbre, e 10*4. libbra i vafi d'oro, 
* ! lavorati allo fteflò modo (f) . 

Q §. 28. Poiché dai Romani ricevute furono le greche di- 
vinità fotto greci nomi, e greci facerdori loro vennero de- 
ftinaù (g) . nacque rollo il delìderio di averne anche le fa- 
tue di lavoro greco, o in Grecia commettendole, o facendo 
di colà venir gli artifti a Roma. I lavori a rilievo fatti in 
terra-cotta, che flavano ancora ne' vernili tempj , tcneanfi , 
fìccome dice Catone in un filo difeorfo , quii cofa vile e ri- 
dicola (b) . Si ereffe nel tempo ilelTo aL. Quinzio, che nell'an- 
tecedente olimpiade avea trionfato dopo la guerra macedo- 
nica, la ftatua con greca epigrafe, e quefta probabilmente 
di greco artifti era lavoro ; il che pure congetturar fi può 
d' una ftatua fatta ergere da Augulio a Cefare , fulla cui baie. 
C leggeva una greca ifcrizìone (0 . 

f. 29. Sa- 

U1Ur./ìi }7 .,/p.4. n .!. Ji Jow ì„ m ™j . ipiA» (emm p«lTiroii» 
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piifsso i Greci e presso r Romani. 



■ /. 2£>. Stabiliti appena la pace con Antioco gli Etolj , ' u- . 
dìanà fiioi alleiti, p re fero nuovamente le armi contro i Mace- MB - V,,J - 



ed era perciò quella città di molte fìatuc di bronzo e di mar- 
mo e di molte pittine ornata, le quali cole eftl-ndo venute 
in potere de' vincitori , ie mandarono tutte a Roma : e lo fpo- 
glio fu tale che gli Àinbiacioti fpedirono al fenato romano 
legati a lagnarti che nell'uni diviniti fi fone lafciata pel loro 
pubblico culto (-1). Il ttionfo di M.Fulvio, domatore degli 



Etolj , fu nobilitato da 23 ;. fiatile di bronzo , e da 130. di 



marmo (/>) . Ter edificare, ed ornare i luoghi de' pubblici 



giuochi , che il medclimo confole dar volci , fccerfi venire 



dalla Grecia a Roma gli art i Ili ; eviderlì allora per !a prim» 



volta in quella cittì ì lottatori fecondo il greco coflume (r) . j 
Lo fteiTo M. Fulvio , elTendo cenfore infìeme a M. Emilio Lepi- ■ 
do nell'anno di Roma 573. incominciò ad ornare la città con 
pubblici grandiofi edificj d'un qualche pregio (ili . Il marmo 
però non v'era molto comune , non avendo ancora i Romani 
incominciato 3 dominare tranquillamente nei confini de' Li- 
guri . ov'eta Lima, oggidì Carrara , dad dove il marmo bianco 
già fin d'allora fcavavafi (I) . Ciò fi congettura dal fapere che 
il fummen Covato cenfore M. Fulvio dal celebre tempio di Giu- 
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ifio Procrissi e Decadenza cSll'Arti 

•none Licinia a Crotona nella Magna Grecia (n) fece levar 
le tegole di marmo , e trasportarle a Roma per coprirne un 
tempio , ch'egli edificar voleva in adempimento d'un volo (a) . 
11 cenforc M. Emilio fuo collega fe lalìricarc di marmo un 
mercato , e ciò che pare Urano , con una palizzata poi cir- 
condo! lo (£) . 

. jf. 50. L'immcnfa copia di bcllifiìme immagini e (lame, 
onde Roma era piena , e i moki arridi condottivi fra gli (chia- 
vi de il aro no al fine nel cuor de" Romani l'amore per le belle 
arti , di maniera che eziandio i più nobili faceano in effe 
iftruire i loro figliuoli . Cosi P.Emilio, il vincitore dell'ul- 
timo re di Macedonia , ebbe a mieliti de' Tuoi figii Tenitori 
e pittori , che a quelli le proprie arti infognarono (c) . 

Jf. 31- Dopo breve tempo , nell'anno dì Roma 564. Scipio- 
ne Africano il femore fece collocare la llatua d'Ercole nel di 
lui 
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162 Progressi e Decadenza dell'Arti ec. 

1 di tori dì quel piefe non Colo non ile avario per ricercare que* 

vl "' te fori , mi nemmeno li pregiano . E lìccome l'eloquenza, a! 

' 1T ' dir di Cicerone , di Alene fi diifiife in tutte le nazioni , ap- 
punto come fe colle attiche navi dal porto di Pireo i tut- 
ti gli ellerL porti e lontane (piagge andata fofle ad approda- 
te ; cosi dir pocrebbelj di Roma aver e Uà follevate dalle ce- 
neri le arti greche , e averle diffufe come opere fue proprie 
preflb tinte le nazioni delli colta Europi . Roma con ciò fi è 
rendati, qual già fu in altri tempi, la legislatrice e la maelba 
deli' univerfo ; ed aprendo fucceflìvamente il fuo feno andri 
inoltrando di continuo anche ai più tardi nipoti qne' prodigi 
dell'arte , che Atene , Corinto , e Sidone videro e ammirarono 
un giorno . 




Il- 
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LIBRO NONO. 
Scoria dell'Arce predo i Greci dai fuoi principj 
fino ad Alexandre il Grande . 

C A P O I. 

Introduzioni - Artijli fm antichi - Dtdalo . Smilidt , Enàto, Gì- 
zìida , BuUrco , Ariflscli , Molsit , Micciadt , Anemie , Bu- 
falo , Dipnio e Sciilìdt, Ltarco, Doriclida e Denta , Tttteo ci 
Avgiiione , Battidt , Arijlomtdonte , Pittodoro e D.miofmt , Lafae, 
Damta , Siaira t Carta , Euchìro t Citano , Situiti- c Scmi.it , 
Calimi , Canato , Militano t Snida , Egta td Agtlada , Afcaro , 
Simont td Anafsa°ora , Mtnda , Glaiicia td Eluda, - Stuoli . . . 
di Sitimi ...di Corinto ...ed - Ewa - Cirtojlanzt delU Grida 
infilici . . . t firjci f.i-H i //'.ir.'; - Libcrt'i . . . ifojfanza de Greci — 
hceraggiminto dille feienzt t dilli arti ...per la riedificazioni 
d 'Atent - Artijìi t mnnumtntì dì qui' ttmfi . 

D a quello Libro comincia la Storia delle Arti del diligno i 
predò gli antichi prefa nel Tuo fin/o rigorolò , poiché finora 
abbiamo generalmente parlato della, naturi dell'arte, imi die 
-, X 3 dd - 
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16*4 Storia dell'Arte presso i Greci 

' di: Ha Storia. Cominceremo ad cfaminark nelle circollanze 
cap" ellcrnc de "* Grecia ' chc unl1 g randillimil influenza ebber fa 
di ella ; poiché fclefcicnze, eia faggezza mcdclima dipen- 
dono dai tempi e dalie vicende, ben maggiormente ne di- 
pende l'arte , che per Io più mantieni! del fuperfluo , c vico, 
(ottenuta dall'ambizione. Ragion vuole per tanto , che io in 
quella Storia vada di mano in mano indicando le circollan- 
ze , in cui trovaror.fi i Greci ; il che farò brevemente . c fot 
quanto farà nece;Tar;o a! imo feopo. R'.fultcranne che l'irte 
d;bb; pr;r.cipaltiuii(e alla libertà i Tuoi piogicfì c la Tua pei- 
fwiooed). 

jf. i. Deggio avvertire che , fciivcido :n qui la Stoila 
dell'Arte, e non de^li attilli, non vi fi troverà la loro rita , 
che in molti alni libri peo leggerli , ma tolte ne faranno 
indicate le opere ragguardevoli , ed alcune faranno efaminate. 
fecondo i princìpj dell'arte medelima . 
AmlHplùiii- jr. 2. Ometterò anche di far menzione di alcuni artifli 
' rammentati da Plinio c da altri , poiché non potrei che ri- 
ferirne il nome e le opere , lenza ricavarne nell'uni iftruzìonc i 
ma un'e fatta nota cronologica darò de' più antichi greci mae- 
ftri, si perchè quelli fono fov ente omeffi da' moderni chela 
fiorii degli antichi attilli hanno fcritra , si perche nell'indi- 
car le opere loro fi additano in qualche maniera i progrelli 
dell'arte . 

DtJiio, Jf- 3- Efercitavanfi già le arti del difegno antichi ffim amen- 
te attempi diDtojiLo; cPaufania, il quale vivei nel fecon- 
do fecolo dell'era criftìan a, fcrive che a' giorni fuoi vedeanfi 




it , ne rilevi rli ibbigl* : li .ed™ eb* "lU 
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DAI SUOI PRIHCIPJ SC. iSf 

ancora alcune (lime di legno colli mano di quell'artefice (a), — 

fo che di divino (i) ■ Coevo a Dedalo eri Smiude {b) fi- CAP ' 

gliuolo d'Elicle {?) 'dell'itola d'Egina, il quale fece una Gin- Salato 
none in Argo , e un'altra a Samo (t) , e die probabilmente 
è lo Hello che SciiEuiies mentovato da Callimaco (0 , come 
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iSS Stoma dsll'Artb prbsso i Gbici 

■ 1111 uno de' più amichi fcultori , che avea intagliati una fiatili 
clVi ài Giunone ìn ie E"° W ■ Uno de S li f co ' 1[ Ì di Dedalo tra 
Enjio Ekdeo («) , che forfè accompagno! lo a Creta (a) . Fiorirono 
quindi gli felli tori di Rodi , che in molti luoghi della Gre- 
cia lavorarono delle flatue , dette telchinie ( m^iV/mJ dal 
nome de' primi abitatori di quell'ifola , che Telchinj chiami- 

Jf. +. Sc.t;S.':j peri che la primi epoca degli antichi ar- 
c>&uk odi cominciar fi debba di G fnr.i (cultore fpirlino , ili cui 
v'erano nella fui fatua vane (latue di bronzo (r) ; poiché 
vide prima della guerra tu MVfieiie e Sparti . guerra che fi 
aceefe nell'olimpiade 1*. Qji'lt'mno combina col duodecimo 
di Roma , e vuolfi che le olimpiadi eoir.incialTcro ^OT anni 
dopo li guerra d; Tro|i (J) . Si tende chiaro allora il pittore 
dima Buia nco (c) , di cui un quadro , rapprefentantc una battagiia , 
venduto fu a pefo d'oro (1) . Fiori 1 un di preflb al mede- 
AùlWt fimo tempo Aaisrocu di Ciionia in Creta, poiché egli ville 



DAI SUOI PRtHCIPJ BC. 1 6 7 

aranti che la città di Meflene in Sicilia cambiaflè l'antico no- ■ ■ 
me di Zaucle (tf) : il che avvenne nell'olimpiade axue. (I) . LI 
Opera di lui era un Ercole in Elide lo ateo di combattere Ci "' 
coli' amazzone Antiope a cavallo per rode il cingolo . In Te- 



e ilio nipote Antermo, il quale ebbe pur un figliuolo dello *™" 
fteJTo nome, e un altro chiamato Eupau> (r) , viventi nell'o- 
limpiade IX (i): onde, dice Plinio , andando indietro lino 
all'avo , troveremo che quella famiglia eccitava l'arte fin 
dalla prima olimpiade. Bufalo, architetto infiemee fcultore, 
fu il primo che fcolpì a Smirne il (imulacro della Fortuna (d) . 
Allora pur fiorirono Dipsno e ScnxiDD , che non poiìbno ef dìjhhi t sal- 
iere fcolari di Dedalo , quali li crede Paufania (e) , a meno 
che non intendali di quel Dèdalo fcultore di Sicione , che vi- 
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IfiS Storta dell'Arti phisso i Grici 

- v - e va li tempi di Fluii, (r) . Furono loro fcolari Leauco (i) 
luì. .x. j| Reggio nella Magna Grecia. DomcurM (ii) e Donta (i) 
lumi amendLic lacedemoni , Tstteo ed Ancelione, che fecero un 
iw** ' Apollo a Delo (0 . forre quello ItelTò di cui alla fine dello 
iJ 3 c ;"° DC tJ Teorie- fecolo fi vedevano ateuni pezzi nell'ifola mede/ima colla 
bafe e colli famofa ilcrizionc . Elìèndo il ara lavorata intorno 
a quelli tempi e non prima, come più follo vedremo, dallo 
Barids fruitore Bathclb di Magndìa {d) fa Uzza d'oro, che i fet- 
te favj dedicarono in Delfo ad Apollo , dobbiamo inferirne , 
che il mentovato attilla , fruitore de' baffi-rilievi nel trono del- 
la (tatua cololTilc d'Apollo in Amicla (r) , fiorilTe ai tempi dì 
Soione, cioè nell'olimpiade xlvi., in cui il legislatore d'Atene 
era arconte nella fua patria (f) . 
A.i<tari r Jt.,i- $. Devono filfarli a quell'epoca Aristomedonte di 
tùL'ó'óSic' Argo (g) , Pittodoro di Tebe (h), e Dahufonte di McfTene (i) , 
il quale fece ad Egio nell'Acaja una Giunone Lucina di le- 
gno , che aveva di marmo {k) la tella , le mani , e i piedi (J) , 




e uvea pure fcolpito in legno un Mercurio ed una Venere LJBI " 1 

a Megalopoli in Arcadia (a) . Intorno a quelli tempi era. fen- LI0, ,x " 
za dubbio Lafae . di cui vedcaG ad Egira in Acaja un Apollo UFj; ' 
nell'antico lille (li) : e dopo di lui ville Dame* che avea la- dm» 
vorata in Elide la ilatua di Milone crotoniate (c) ; il clic dee 
Girarli dopo l'olimpiade lx. , come li argomenti si dal tempo 

qual era Milone . Fiorirono intorno a quella età SlÀDRl e Sfata c 
Cacti , amenduc Ipartani , celebri nell'arte loro c macftri 
dì Euchibo corintio, il quale ebbe a fcolaro quel Cl earco 1 
di Reggio nella Magna Grecia , focto di cui nella medeuma 
cidi. ilnJiò l'arte il famofo Pi[tagora (f) . Succederono a que- 
lli Stomio e Somids, che viiTero avanti la battaglia di Ma- = 
ratona (g) , e Gallone d' Egina fcolaro del mentovato Tet- ctfooe 
teo (b) , clic dev'effe-re campato ben vecchio . poiché foprav- 
vifie a Pi dia ; c altronde era Ilio lavoro uno de' tre grandi 
tripodi di bronzo , (otto cui, cioè in mezzo a' cui piedi, 
flava la figura di Proferpina , dono fatto dagli Spartani ad 
Apollo, e collocato nel di lui tempio ad Amicla , dopo la 
Victoria riportata da Lìfandro lugli AtenieG prefib il fiume 
Egi (!) nell'anno quarto dell'olimpiade xeni. (k) . ... 

Jf. 6. Poco prima dell 'egi ne ti co fiorì un altro Gallone di 
Elide, noto principalmente per le trentafette ftatue in bron- 
zo , rapprefen tanti trentacinque giovani mefienefi , il loro 
Tom. II. Y co- 
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li tìbia , die nel Faro di Mcflcne 
raro io lìllb l'epoca più indietro che 
; le ifcciziani di quelle (lame furori 
; lppja ai tempi di Socrate, e fatte 
xf i,a SS ùripm ) , come ferire Paufa- 
.□tcmponnco dell'egi nerico Callose 
Plinio colloca nell'olimpiade icv.(». 



di Naupar.ro (<) , il fecondo de' quali lavorò la Diana d'avorio 
e d'oro polla nel Tempio di quella dea a Caiidone(l) , e po- 
feia a'tempi d'Augnilo tialporrata a Patraflb (J). Fiorirono 
i&Av- per ultimo entro quell'epoca Ecia d'Atene , ed Acelaoa d'Ar- 

prefentò io Elide fu un cocchio Clcollcrie , che riporrla aveva, 
m noavietoria nell'olimpiade lxvì. (e) ■ Ascaro !Ìio ["colato fece 

in Erìde un Giove coronato di fiori (fi . 

jf. 7. Prima che Serie faeeffc la ^edizione in Grecia era- 
« rJ no già celebri i foglienti arditi . Simone (») e Anassàcoju (3) , 
18111 amendue d'Egina, il fecondo de' quali fcolpi il Giove che ì 

Greci collocarono in Elide dopo la battaglia di Platea (/;) . 
a Pur d'Egin* era Osar* (i) di cui, olrrc molti altri lavori, 

eranvi in Elide gli otto eroi , che etaufi offerti a tirar la forte 
per 
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per combattete in ducilo contro Ettore (1) . Gluteo di Me Ac- 
ne in Sicilia , e Dionisio di Reggio vivevano al tempo d'Anaf- 
(ila tircnno di quelli cittì (a) (2), cioè fra le olimpiadi lxxi. ««««dìo- 
e UOVI- (*) : folle colle d'un cavallo di Dionifio leggeavifì 

stome db e Socrate rebani , opera de' quali era una Cibele , 
che Pindaro fece collocate nel di lei tempio a Tebe (4) . Min- mo&o 
beo di Peons , di cui vedcafi in Elide un fimuhcro della Vit- 
toria CO. Guucia. d'Egina, che fece in Elide il re Gelone GjwcUedE- 
di Sincufa (f) fu un cocchio (3); e per ultimo Eluda d'Argo 
maelìro di Fidia (g) . 

jf. S. Da quelli artefici varie fetide fondaronlì in diverfi s™ic... 
luoghi , e antichìHime fono le più rinomate della Grecia , cioè 
d'Egina, di Corinto, e di Sidone , che può chiamarli la pa- disinone. .. 
tria delle opere dell'arte (h) . Fondatori di quelli fcuola fu- 
rono probabilmente Djpi.vo e Sciuidb (4) , che in Sidone fif- 
Y 3 fato- 
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■ "" 1 " " f irono la loro dimori, cv'ebbero degli fcolarì di me pocan- 
LIB p 1 1" " n,enM1,M * ■ Aristocle fratello di Canaco (a) rifguardavalt 
a lidie, dopo fette eia cani; il capo d'una fcuoli , che s'era per 
lungo tempo fufleiiuta in Sicione (a) . Democrito, altro fcul-i 
tore di Sidone , nominava cinque maeftri della fui fcuoia , 
ì quali uno all'altro eranfi fucceduti (i) . Polemone faine un. 
trattato delle pitture di Sicione , ov'era un portico con molti 
lavori da lui (imilmente deferirlo (0 . Eupompo maefiro di 
Panfilo , di cui fu fcolare Apelle , fece sì che leduelcuole 
ddli Grecia, le quali fino a quel tempo erano (late unite fol- 
to la denominazione di elladiche, nuovamente G dirideflèro , 
in guifa che , oltre la jonica'neU'AGa . fcuole particolari fof- 



primi tempi una delle più polfenti città della Grecia (/) , 
u perciò dai più vernili poeti chiamata la ricca. Ahdicb 



lu r;nli:o n:-:c . } Piùirollo atls tre girelle 
fo.i.liij jj n r /-,i„, iy.uk ?.i.::.„ii 
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di Corinto , e Tifine di Sidone , devoti effere (Iati i primi , i==»™ 
quilii oltre il femplìce contorno della figuri , ne abbiano in- Ll1 ' 1K ' 
dicate co! Jifrgrio li- .pini inlui io ri nei: le U) ; e Strabone parli 
de' quadri a molte ligure di Citi s; 1 3 cu ri litio , che ancora a! 
tempi Tuoi elìdevano .(/'). ■ Ci.fof.into Ji Corinto venni: in Italia, 
con Tarquinio P ri Ito evinti l'oli:iipii.le xi. , e fu il primo die 
infognò ai Romani l'arte greca, di dipingere : ai tempi di Pli- 
nio vedpanfi ancori a La a u "io un'Aia I anta ed un/Eleni di lui 
molto ben delincate (c) . 

Se fi potette argomentare 1" ili ti r] 1 t:\ dulia fenoli ...tlls'"' 



d'I 


igina dal celebre Smilide eginctico , ne p( 




la fon- 


dai 


ione fino ai tempi di Dedalo (i) . E' certo 


p:'|-l> CÌ5C 1 

1 una feuo 




pi. 


mtichiilìmi deve cifervi Hata in quell'i Ioli 


ia ddlc 




del difegno , e lo dimoltra la menzione < 




tta da- 
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fiorici di moltiflime antiche ftatue nello Ili 




olavo- 




; (a) . Certo, fcultore di quell'i foli non c 


1 è noto fu 


ft'aJtW 




ne, die fotto quello Ji lìacuario d'Egina 


14). L'ari. 




qui 


ì molto vaotaggio dal commercio e dal 
■He genti doriche d'origine (0. I« quali : 
: . fi.ce.ano un gran traffico de' loro » 


la navigai 
fra le ali 


one di 
re Jer- 


.cprobab.lnwnte faranno fini dipinti) f,j 
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— ■ ■ gli alni non «veliero che navi di cinquanta remi , e fennec- 
*" a : *' pena (a) . La reciproca gc'olìa di quella due naiioni fini in 
U na guerra aperta ;f/) , la quale però frani quando Seife in- 
vafe la Grecia. Egina, che mol:a pane ebbe nella vittoria 
di Temiiioclc contro i Pcifi , ne rip»tt,o puie de' confidere- 
voli vantaggi , perocché il ricco bottino fu colà riportato 
eiendutoi onde al rilciiic d' fioJoio (t) n ce ti di ma di "en- 
ne Si mantenni: in fioie queli' ifula lino all'olimpiade nixvur. 
in cui frecciati ne furono gli abitatori dagli Atenieli perche- 
li ermo alleati a Lacedemoni . Gli Atenieli allora mandare» 
no colonie a popolai Egir.i . e gli Fginc:i andarono ad abi- 
tare r.el piefe argoli;o prelHi Tirea R.:ronuioi'0 eli; :n 
fegoiio di tempo al pofleflb della Ijro patria . ma non rifor- 
fero mai alla pr;inn ia g? an.I-.j/a t po (Tania - Coloro i quali 
hanno vedute delle monete d' Egina , colli teih di Pallade da 
una parte , e dall'altra col tridente dì Nettuno {() , giudicar 
potranno Te nel difegno di quella teda fi feorga uno iìilc par- 
ticolare dell'arte . 

f- Dopo l'olimpiade l. cominciarono le calamità della 
kfcijà?'™ Grecia, che da vari tiranni fu alToggettata , e durò queiìo 
per lei infelice rempo ben fettant'anni . Policrate fi fece pa- 
drone dì Samo , Pililìrato d'Atene , e Cipfelo fece paiTare 
al figlio Periandro il dominio di Corinto , follcncndo la fua 
autorità coll'allearlì e flrignerG anche in vincolo di paren- 
tela con que'potenci, che aveano fapnto opprimere la libertà 
delle loro patrie Ambracia, Epidauro . e Lesbo . Dì quell'i loia 
cran tiranni Mehncro c Pittaco , l'Eubea foggiacela a Timon- 
da, LigdamìdecoU'appoggìo di Piliftrato dominava in Nano , 
e Patroclo nella città di Epidauro . Tutti però non erano 
giunti all'autorità fuprema colla forza e colle armi : alcuni 
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v'erano flati portati dalli propria eloquenza (a), altri Colla- - 
ver faputo condcfcenJerc al popolo {b) : e quelli , come Pi- 1 
filtrato (f), rieonofceano fuperiori a sè le leggi de' loro cit- 

il foprannomc di jpuròe (r) , che uom retto lignifica . Le Ili- 
lue de' vincitori ne' giuochi piii fulenni , delle quali ripiena 
era Elide anche avanti die l'arte folle in liorc (/) , rappre- 
fentavano per lo più altrettanti dilcnlbri della patria liberti: 
[tiranni non potevan impedire la giuiliiia che volca rcndcrG 
al merito ; e l'artiila ebbe in ogni tempo il diritto di efporre 
le opere lue agli occhi di tutu la nazione. 

jr. 12. Allorché feci la prima edizione di quella Storia io 
Credei di poter rapportare a quelli tempi un b a Ho- rilievo in 
marmo di due ligure, delle quali una rapprefenra Giove fe- 
dente, e l'altra un giovane atleta col nome Mmatc (j) . Fon- 
davami fulla fcrittuta fatta a folchi , detta da' Greci /SoufpifB- 
Sby, che è la maniera di fcrivcre predo di loro anrichilEron ; 
e fapeva altronde che prima dell'olimpiade t, non s'era colà co- 
minciato 1 lavorare in marmo (1) . Avvifai fin d'allora che non 
potea portarne «in fondato giudìzio fulla ilampa io rame; e 
feppi in appretto che quello lavoro, clillcnie oggidì nella gaj- 
leria del conte di Peinbiuk 1 "Vilton , viene dai conofeitotì 
riputato una moderna impoftura (a) . L' urna fcpolcraìe col 



f t- i/c mani •! 

C.) V«Lro«BÌ.,*f,Jl.r,M.rf. 



Storu beu'Arti pessso i Grici 



nome di Akman, che ù vede a Venezia nel palazzo Giuffi- 
UBiIt n i an i , è Ilari da taluna creduti k lombi dell' and eh Mimo 
poeta Alcman(n), il quale Boriva nell'olimpiade xxx. , ma elfi 
è lavoro di molti fecali più tardi . 11 iepolcro di quel poeti 
era a Spatta (i) . . 

jT. ìj. Di quelli tempi pur farebbe, fecondo l'opinione 
d'alcuni antiquari CO ■ la più amici moneta d'oro , che cre- 
deri di Cirene in Aj'rici ; e farebbe fiata coniati durante la 
minorità di Batto IV, per ordine di Demonace di Mantinea 
reggente di Cirene (A), contemporaneo di PiliUrato . Demo- 
nace vi è rap pie fé maio in piedi , cimo il capo d'un diadema , 
da cui fpuntino de' raggi , con un corno di montone al di l'o- 
pra dell'orecchia: tien nella delira una Vittoria, c nella G- 
□illn uno feettro , E' p ù eie S<b;l [i io che tj moneta Sa Itati 
cor.ia:a pofteri orai ente in memoria Ji D.-monace (•) • 
...f.Mitna jf. 14- Finalmente nelfolimp.a.'e uvu. , e circa a quel 
tempo in cui R:u:o liberò dai Tarqumj Roma, li Giec:a fi 
fottrallc il g a^o àe'tirar.ni . mettendo a mone o mancando 
libali... in e lìgi ;o i fig.li di Pilìltra:o . e que-Yo^i rifparmitndo che fé- 
conio le legj>,i equamente reggevano Sicione (fi . Elìj allori 
follcvd il capo , e parve che un nuoio 'puiro tutta penetralìì; 
la nazione . Le repubbliche , le quali furon in apprefio sì ce- 
lebri , erano piccoli flati di nelfuna conliderazione e appena 
noti, fino a che i Perii non vennero ad inquietare i Greci 
Belli Jonia, devallando Mileto , e conducenJone fchiavi gli 
ibititori . A quello difaftro furono fommamente fenfibilì i 
Greci , e fopra tutti gli Atenielì , i quali , anche alcuni anni 
dopo , quando Frinico lapprefentò loro in una tragedia la 





ài 
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prefa di Mileto , fi fciolfero in lagrime per 1» campamene .= 
Quelli mifero in piedi tutte le loro forze, ed clTendofi alleaci, 
cogli Eretrj , vennero in ajuto de' loro fratelli nell'Adi jonica, 
e prefero l'arditi riduzione d'andare ad alTalrre ìl re di Per- 
fia ne' proprj Tuoi (fati. Inottraroniì nell'olimpiade ixix. fino 
alla cittì di Sardi, cui defilarono e mifero a fiamme , tanto 
più facilmente quanto che le cafe n'erano in parte di can- 
ne (a) , o di quelle almeno n'erano i tecti ; e nell'olimpiade 
ixxn. > cioè vent'anni dopo che fu niello a morte Ipparco ti- 
ranno d'Atene, e difcacciatonc Ippia fuo fratello, ottennero 
Ja portentofa vittoria dì Maratona. 

jf. IJ. Per quella vittoria gli AtenieC follevaronfi fovra ■ - : 
tutte le altre città della Grecia ; ficeome i primi furono ad 
incivilirli , e a deporre le armi (£) , fenza le quali antica- 
mente, nemmeno in tempo di pace, neflun Greco mai com- 
parivain pubblico ; co.sìAtene, che andava cftendendo lapro- 
pria autorità e crefeendo in forze , divenne la fede principale 
delle feienze e delle arti e , come dicea Pericle , fi fece la 
roaellri della Grecia interi (0 . Quindi fu detto che i Greci 
avelTeio comuni fra di loro tutte le cofe , tranne li Irrada 
dell'immortalità , che a' foli AtenieG era nota (d) . A Croton! 
e a Cirene fioriva la medicina, e la mufica in Argo (;) ; ma 
in Atene adunate fi erano le feienze tutte eie arti(i). 

jf. 16. Benché quelle però colà fiorilfero , non erano men 
coltivate a Sparta; anzi in quella città furono efercitate da 
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- tempi all'ai più remoti . E per tacere delle figure di legno ve- 
tuftitìimc collocate in uno de' Tuoi tempj , e di quella flatus 
di Giove in bronzo mentovata da Paufania come il più an- 
tico lavoro in tal materia (a), molto prima di quell'epoca 
gli Spartani aveano fpedito a Sardi in Lidia per comprar l'oro, 
con cui formare una fiatila d'Apollo, o piuttofto per velli r- 
nela [b] . Lo fpartano Giziada anteriore alla guerra meflè- 
nia , non folo era celebre poeta , ma eziandìo chiaro artilla; 
e come noto era il Aia inno a Pallide . cosi era famofa la 
ftatua di quella dea da lui formata in bronzo , la cui bafe rap- 
prefentava le fatiche d'Ercole , le figlie di Leucippo rapite dai 
Dio/cori, e altri favololì avvenimenti (c) . Lavoro dello fteflb 
artefice erano q ne' due tripodi in bromo che nell'olimpiade 
nv. dagli Spartani furono polli ad Amicla non lungi da Spar- 
ta , fotto l'uno de' quali flava Venere , e fotto l'altro Dia- 
na (d) : cioè erano fatti in guifa chela-tazza del tripode s'ap- 
poggiava filile figure delle dee polle in mezzo ai tre piedi (a) . 
Facemmo di fopra anche menzione di Doricuda e di Dow- 
ta, di Siabra e di Carta antichi fcultori lacedemoni. 

jf. n- Ritorniamo da Spirta ad Atene, e dai più antichi 
tempi difeendiamo nuovamente a quelli di cui parlavamo 
pocanzi. Dieci anni dopo la vittoria di Maratona Temiliode 
e Paufania (e) tali feonfitte diedero preflo Salamina e Platea 
ai Perii , che quelli pre-fi dallo fpavento rifuggiaronfi nel cen- 
tro dell'impero j ma nel tempo ileflb, affinchè i Greci avef- 
fero 

J£)TèilClìl. l .i.„. rV ,j,, tVod.c.11] inori fcnii Jtmc 'mnim |iow . Piofini 

1 '. 1 ■■ ; ': ' '..VI,.. , , : . Il ' '<-f.il!;, 
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fero Tempre fott'occhio i funefti monumenti del pericolo a cui 
eri (Uca evolta la loro libertà, non vollero mai reftaurare 
i tempj che dai Perii erano ftaiì diltructi (a) . Comincia da 
quell'epoca quel mezzo fecolo delia greca ftoria che farà fem- 
pre memorabile, cioè dalla fuga dìSerfe fino alla guerra del 
Peloponnefo (b) , 

ff. iS. E' quello il tempo in cui parvero tutte metterli in 
azione le forze della Grecia , e tutti fvìlupparli i talenti di ' 
quella nazione. Gli uomini ftraordinarj e gli fpiriti fublimi , 
i quali aveano cominciato aformarlì nei primi movimenti che 
l'amor della liberti avea deirati in quelle contrade , tutti 
comparvero a un tempo fteflb. Erodoto nell'olimpiade bXlvll. 
andò dalla Caria in Elide , e al cofpetto della Grecia tutta ivi 
adunata lefiè la fua ftoria (a) : non molto avanti di lui Fe- 
rccìde era fiato il primo a fcrivere in profa (e) . Efchllo ef- 
pofe al pubblico le prime tragedie regolari in iftile fublime, 
poichò quelle dall'invenzione della feena nell'olimpiade txi. 
finallora non erano fiate che balli di perfone cantanti ; e ri- 
portonne II premio nell'olimpiade ucjtlu. S'incominciò circa 
quello tempo a cantare Ì poemi d'Omero , e nell' olimpiade 
VOX. Clneto firacufano ne fu il primo rapfodilla ( J) , Allor 
pure Epicarmo filofofo e poeta diede le prime commedie , 
Simonide immaginò l'elegia , Gorgia di Leonzio in Sicilia die- 
de una forma feientifica all'eloquenza (() , e a' tempi di So- 
crate Antifonte mife in ifcritto le orazioni e le arringhe (/) . 
Le feienze medelime furono allora per la prima volta infe- 
gnate pubblicamente in Atene da Anaiìagora che v'apri fcuo- 



iSo Stoma dell'Arte presso r Gnsci 

- U nell'olimpiade lxxv. (a) . Non erano molti anni che Simo- 
riide ed Epicarmo aveano perfezionato l'alfabeto greco , e le 
letrerc da loro aggiuntevi cominciarono ad ufarfi anche nelle 
pubbliche fcritturc all'olimpiade kciv, (li) . Tali furono a cosi 
dire i gran preparativi alla perfezione dell'arte, a cui efli a 
gran palli s'avvicinava . 
fg jf. 19. Trafle queifa vantaggio dai difaflri medelimi che 
la Grecia avea folferti , dal deviltamenro che v'aveano fatto 
i Perfi , e dalla dìltmzione d'Atene. Dopo la vittoria di Te- 
miftocle fi penfò a reftaurare i tempj , ed a rimettere in piedi 

finirà da ogni nimico infuko , peufarono ad abbellirla , e ad 
ergere edifizj e tempj fontuoG e magnifici , che fcrvir do- 
veifero di monumenti eterni per la mirabile vittoria di Sala- 
mina . Vedeafi quella rapprefentata nel fregio d'un pubblico 
portico 1 Sparla , fabbricato colla preda de' Perfi , e detto per- 
cìòperfiano (c) {•) . Quelli grandi monumenti rendevano ne- 
ceffarj gli artifli , e davan loro occaGoni di tutti (piegare i 

U) HcarCIiaaii./.j.c.ij.cj.r™!!. immutimi, crai Copra le colonne ; e fin. 
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talenti . Malgrado le innumerevoli flitue degli dei noti obblia- "■■ ■■ 
vanfi que' degni cittadini , che fparfo aveano il ("angue coni- Llfl - JX - 
battendo per la patria; anzi in quella fpecie d'immortalità CAP - 1 - 
ebbero parte le donne ftclTe che da Atene ermo fuggire coi 
loro figliuoli a Trezene , e fe ne viddero le Ihcue in un por. 
tico dì quella citri (a) . 

f. ao. I più celebri fculrori dì quello rempo furono Ace- Anirucn». 
lidi d'Argo, maefiro di Poucleto , e On-ita eginctico auror f™£ d ' W 
della flatna di Gelone re di Siracufa (a) , polla fu un coc- 
chio , i cui cavalli erano di Calamuie (b) . Agenore s'è im- 
mortalato per le fiatile dei fidi amici e liberatori della lo r pa- 
tria , Armodjo ed Arillogitone , fcolpitc nell'anno primo dell" 
olimpiadc utXVII. (c) . dopo che erano fiate depredate da'Perlì 
le fiatuedi bronzo erette loro quattr'anni dopo la morte del 
tiranno (b) . Glaucia pur d'Egina fece la flatna del famofo 
Tea- 
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=" Teagene di Tafo , che avea riportate +00. corone nei giuochi 
^ della Grecia (a) . 

jt. 11. Una delle più antiche fiatile di Roma , laro ro gre- 
co di quelli tempi , e una Mufa del palazzo Barberini , che 
tiene una cosi detta lira . Ha una grandezza a! doppio del na- 
turale , e porta tutti gl'indizj d'una si remota antichità. Po- 
trebbe quella ben efiere una delle tre Mule lavorate da tre 
gran maelìri : la prima, lavoro di Canaco lìcionio, teneva 
due tibie ; l' altra , opera d'Arus-rociB fratello di Cahaco , 
' aveva una lira , chiamata x&"i '■ e 'a terza , con una di quel- 
le lire che diceaofi fìaf&nt , era Hata Icolpita dal mentovato 
Acelada . Abbiamo quelle notizie da un epigramma d' Anti- 
patici) , il quale può crederli quello nativo di Sidone, co- 
me rilevali da un altro epigramma Culla ftatua di Bacco , che 
flava prclTo alla ftatua di un Fifone (a) ; e ficcome è altresì 
probabile che quella folle in Roma , fi argomenta die ivi egli 
livelle , e ivi pur follerò le Mute , che gli hanno fornito il 
foggetto del mentovato epigramma {») . Parlando de' loro Uro- 
menti muficali , ho dato Joro il nome di lira per mancanza 
di termini più proprj , tanto più che gli antichi ileffi con- 
fondeano Tifali c xe'Aw , e sì di quella che di quella diceail 
inventore or Mercurio , ed ora Apollo . E'certo però che 
Xi/pi e X IXH , ove lo «elfo ft tomento non fofTero , efTer do- 
vcano almeno due finimenti molto fomìglievoli . Fra le pit- 
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ture etcolinenli v"e uni MuTa con quella ifcrizione TEP*I — 
XOPH ATP AN , e tiene io mino una piccoli lira : que- L 
iti forfè e quella ficili cui inventò Mercurio , e formolli 
col gufcio d'uni telìuggine , onde venne detta jaA« ili tal 
fornii è li lira ebe vedeì ippie d'unì fhrua J; qut;lu d;o 
nelli villi Nrjrrom Anto ((; c!r,ir::a h riccola lira , 

fot Te per dirimaceli dih'apij grande , cedi B't~"°i ■ e QOa 
già perchè aveUe poca fronte come opini lo Scolialle di que- 
llo poeta . La lin della Mufa Barberini è della fpecie più gran- 
de , limile a quella che tiene Apollo fu un'altra pittura d'Er- 
colano CO ■ Quello fltomenco . detto fiif&n* . da Polluce 
vien chiamato eziandio ^dp'fi,»' (4), ciò- a graffe corde, 
jSapLii/pat t xit ni; X>ftit{'), onde dirfi potrebbe uni ipecie 
di lilrerio (*) . Quindi ficcarne la Mufa d'AnriToctE tenea la 
piccoli lira xfaos , e quella d'AcELio* il ffapPms , polliamo 
congetturare che fia quella feconda la Mufa Barberini . Sui- 
da chiama Guadi , in vece d'AcEUDA, l'attinti di tale {ta- 
tua, eKulternon ne hi nemmeno avvertito l'abbaglio nell'ul- 
tima edizione della di lui opera (a) . 

jf. 3.1. Io non deciderò qui fe le ftatuedi Caiìore e Pol- 
luce fcolpite da Egssia , e polle innanzi al tempio di Giove 
Tonante (/), limo quelle fteffe figure coloflali che veggonlì 
ora in Campidoglio ; ma è certo almeno che effe trovate fu- 



Ejli ne prende lr s <mic;i:o ;è rj-.u,.m !■:,> ,:i ['olklcto : = ptio non llfrti actor- 

fpttiann: iCo&K ; c non lìflsue (In l'iim- dirmi a Mmrfio . il nulle nel Tuo /Vi»., 

pi di onefta monarca pia da lungo tempo fu* Cr l'./c - 

■ I ■ ■ . :■' im« dame fwqiie 
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rono nel luogo Hello (a).. Si può anche fondare qualche con- 
gettura fulla durezza di lavoro che fi feorge in quelle parli 
che fono veramente antiche . e che era propria d'EcjsiA (a) . 
In tal fuppoGzione apparterremo ano quelle Aline al più an- 
tico Itile , avendo que (io fc ultore probabilmente vi fiuto primi 
di FmiA (e) . 

Jf. 23. Dell'arredi quelli tempi fanno fede eziandio le mo- 
nete di Gelone re di Siracufa. fra le quali una d'oro e delle 
più antiche monete di quello metallo a noi pervenute (i>) . 
Non può determinarli l'età delle monete atenielì , mi balla 
lo Itile del lavoro per confutare Arduino, fecondo il quale 
non e Hata da loro coniata nell'una moneta prima del re Fi- 
lippo il Macedone : poiché abbiamo delle monete atenielì 
d'un impronto mal difegnato ed informe. La più bella mo- 
neta d'Atene , che io abbia veduta , è un cosi detto quinari» 
in oro , elidente nel mufeo Firncfe a Napoli , e balia quella 
a confutar Eofe , che pretende n.™ elfervi nell'una moneta 
ateniefe in oro (e) . Il nome IEPilN che leggeli fui petto 
d'un bullo giovanile in Campidoglio (c) , creduto per ciò il 
bullo di Jerone re di Siracufa , è indubitabilmente cofa re- 
cente. 

' -'■ [Il p:i ^T jivirr- i' i*.r..er iS. \ - i T-cn-.i r:r v.-. : v: : e: 1"^ fi -1 i-\ 'in r\-l:o- 

B. !.. . dir -,1 ,., -..!- in .l.i; f: - i . ,:;■■■].■., li rlii- d l.ir;. \ 3 ,:>;: 

IGII . Il r. n . ! I ■ . 1 :n . \ ] l ■ z." I i ^ i i . lini!- :ri . |- 1 , ., : ,.- 

Ir n. ■ 

troni 1 ,11.1 , , .1 . .... i; . . ,., , M 1, , . . 1, . !;. 

V I l'I !■ l'.l ■ .l'I,,. ■ '. ■! Il 

l-i . ili-,:- .5.1 - : - *■ ,-. ■!., n \ ...... , (; 7".J.-..:::'::.i i.;.'ji , 

!■■> , ■ ,. .,■ '■ 1 I ; ,■, 

i^iuinr. hrì Of.:i. !-h. nc-.r-, tf r r . 7 j-r.'L'. .^,9. 
■' ' I ■■ I',: 
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Fcrfiwmt dille frftnzt t dille arti in Grida - V infainno le 
tìmjìanzi ... l'ufi di' pubblici giuochi ... k face jlabiìi- 
loft... rigoverno di Ptrìcle - Arufi: Ài iji<?f„ tonfo- Fidia - 
Aicamtni-Agoracrita . . . fila Yatre ~ Tempo itila guerra pe- 
lopwi.-J:^., - In fjj.1 ferirò*, P'ÀiiUr,- Scy.ì . . . fua Niobe - 
PHwcm - CtiJ.ho...fiofu 7 r:.;k S ì.:dU--v m-.rìbodo . . . e Mi- 
rane - OJJirvavsni fui bajjì-riii™ dM «px-ft d'Orni™ . 

, di cui parlammo nel Capo antecedei]- Pnfc.io, 
te. li polo il fondamento delta grandezza dc'Grcci , fu del t .uii am 
quale un magnifico e durevole edilìzio elevar C dovea . Dir lì 
potrebbe che a quefto abbiano dato la prima mano i fav] e i 
pjeti , il compi munto gli irti IH , e la Itoti a v'abbia aggiunto 
l'ornamento d'un maeltofo ingrcflb che a lui ne conduce . 
1 Greci di que'tcmpi . come quelli tra noi che leggono e ben 
intendono i loro poeti , faranno rimalii forprefi al vedere po- 
chi anni dopo una tragedia d'Efchilo , che credeano perfet- 
ta, comparir fraioto Sofocle (*) ; e quelli non gradatamen- 
te, ma con un volo incompren libile giugnere all'ultima per- 
fezione , e toccare b più alta meta a cui follevarlì poffa umano 
ingegno . 

ff. i. Un falto Calile deve aver fatto l'arte dal maeflro 
allo fcolaro , da Acllada a Poli atro ; e fc il tempo non 
avelie diftrutti i tao no mentì fu cui giudicarne, vedremmo fra 
l'Ercole d'IÌLjoiU), e'I Giove di Fidia, fra il Giove d'Ac-B-, 
lada , e la Giunone di Poiicleto quella Retti differenza che 
Tom li. A , f- — 

féri 
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— f cor gi amo f^'l Prometeo d'EfcMlo, d'Edipo di Sofocle. 
lib. ix. Qy C „|i goU, rublimità de' penile ti , e con un'elprcflìonc mac- 
C4F ""' flofa ci forprcnde più che non ci commuove ; e neH'efporre 
l'azione, li quale è fovente pili vera che poflibiìe , mofirafi 
piuttofio ilorico che poeta . Quelli all' oppollo ci della in 
feno una commozione profonda , e meri colle parole die colle 
immagini fenfibili ci penetta l'anima: ricercando tutta la ve- 
ro limigli in za per mezzo d'un increccio ingegnofo , e d'un mi- 
rabile fcioglimeiito della fua favola , foftiene in noi un'afpet- 
talionc collante , e fupera i noflri defiderj fteflì . 
v iti [fluì tono jf. 2. I più felici tempi per le arti del difegno nella Gre- 
^'"""""cia, e principalmente in Atene, furono que' quarantanni in 
cui Pericle relTc a così dire li repubblica , e durò l'olimaia 
guerra, che pre^edè la peloponnclìaca cominciata nell'olim- 
piade lxxxvh. (i) . Fu quelli forfè la fola guerra , che fu 
giovevole all'arte anziché elTerle fu nel la , limile a que' facili 
sdegni degli amanti, che avvivano la pallìone in luogo d'ertm- 
guerla . Svi hip pironi! allora interamente le forze della Gre- 
cia ; Atene e Sparta tutto immaginarono , tutto mifeto in 
opeia per follevirli l'uni fopra dell'altra : ciafeun cittadino 
manifelìò i proprj talenti , e tutte accuparonlì le mani e tutti 
gli fpiriti . Come un animai feroce tutta fpiega l'agilità e la 
forza quando trovaG da ogni patte alTalico, cosi gli Ateniefì 
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mollrarono tutt'i loro talenti quando nelle maggiori lìrettcz.- ■ ' ■ 
le lì ritrovarono. c'tp'u" 

jf. 3. Anche durante la. guerra aveano gli artifti Tempre ...rutti' 
prefenti que' gran giorni in cui gli occhi tutti della Grecia^™'!' 6 ""'" 
dovean efTere rivolti alle loro opere , e a loro ftelìì ; poi- 
che ogni quart'anno all'avvicinarli de" giuochi olimpici, ed 
ogni terz'anno al ritorno degl'iffmici le oftilitì celTavano in- 
teramente. I Greci tutti, dianzi nemici acerrimi , e quegli 
ftelli , chele leggi aveano banditi dalla patria (a) , adunavanfi 
allora amichevolmente in Elide , o a Corinto ; e mirando lo 
flato fiorente della nazione tutti obbligano in quel momento 
ciò che era avvenuto pocanzi , e ciò che era per fucccdcre 
tra poco . 1 Lacedemoni fecero altresì una tregua di quaranta 
giorni per celebrare una fella illituka in onor di Giacinto (A) . 
Si omife però di celebrare per qualche tempo i giuochi ne- 
mei nella guerra fra gli Etolj e gli Achei , nella quale ebbero 
parte anche i Romani (0 fi). 

jf. i,. Serviva pure alla generale irruzione degli amfii il li- 
bero collume di que tempi . per cui non velavalì nell'una pai* 
te del corpo de'lottatori ; effondo ce/Tato molto prima l'ufo 
di portare intorno alle reni una fpecie di grembiule. Acanto 
diceli il primo che (ìa compaio a ifatto ignudo in Elide nell'o- 
limpiade xv. £<J) ; onde s'inganna Baudclot (e) , quando pre- 
tende che fiali introdotro l'ufo dell'intera nudili negli atleti 
fra l'olimpiade LXJOII, e la invi, (b) . 

A a 3 ■ \ jf.J.Cef- 
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- i i jf. j. Cerio al fine J' accennati guerra nel fi: con d'in no dell' 

U*. ix. 0 ]j m pi a< j e lX xxiii. . eli conchiufe una pace genirale sì fri i 
^U^aV<3reci ei Perii, che frai Greci fleflì per la lega di trent'an- 
bffiBit„ n j f M1 j rl Arene e Sparta (.0 . In quello tempo cominciò 
la Sicilia ad eflère tranquilla pel trattato di pace concimilo 
fra i GiftagineG e Geloni re di Siracufii , in cui furono com- 
prerò tutta le cittì greche dcli'ilnli; onde, al dire di Diodo- 
ro (fr) , la Grecia allora altra occupazione più non avevi che 
le felle e i divertimenti ; tanta tranquillità e una sì universe 
jjìoji de' Greci djvca ncciirniamcnte molto influire full'ar- 
tc . e deefi probabilmente a il fortunate encofhnic la petfe- 
zionc a cui elfi fi foh'evò per te rinvi di Frou nella inen- 
tovjra oli-ppiaJ; (a) . S'inreod; quindi perclif Andatane;.) , 
irrroducrndo fi:!|a fccii la Pie? come una dea , .liea aver 
tua della relazione con Fidi* { lami *»V JfpwVit' 9Ut'm ) . 
alla quale clprtlllo:,; Ìj Scoliilte amico , e i citici moderni , 
ti air; | Ij-c C: i i;n , Sanno di'.i un l.g i-'ic iio Ì'M ìar.. 
tano dalla iiienic di quel comico fc ritto re , allegandola come 
un proverbio (il) . 
' o Ji'rS'k" 6 ' ^ a morIi; di Cimone diede finalmente a Pericle la 

liberi;'! d'efeguire i fiioi gran progetti. Egli procuri) di far 
regnare in Arene la ricchezza e l'abbondanza coll'impiegare 
tute' i cittadini , e quindi ertili' tcìnr'j , e.liiLò teatri , co- 
firufTe acquedotti , e fornii porti , ornando e abbellendo 

rOdeo , e gli altri foEttuofi edifizj (o) . Dir fi può che in quelli 
tempi l'arte ricominci alfe ad aver viti; ed ebbero ilion un 
nuovo princìpio, fecondo l'oflèrvazione di Plinio (;) . la Ha- 

/. 7 De- 

rw. ili. ,,. i r j,;. + jj. [Tuli. ^ (u) Frilin. I» Aéi S . , Lraptii £»mi 
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jT. 7- Dcvefi a ciò il celebrato avanzamento delle irti fono™ 
Pericle, fi in i le a quello che ebbero nel loro rinafeimento in ( 
Italia fono Giulio II. e Leon X. Effe , a cosi dire , ad amen- 
due le epoche trovaronfi in un terreno d'una fertilità inelau- 
ribile e ben coltivato , da cui l'induftri» ricava tutte le più 
nafeofte ricchezze . E'vero che non può farli un giù Ito para- 
Michelangelo c Raffaello j ma è certo almeno diesi in quelli 
che in quelli l'irte avea tutti la purezza e la (impliciti origi- 
nale i e tanto più era iufeettibile di miglioramento , quanto 

può ra fio migliar fi all'educazione dell'uomo. 

jT. B. Fidia, die efeguiva le grandi idee di Pericle (») i Ai 
fu il più grande degli arditi, e'i fuo nome e (Ter dee facro i- 
nella lloria dell'arte, che pet lui , pe' fuoi allievi , r pei Tuoi 
fucceflbri portata fu al più Albi ime grado di perfezione. Lc 

in fclide, amendue d'avorio e d'oro (n) . Di qual prezzo fono 

nga agli Atcniefì, 
montò a quaranta talenti (a) , e'I talento artico dì que' tempi 
valeva a un di prcilb Èco. feudi romani . L'oro fervi foltanto 
pel panneggiamento: poiché le parti ignuJ.' del corpo, co- 
me la tefia, le mani , e i piedi , eran intagliate in avorio (i) . 
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1 -■ jT. g. Arcamene aieniefe . ed Agora c rito di Paro furono 
iib.jx. j celebri fri gli fcolaii di Fidia . 1) primo ebbe la glo- 
ji fmfn -', ria di far il baffo-rilievo fui frontifpizio poltcriore del tem- 
pio di Giove in Elide , ove di una parie avea rapprefentata. 
la pugna de' Lapiti coi Centauri alle nozze di Piritoo , e 
dall'altra Tefeo che colla fctire ftrage facea de'Centauri me- 
delimi. Così leggiamo in Piufania (.1) . i cui interpreti hanno 
tradotta villi nolu la greci voce it t«( n'iroTt che , febbe- 
ne (ia nel numero del più. indica tuttavia un apirt folo i e 
altronde nell'uno de'tempj quadrilunghi , qu al era il mentova- 
to, avea la volta, ma bensì una foffitta piana . Per la fleUì 
ragione fono ilare mal tradotte le parole foglienti : àudif 
i àràt narur» i( elfi» , jgj mia' rtùrt 'A^uii iV tvriù 
munirti , die fono Hate inreie d'uni volta { hk fc laijUtort 
in txngnjimn fijìigium contraili! (a) ; poiché Paufania , dopo di 
aver defediti li corfa di Pelope e d' Ippodamìa efprefìa nel 
frontifpizio anteriore di quello tempio . foggiugne che fulli 
cima di elfo vcdeilì rapp re feri tato il fiume Alleo. Quello A l- 
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intorno ad una ftatu* della villa Albani , nelle 
ii ravvila (f) , dot che quella dea rapprefen tarli 
fo- 
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» iblea col manco braccio piegato veifo il petto in ano di Co- 



* ftener ivi la vede : e tal braccio 


fcrvla pe 


Ja milura comuoe 


"* del cubilo ; wsyCi ) prelìb i Cri 




dando da] gomito 


lino al no do di mcjzo Jcl'e dita 


. Q-iclla 


mifura indicava che 


Nemefi, dia Jella retribuitone 


le buone 


opere « !e cattile 


con g'nn lifT;:i- a mifura giu.iiciva 


dando p 


Tea i meriiari pre- 




mo per ri 


nò credere die 1» 


Venere d'AcoBnt. ito lie.fc ne! 


m-driimo 


atteggiamento , il 


qu;le però farà iheo in c!Ti in. 


zio d, q. 


di. modelli, e di 


quel pudore, che esimer voi 


Ph.ssit., 


■ nella lo. Venere 


ignuda . la quale con udì man-> 




opr.rli il peno, e 


vuol cnll'altra , dir tien più b 


li . ed. 


e altri parte . 



Quando tutto ciò s'accordi , non avrebb"eg!i lo (cultori potuto 
dare ali. foa Venere , lenta farvi nelTun cangiamento . il nome 
ed il lignificato df Ncmefì ? Per rap preferì tari a più perfettamen- 
te avrebbe tutto al più potuto aggi ng nervi il ramo nella de- 
lira (o) che teneva abbaffati (c) . 

§. 13. Nell'anno primo dell'oli-npiaje Licmn. , cioè in 
d.moii ^quell'anno flelìb in cui Fior* terminò la mentovata llatua di. 

Pall.de , e einquant" anni dopo la fiiedirione di Serte nella 
Grecia , le oftilità fin allora iifate accefero il fuoco della guer- 
ra peloponnefiaca , di cui fu principal cagione la Sicilia, e 




in e flit ebbero parte tutte ie città greche. Gli Atenielì allora 
(offrirono per una perduta battaglia navale si fiero colpo , di Llfl ' 1K ' 
cui li rifornirono lungamente (a) . Nell'olimpiade lxsxix. era 
bensì Hata conchiufa una tregua ili cinquantanni , ma un an- 
no dopo s'infrante , ricominciò la guerra , e allor folo cefsò 
il furore quando la nazione ebbe perduta la forza di com- 
battere . Quante follerò le ricchezze d'Atene a quell'epoca fi 
può argomentare dai tributi importi in tutta l'Attica per la 
guerra contro i Lacedemoni , in cui gli Atenielì erano alleati 
de' Teb.inì : quelli tributi afeendevano a £7 So. talenti £i) . 

jf. 13. In tal guerra del pari che nella precedente parve 
die un favorevol dettino vegliate filile arti come filile mu- 
li , che tranquille rollarono fra'I tumulto delle armi . onde 
i poeti egualmente che gli artiili perfezionar poterono le ope- 
re loro . La poelia era foilenuta ed animata dai teatro , poi- 
ché il popolo d'Atene, anche ne'maggiori difalìri , non tras- 
curò mai gli fpettacoli teatrali, anzi gli annoverava fra i bi- 
fogni della vita: dilfatti quando la città, folto la prefettu- 
ra di Lacare macedone , fu da Demetrio Poliorcete cìnta 
d'alfcdio , fcrviano in qualche modo le rapp re fon fazioni a re- 
primer la fame (t) ; e leggiamo che dopo la mentovata guer- 
ra , quando Atene era nelle maggiori anguille , fu ripartita 
al pubblico una certa fomma di denaro , di cui ognuno ebbe 
una dramma , cioè quanto pagarli dovea per entrare ne! tea* 
tro . Né ciò e tanto Urano quanto per avventura lo fembra , ■ 
poiché i Greci teneano per facri gli fpettacoli teatrali , e fee- 
gliere folcano quali fempre le grandi felle , e quelle di Bacco 
principalmente, per rap p re fen tarli . Il teatro d'Atene fu al- 
tresì celebre nel primo anno dì quella guerra a cagione della 
gara tra Euripide, Sofocle , ed Euforione , per la tragedia 
Tom. Il B b dell» 
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d'un Apollo , che la robuftezza d'un Ercole , o l'età matura»- 
d'un Efcnlapio . Per quelli cagione coloro che voleano bia- ^'j'*" 
limarlo diceano , che lì defiderava maggior erprelTìone nelle 
fue figure, cioè che le parti vi il foiTero più fortemente in- 
dicate («) . 

jf. 16. La più grande e la più famofa open di Potici- .,.f acop ;ts, 
ro era la Mattia colonie di Giunone in Argo , d'avorio e 
d'oro {*) ; ma il più bello de'fuoi lavori erano due giovani- 
li (lame d'uomini (a) , delle quali una diccali il Dcrìfin ( por- 
ta-lancia ) probabilmente per la lancia che teneva, e l'altra 
chiamoffi il Dìailumsnp ( cingente)! ) perchè Ulva cingendoli 
con un» bendi la fronte (c) (") , come il Pantarce di FmiA 
in Elide (bj . Il Doriforo fervi in fluito di norma per le pro- 
porzioni agli ardili '«) , c principi 'mente a Ljsippo (4) . 

Eb 2 jf.17.M0I- . 

<») Wrnùa a i.-r<- la f': fjmtrcflbro iminn il DiiAinjino Ji 
■-■ ■■■ ■ ■" ;.). ,1. ' - . "\ 
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17. Molte altre opere fece PoucLEro , fra fé quali fon 
celebri due iìarue in bronzo di grandezza mediocre rapprefen- 
tantì d.ie Canefore , cioè fanciulle che fui capo portavano in 
cede di vimini intrecciate ceree cofe facre pei milìeri di Pal- 
lide , di Cerere , e di altre diviniti . Forfè da quelle di Poli- 
CLuro copiate furono due Canefore porte una contro l'altra 
i.i un baflo-rilievo di terra-cotta , che io ho pubblicate (j) . 
11 faper che quelle depredate furono in Sicilia da Verre (b) , e 
portate a Roma , rende più probabile la mia congettura (t) . 

jf. 18. Copia d'un'altr'opera di PaLrcLBio potrcbb'effere 
altresì una figura del palazzo Barberini (e) , rapprefen fan te un 
fanciullo che morde il braccio d'un' altra figura perdutali- 
Quelli due fanciulli erano rapprefen tati ignudi, e chiamavanfi 
'Arf«}-a*/£c)<Ti5 ( gìnocanti ai dadi) (r) . Chi volelfc formar 
delle congetture fui fogg etto di tali figure, dir potrebbe che 
vi G era voluto rapprefentar Patroclo, l'amico d'Achille, il 
quale eficndo fanciullo in una coutefa nata al giuoco de'dadi 
col fuo compagno Clifonimo , involontariamente l'uccife (li) . 
Un dado veduto nella mano della figura mancante , mi ha fug- 
gerito al peniìero tale probabile ipiegazionc di quello lavo- 
ro (c) , che io dianzi credea diflicilillimo ad intenderli (r) - 
Paralo e Santippo figliuoli di Pouctsro (f) non uguaglia- 
rono nell'atte il padre loro (r). 



jf. 19. Sco- 




Digitized b/ Google 



f. ìg. Scopa dell'itola di Paro dee, fecondo Vi travio , - 1 ■< 
aver ornato co' fuoì livori il Maufoleo (a) , quella rombi cioè lIB,1K ." 
che Arrémifia regina della Caria erette alla fpofo Tuo Mali- 
folo morto nell'olimpiade ovi. Plinio dice che abbiane or- 
nato il lato orientile (t>) i ma poicliè Scopi , fecondo que- 
llo fcrittor medeGmo , fioriva nell'olimpiade lxxxyii. (e) , e 
da quello tempo fino all'erezione del Mufoleo rrjfcorfero ven- 
ti olimpiadi , cioè ottani' anni , io non fo come accordar Pli- 
nio due feultori dello ftciìo nome (a) . Una contrizione mag- 
gio- 
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ff. 20. Li Niobe di alcuni eri riputati lavoro di Scopi , — 
di litri di Piussitblb (.1) , a cui pur l' attribuire un greco epi- 
grammi ((>) . Se la Niobe , di cui parla Plinio , t quella (lef- s 
fa, che vcJelì in Roma, più vero fimi] mente può crederli di 
Scopa molto anteriore a Peassitelb , oifendone il panneggia- 
mento nelle figlie di Niobe di quella templi citi , che carat- 
terizza l'arre antica; e poiché veggonfi in Romi altre figure 
delle figlie di Niobe. quand'anche quella della villa Medici 
credafi una bella copia, anziché l'originale medefimo(A), non 
perde punto di forza l'argomento da me addotto . Ma nafee 
un dubbio , che diverfa folle la Niobe rammentata da Plinio , 
poiché un'altra ve n'era in Roma anticamente d'eguale gran- 
dezza, e loile in limile atteggiamento, da cui fu ricavati in 
gelìb la teda che al prefente li vede, non fipendolì ove fe 
ne trovi l'originale (n) . Or cale telìi ha tutt'i caratteri dello 
itile poftfiriore, e de' tempi di Prassi-tele. L'incadatura dell' 
occhio, e le fovracciglia , che nella Niobe in marmo fono 
molto taglienti . ivi fono rifondate e ammorbidite , Come 
nella tedi di Meleagro in Belvedere (c) ; il che indici quella 
grazia di cui Phassiteie fu detto il padre , e con maggior fi- 
nezza lavoriti ne fono i capelli; onde non è improbabile, 
che abbiamo in quelli relU un frammento di quella Niobe, 
che dal greco epigramma vien rammentata (d) . 

jT, ai.Do- 
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il gruppo, oltre li N'iob; e 'I di lei mi- 
icfentare fette loro figli , e altrettante fi- 
o ildle ftjtuc si di quelli , che di q-.iefte , 



Due dei figli lòno probabdaiente que' due cosi Jcit: atleti nel- 
la galleria di Firenze (\) , e tali furono creduti fin d'allora 
elle fi difo serrarono , febbene loro mancaffer le te Ite , tro- 
vate in feguito (e) ; poiché fono quello nome pubblicate 
ne furono ic figure in rame, del quale la lìampa è molto 
rara, nel ISS7. ; probabilmente perchè tali ftauie furono 
fcivate nel medeiìmo luogo, che le altre pervenuteci figu- 
re del gruppo di Niobe , come rileviamo da Flaminio Vac- 
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ca nel ragguaglio degli fca»i filtri a'fuoi tempi (a) . Ciò pure 1 
concorda coli» tavola , fecondo la quale i maggiori Cta i fi- 
gliuoli di Niobc furono da Apollo facttari quando fi cfercita- 
vano a cavalcare ne' campi, e i più giovani mentre fra di 
loro lottavano (*) . 11 coriofcitore vi fcorge in oltre una fo- 
migJUma di ilile rra quelle due e le altre figure del gruppo . 
AggiungflG che, fc fi foffer voluti ili quelle rappresentare due 
lottatori; avrebbe l'attilla fatte loro di pancraziafte le orec- 
chie, giacché e.Ii lottano gettati a terra , come i pancrazia- 
fti far folcano 0) . Quella lotta dei due figli di Niobe può 
chiamarG un symflignia , col qual nome chiama Plinio (e) due 
con lì miti lottatori lavorati da Cefissoooro , ed altri due , 
opera d' Eliodoro; ma non può mai tal nome convenire a 
due figure in piedi vicine fra di loro, ficcome pretendeva 
il Gori (d) ■ Ai figli maggiori vien dato il cavallo , fotto del 
quale la polvere lielTa , che il calpe/Ho iòlleva , è Hata dallo 
fcultore indicata nel faflb fu cui il cavallo s'appoggia (a) . 
La figura dell'uomo attempato in abito iìraniero rapprefenta 
Un pedagogo , ofiia ajo de' fanciulli ; e nello fieno modo vc- 
Jlite fono due limili ligure fu un baffo-rilievo della villa Bor- 
ghefe , rapo refeu tante la medefima favola , e da me pubblica- 
to ne* Monumenti antichi (<) . Quell'abito indica petfone di 
flraniero paefe, o fchiavi , fra i quali fceglievanfì coloro che 
erano dcltinati alla cura de' fanciulli (/) . Tale era Zopito 
dato da Pericle ad Alcibiade . -. . 1 

Tm.lt. C c jf.aa.Nel" 
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— jf. 22. Nelle mine degli orti dì Salluiiio a Roma fono (la- 
re trovate alarne figure in baffo-rilievo efprimenri la favoli 
ftefla, e Pirro Ligorio-, che ciò narra ne'fuoi ma no ferirti che 
fcrbanll nella biblioteca Vaticana, ci atlìcura che beiliflìmo 
n'era il lavoro . Lo fteffb foggetto efprime un baffo-rilievo 
nella galloria del conte di Pembroke a Wilton in Inghilterra , 
il quale da chi ha fatto l'indice di quella galleria fembra ef- 
fere (iato Minato a pefo , poiché ci avvifa che pefa tre mila 
libbre inglefi (a) . Quella favola vedcafi pure in baffo-rilievo 
filila porta d'avorio del tempio d'Apollo , che Àuguilo fece 



diligenza e franchezza (0 . Può tal indizio femrei a determi- 
nare L'età duna flatua ; e diffarti alcune , nell; quali pur ravvi- 
amo molta cognizione e gran dilli marte , hanno sì i capel- 
li , che i peli delle parti naturali formati in pi ce io lilìimi ricci 
linearmente difpolli , quali vt'ggonfi fulle figure veramente 
etrufehe. Tali fono due fìa tue nella l'ala del palazzo Farnefe , 
che poffono annoverarli fra le più belle di Roma , ed hanno 
ì capelli lavorati con quella affettazione e ficntatezza , che 
fono indizio di quel fillema che erali allontanato dalla na- 
tura, come fopra dicemmo . Anche nelle figure de'migliori 
tempi vedcli trafeurara la capigliatura , come appare dalla 
fletta Niobe e da'fuoi figliuoli . Poiché dunque Pittacufh fu 
il primo a fare i capelli con maggior franchezza e diligenza, 
fenepuò con chiudere che le ftatue , le quali hanno una ca- 
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pigliatila ali'etrufca , o ben anche alla greca ma poco lavo- 
rata , non debbano crederli poUcriori a quell'ardita, ma più 
antiche liana o turco al più contemporanee: e a quell'indi- 
zio li rende ancor più verolimile . che il gruppo della Niobe 
lavoro iìa di Scopi , anziché di Phissitele (a) . 

jf. 24. Fra gli artiiti di quelli tempi men rinomato degli 
altri è Ctestlao , febbene foli' egli uno dei tre che con Fot i- 
CLtro e Fidia ottennero il premio per le fiattie delle Amaz- 
zoni deJHnatc per il tempio dì Diana in Efefo . I cririci non 
hanno fin qui oITcrvato che Plinio , nominando ora Ctgsilao , 
ora Ctesila (b) , d'una perfona llcITa deve intenderli . tanto 
più che egli nomina Ctbìilao dove rammenta lo fcultore 
della famofa lìatua di Pericle {a) . 

Jf. 25. La più conofeiura delle «pere di Ciesilao era la . 
fiatua d'un uomo ferito, e probabilmente un eroe, in cui, 
comprender poteafi quanto ancora gli reftafie di vita { in quo 
fnJfiWlijfjTaraffl rtjlit mìmt) . Siccome, al riferir di Pli- 
nio (c) , ei a principalmente pregevole Cteiilao , perchè fapea 
le pedone illullri ancor più nobilmente effigiate, non è vcro- 
G Olile che , volendo eternare la propria' memoria .abbia latta- 
to djpo di sè opere rifguardanti foggetti vili 0 balli . Ciò 
pollo non fembra doverli a lui attribuire , come molti fan- 
no , il cosi detro Gladiator moribondo (d) , poiché rappte- 
C c 2 ferita 
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■■ 1 Tenta una perfona di badi condizione , che hi menata una 

LI °* lx * viti laboriofa come appare dal volto , dalla mano Gnlftra , 
e dalli pianta de' piedi (a) . Ha quelli legati con un nodo 

feudo ovale , fu cui è gettito un corno da Tuonare rotto in 
due pezzi (e) . Non può quella ftatua rapprefontarc un gla- 
diatore , sì perchè , mentre l'irte fiorivi pie Db i Greci , igno- 
ti erano cola que' fanguinofi Ipcttacoli (c) , sì ancori perche 
nettino tenitore , capace di fare una limile ftatua, avrebbe 
mai voluto lafciar dopo di sé, come uno de'più pregevoli 
fuoi lavori, la figura d'un gladiatore (d) . Altronde col gla- 
diatore non avrebbe punto che fare quel corno ricurvo , ri- 
mile a! lituo de'Romani, che fpeziato ila fatto di lui (e) . 

jf. 26. Ci porge de' lumi a quello propofito una greca 
ifcrizione polli fulla Ihtua di certo Ardui vincitore olim- 
pico , dalla q^iale rilevali che gli araldi , oflìa i banditoli 
( nfKHf j ne' giuochi olimpici in Elide , portavano al colJo 
una corda, e con un corno Tuonavano . Archia eri uno di 
quelli araldi , e di lui fu fcritto che faceva il fuo uffizio , 
quantunque ni fumaflì il corni , ni avijfi la conia : 

036' vxiirahTrlyftir , sii' atw<ff/j-fisr' f^sc (n) - 
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jf. 27. E qui fi noti che la voce àraitt'y/iam vieti da Eli- 
chio rifcliiarata colle parole niht xifl rpa^Aou; (n) , cioè 
tsrJii infimo ni ceìh . Salmalìo congetturi , e non fenzi vero- 
fimiglianza , clic tal corda (i ilringufferu al collo lino a un cer- 
to fegno i banditori, affinchè per la fatica noi: fi veniilc a 
romper loro qualche veni (*) . Appare per Unto elle la lode 
data nell'ile riz io ne ad Archia confitta in ciò ch'egli nel pub- 
blicare ('«dimani» de' giuochi olimpici non avelTe bifogno di 
corno nè di corda . ma colli fola voce C ficefle da nitri chia- 

JT. 23. V'era però uni differenza tra gli araldi de' giuochi 
olìmpici, e quei che da uri 'efercito all'altro, o da una in 
un'altra cittì fpedivanfi . Di quelli non leggefì mai che ufaf- 
fero il corno , mi portavano un caduceo , quale avealo Gia- 
fone (b) per inoltrare che pacifico approdava in Coleo ; e ta- 
lora portavano in una mano il caduceo , ed un'alta nell'altra, 
per indicare al tempo fleffj la guerra e la pace , onde era 
nato il proverbio: ri Slpv ^ tÌ tifJtmt ili" wtftrtir (r) , 
cioè mandare l'alia e '1 caduceo, olila offerir pace e guerra . 
Su un vafo di terra del Collegio romano, da me pubblica- 
to (,d) , vedeft dipinto uno di quelli snidi col caduceo nella 
defha , e l'alia nella fi n ili ri , e con un cappello bianco get- 
tato dietro le fpille all'ufo de' viaggiatori . Talora gli arai- 
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di , che vernano anche chiamali >f apparHi , odia apportato- 
ri dogli ordini del duco fupremo all'elercito , portavano un' 
aftì , di cui pendevi una benda , iww'j (a) , e quali imi fpc- 
eie d'i veilillo . che indicava edere rifpettabile e fiera quella 
perfona: probabilmente tal lignificato ha pretto Omero (t) 
li benda d'Apollo, che ii facerdote Crife portava attaccati 
allo feettro . Quando fpedivinfi nunij di felici novelle aveano 
l'irta intrecciata con rami d'alloro (r) ■ Siccome certi popoli 
barbari , al riferir d'Ateneo (A) , mandavano ai lorj nemici gli 
anldi colle tibie e colle estere , affine di ammollirne gli ani- 
mi . onde fi piegatore, alle loro dimando ; cosi è probabile , 
che anche pretto i Greci gli inldì che fendano dì metti , ali» 
maniera degli araldi olìmpici, portafiero un corno e la cor- 
da al collo , ed avelTcr anche lo feudo [ti . Forfè da quelli 
antica coilumanza deriva l'ufo odierno dì fpedir i tromberà 
a! nemico per araldi . Virgilio, parlando di Mifeno araldo di 
Ettore , dice che inligne eri nelle battaglie e pel lituo e per 
l'atta: 

Et limo pxgn.il infiinis MOdt & hjfii (0 . 

jf.29.po- 
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jT. 30- Potrebbe qui chiederli come e perche nella Iti- - 
:ua, di cui parliamo, fiali voluto effigiare un araldo ferito 
; moribondo > Quantunque a me ballar debba d'aver fatti 



Ornile , congetturando che quella, ftarua japprefentar debba 
Polifonie araldo di Lajo re di Tebe , ammazzato da Edipo 
inlieme col fuo padrone (<i) ; ovvero Copre a araldo d" Euri- 
ileo, uccifo dagli Ateniefi allorché a forza ftrappar volevi 
dall'ara della' Mi fcricordia gli Eraclidi , che nella loro cirri 
eranfi rifugiati . Fu quello Copre» il più celebre araldo della 
gresa mitologia, e ogni anno rinnovava!! la di lui memoria 
in Atene , facendovi lì pubbliche dimoftrazioni di duolo , per 



pi di; 



a ftatua d'An- 



> d' Atene uccifo dai Megarefi , i quali per 
queftodelitw, come dice Paufania (e) . provarono lo sdegno 
degli dei , onde la loro citta , malgrado tutto il favore del 
mentovato Adriano , non potè mli riforgere (a) . 

jT. 30. Ml- 
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fra ì quali due ve a ha d'Anacreonte (a) ; e Plinio rammenta — ' 

de' verfi della, famofa Erinna di Lesbo fu un fcpolcro , che L!i ' 
quello ardita eretto aveva a un grillo e ad una cicala (!■) ; CÀP ' "' 
ma ofierva con ragion; lo Scaligero (() , che fe Anacreonte 
ed Erinni, coetanei di Saffo {a) , aveller fatti de' verlì per Mi- 
bone , quelli dovrebbe aver vifTuto nell'olimpiade lx. anzichi 
nella imm, , a cui Io filTa lo fteflb Plinio (a) - Io non de- 
ciderò qui la quelKooe; rr.a certamente é probabile ch'egli 
Ga anTenoie a quella ulci-ma epoca . perchi ha lavorate 
delle ftarue in legno , fra le quali un' Ecate ad Efjina (d) . si 
perché . fecondo un' olTervazione di Paufaiùa (f) , era fatta 
ndl ar.t ca mi:;;e.-a . ilcnz:onc che vr te-.'i latto : fjoi I ivo ti ■ 
la qual cofa egli non dice mai delle opere di Fidi» , di Po- 
ticLBTO . e de' loro contemporanei (c) . Può eziandio argo- 
mentarli la fila maggiore antichità dall'aver commeflb il pro- 
prio nome in lettere d'argento fulla cofeia d'una lìntua d'A- 
pollo in bronzo die era ad Agrigento (d) , poiché più non 
ufavafi ai tempi di Fidia, di far l'ifcrizione fulla figura mede- 
Tom. II. D d lima; 
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■"""limi ; e Tappiamo all'oppofto che T'era quell'ufo ai tempi 
Lia. ix. d'Ann creoli te , il quale in un altro epigrammi Fa menzione 
d'uni ltatua di Mercurio , fui cui braccio era fcricto il no- 
me di colui che aveala fatta erigere (n) . Né v'è ragion di 
credere che Milioni abbia pollo il Tuo nome fulla mentovata 
fialua d'Apollo contro un pubblico divieto, iiccome taluno 
ha pretefo (i) ; poiché Cicerone , da cui abbiamo la notizia 
di tal lavoro, di si facto divieto non park. Vero è che fu 
negatoaFlw* di porre il Tuo nome fulla fiatua di Giove (a), 
ma non può quindi inferirli , che foflè quella allora una leg- 
ge generale. Si può per ultimo trarre contro Plinio un ar- 
gomento da luì mede/imo che, parlando del lavoro de' ca- 
pelli e de' peli nelle fiatile di Mihonb , dice che fatti non gli 
avea meglio dei piìl antichi ancora rozzi fcultori (*) ; dal che 
s'inferifee ch'egli vive/Te ne' icmpi a loro vicini; altrimenti 
come mai , avendo egli tanta abilità , non avrebbe procurato 
di non cITer inferiore a'fuoi coetanei, i quali meglio lavo- 
ravano ì capelli , fe ave/Te rifiuto nell'olimpiade lxhxvti. ? (fi) 
31. Io confefib però che, fe facciamo Mironb sì an- 
tico , difficilmente s'intenderà come Plinio abbia potuto lo- 
darlo dicendo dì lui : frimai hk inhl'.'r^J.-.vf-: v.vh:.i??n; ■■-■!■ 
ditur, nmmrojìcr in arie guani Ptìydciui . S'egli fiorì lungo 
tempo prima di Policleto , come può aver introdotto nell'arte 
più armonia di lui , e meritar la preferenza a quello titolo ? (c) 



TV-JV. c,. r .i.4f4.Ca™, àa gli Sfumai ijfo 
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NoriG qui che tal palTo di Plinio non è ftato ben intefo dall'Ar- =— 

duino, fecondo cui lo iiorìco volle dire che Mikonb molti- 
plico l'irte fui , o piuttofto che ha fitto gran numero di 
ftatue . La parola nitmlrofior , a mio avvifo , qui Ggnifica che 
quello artilta ha portata moli' armonia nell'arte, poiché in 
quelfo fenfo prendefi la voce numrui prelTo i Latini . anzi 
anche pre(H> gl'Italiani , diccndofi a camion d'efempio U 
viatjl* Ad ntimtro nmirho . In quello modellino fenfo vicn 
prefa la voce numtrofior preifo Plinio (a) , ove parli di Ad- 
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• JT. 32. Fri gli fcolari di Miroms Plinio annovera cèl 
Licio , di cui opera era la llacua d'un fanciullo che loffi: 





Google 



2J+ Storia diil'Akte presso r Giticr 

' " rn jf. 33. Chiuderò quelle mie con fide razioni full' arte di 
cip'n FlDIA edc ' ruo " 1CDntem P oraaei W con oITcrvare . che a qu eli' 
epoca pregiavanfi più i nuovi che gli antichi lavori, all'op- 
poito di quello che e fuccedulo immediatamente dopo , e 
cosi avvenir dovea . Quindi s'intende come con ragione Tu- 
cidide faccia dire dagli ambafciatori di Corinto in un'aringa 
agli Spartani , che nell'arte le più recenti opere (tBiftfiipu*) 
dcnno alle vecchie preferirli (a), 
onrm.ìoni jf. 34- Un erudito inglefe (i) follicne che la nota Apo- 
tfO™»™ i K°fi d'Omero, elilìence nel palazzo Colonna in Roma, Ila 
lavoro fatto fra l'olimpiade utxu. e li xciv. , fondando la 
fua opinione non fui lavoro, ch'egli forfè mai non vide, 
ma fu una fuppolla ortografia della parola , che ivi lignifica il 
tempo . Vi fi legge , dic'egli . KI-PONOS , in vece di SPONOS ; 
dunque quella è opera di quell'età , in cui da Simonie non 
era ancora Hata inventata la X , e in fua vece ufavali Kb fa) . 

Co- 
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Così argomentava egli Cui tefiimonio de'molti fcrittori , che -» 
di tal opera, e di quello nome aveajio di Bufarne lite tratta- 1 
to (*) ; ma ivi , ficcome primi di me avea offervato Fabret- 
ti (il), leggefi XPONOS , come fuole fcriverfi comunemen- 
te (*+) , onde tutto l'argomento va a terra . Le figure non 
hanno un palmo d'altezza , e per confeguenza fono troppo 
piccole , perchè vi fi feorga un bel difegno , ed abbiamo de- 
gli altri balli-rilievi antichi di figure più grandi, più finite, 
e con maggior diligenza lavorate . L'appoliovi nome dell'ar- 
tiila Archelao figlio d'Apollonio diPrienenon è baltevol in- 
dizio per argomentarne che eccellente liane il lavoro i poi- 
ché negli ultimi tempi gli ardili incidevano il loro nome an- 
che fu le opere afiai mediocri , come fi dirà più folto . 

jf. 3;. E' flato trovaro quello marmo fulla via Appi», 
p re fio Albano , in un luogo detto altre volte ad Bovfflas , ed 
ora aUi Granocchie , appartenente alla cafa Colonna . Ivi er» 
anticamente la villa dell'iinperator Claudio , e forfè è quello 
un lavoro de' fuoi tempi (a) . Ivi fu pure feoperta la cosi detta 
Tavola Iliaca da certo canonico Spagna mentr'era a caccia, da 
cui ereditoll a la famiglia Spada, e diedelapoi in dono al mu- 

(•1 Lmi-l ci'inm hsnnD ferirlo falla to- dica HEiJs , th'i l'oc-era tragica d'Ormiti ; 
ce WjlPOFgE ^jbclni Di 5/?'c* "u '^i^ 0 

^^'Et^U^rdh^lÉi!^^^. ^ fardi "ndp^CÒidlògii ^ Wnwnntf ÌT^ 

colane. Il poeta i panatola aria da'uu'a- barba della nauta panata aaU'aquila per ca- 
rpii!.. , 1 Si ai :1k liii 1ì ; :iiil' ■ '<- 1.1 ..IrjTL II o. :r.:i\ . . I I-'..'. H'-- a"J/:.',£. 

un elmo in k^i , impugna con una mano bela litfjrri per quella di un iraperarote . ma 

I; i"|.jH. . c ili L^i--. . I.i -.. : ;n:i>.r f.:li ne i;iu l.ió ]"u jn difegoo dì quella iota 

fa in prufonli penlieri : Valrra ha un eappd- rifiuta - 

1" j.^o, llirik . ci- 1 - - : - . U:= Qui . : j::I i-i ;>) Come ha penfato il P. FJrchcxo La. 

«lille , «nenie uni mano fulla (paia, r. «i. („ . j. ,„ fi* . 
l'alni fui leu» . lineila nieibabjjmcnts in- 



iiS Storia bell'Arte prssso i" Greci 

' ' "™ feo Capitolino (a) . D'egual grandezza , delio (le Ab marmo , 
La, ix. e j e j mes i e |; ro0 flile di difegno e dì lavoro è la così detti 
Efpiaiione d'Ercole , cfiltente ora nella villa Albani ; ond'e 
probabile che fia fiata trovata nel medefimo luogo (n) , 

f. 36. Ho rilevati ne' miei Msmtmenii antichi inidisi alcuni 
errori di coloro che vollero fpiegare qu eli' A porco fi d'Ome- 
to (a) ; onde qui folo avvertirà ciò che allora non mi venne 
in penlicre. Le due bende, che dalli faretra d'Apollo pen- 
dono fui coperchio del Tripode , erano due correggiole di 
cuojo , come può argomentarli dalla liuria del celebre duce 
de'Meflenj Ariftomene, il quale eflendo caduto negli aguati 
de' faettatori crctcli fu da loro legato colle correggie de' loro 
carcaffi (£) . Gli altri abbagli degli fcrittori intorno a quello 
monumento denno aferiverfi ai cattivi difegni che fe ne fono 
pubblicati , aie fra le altre cofe rapprefentalì qual vec- 
chia laMufa , fotte cui Ha ferino Tragedia , che fui marmo 
4 giovane e bella , ed ha ai coturni delle alte fuole , che ivi 
fono [tate omciTc (c) . Nelle lìampc non fi fa ivi che cofa 
ftiano rolìcchiando i due topi polli fotto la Tedia d'Omero , 
ma fui marmo vcdell che è un volume , e ciò era fenza dub- 
bio un chiaro fimbolo della BttrtcmhmachiA . 



Ci- 
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Ortoftanzl itlh Grecia ivp> U gutrra fdepam/Jìaca -Artijti di 
ami timpo - d'use - Suicidi - ì'!hs,ii:n:: - Parresti -- Rivela- 
zìevi ditti Grida «clfnlimfmAi c. - Artfi . - . Pitici: - Cijifiì- 
iero - Liesare - lpmdere-Alrri rìvAuìiml di' '.lìmpidi civ.~ 
StalHarj ■ . - Pnffirdi . . . Sui SwsHom - Pittori . . . pMjih . . . 
«ngrà difuei quadri - Eitfrtmm - Parafa - Smfi-Niciz- 
OJftrva&kiu . 

Ritorno alla fìoria e all'infelice guerra peioponnefiac», J ^ 10 g£!J 
che fini nell'anno primo dell'olimpiade xciv. , ma colla P er "£jSji£2; 
dira della liberti d'Atene, e per confeguenza con danno gran- 
didimo dell'arce. La cittì atTcdiati da Lifandro dovè arren- 
derli e fottoporfi al pelante braccio degli Spartani e del 
loro duce, che al fuono dì lìromenti muGcali il porto ne di- 
flrulTe , demolì il gran muro dì Temillocle , per cui era uni- 
to alla ci iti il porto di Pireo , e cangionne interamente la 
formi del governo. 11 configlio dei trenta, da lui iftiruito, 
cercò di diftrtiggere anche il feme della libertà , facendo peri- 
re i più ragguardevoli cittadini. 

f. I, In mezzo a quelle calamita però comparve Trafitti- 
lo, e fu il liberatore delli fua patria . In capo a orto meli i 
tiranni o n'erano Itati feaceim , o meilì a motte ; e dopo ùn 
anno , ordinandoli con pubblico editto dì tutte obblir-s le 
piflare vicende, G richiamò la pace e la tranquillità ad Atene. 
Quella città lì rialzò principalmente allorché Canone follcvò 
contro Eparta la poflanza de' Perii , e poitofi alla retta d'una 
flotta peffiana combattè quella de' Lacedemoni , andò in Ate- 
ne , erette nuovamente il muro fra li cittì e '! porto, per la 
Tmi.II. E e cui 
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""cui fabbrica i foli Tebani mandarono cinquecento tra mn- 
"*-' x - ncori e fcarpellini (a). 
Anttidi a. L'arce, che aveva avuto dianzi lo ftcfio deilino d'Ate- 

ne, riforfecon etti, e comparvero, al riferir di Plinio (a), 
nella feguente olimpiade xcv. gli fcolari dei celebri mieliti 
Ann mentovati , cioè Canaco , Naucide , DiNOUINB , e Pa- 

«aia». $. 3. Canaco oriondo di Sidone , e fratello d'AwsrocLE, 
altro celebre fcultore , fu fcolare di Poltcleto (ì) . Io ho gii 
dianzi fatti menzione di due Mufe , opera di que' due fra- 
telli , e d'una terza , lavoro di Acelaiia , delle quali fi fi 
particola menzione in un greco epigramma . Non ne fegue 
però che que* livori fimo d'un medelimo tempo , febbene 
ammetterli polla fenzi difficoltà che il macltro e gli fcolari 
abbiano fcolpite delle ftatue al tempo (ìeiTo . Sembra altresì 
che Paufania in un luogo parli di Canaco come d'uno fcola- 
re di Policleto , ma altrove lo fa molto più antico ; poiché , 
parlando d'una Diana di Mbnecmo e di Soida d'avorio e d'oro 
formati , foggiugne poterli congetturare che l'attilla di ella 
abbia villino non molto dopo Canaco di Sidone , e Callose 
,d'Egina (e) ; la qual manieri di efprimerfi fembra indicare 
un tempo più antico di quello in cui vilTe Canaco , fecondo 
Plinio . 

jf. 4. Potrebbe congetturarli però che Paufania non rìflet- 
iefie qui all'età propria di Canaco , ma folo abbiane giudi- 
cato dallo itile, quale, come leggiamo in Cicerone (*) , era 
oltre natura rigido e duro , cioè limile a quello de' più antichi 
maelìri . Da quello giudizio poHiam rilevare che Canaco , 
comechè fcolare di Policleto (le cui figure fecondo Cicero- 
ne medefimo erano molto più belle ) , o non abbia mai po- 
tuto 
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«ito giugnert alla perfezione del Tuo maeliro , o per un cu- — 
priccio abbia voluto imitare [a manieri dura de' Cuoi predecef- 
fori, afiinchè più antiche fembraflero le Tue figure . Quindi C 

fecondo itili differenti . Chi però vuole formarli un'idea del- 
lo Itile di Canaco veda la mentovata Mufa del palazzo Bar- 

jT. e. Fra i livori di qucfto (cultore v'erano a Milcfia c 
a Tebe due fra di laro limili flatuc d'Apollo , formate d'avo- 
rio e d'oro , che aveano fui capo un non fo che detto da 
Paufania tAi» (<) , voce non ben intefa dai fuoi interpreti. 
Quello era probabilmente un nimbo ( «imbuì ) , oflja quel cer- 
chio con cui fogliono circondarli le telte de' fanti , e fu effi» 
già dai più antichi tempi dato principalmente ad Apollo, 
come Sole (a) . Tale pur fi rapprefenta II Sole in compa- 
gnia delia Luna nella pittura d'un antico vafo di terra della 
biblioteca Vaticana da me pubblicato (i) . Si comprende da 
ciò perchè Elìchio fpieobi la voce wÌMì dicendo «JtA«{ t&ì 
wórtf *»p«¥"f »viAa«Jìì( i à£ar : ove però in vece di ts»w 
dovrebbe icggei li fùwos , come già altri hanno olTervato . Dee 
pure cflerc flato un nimbo il nikat polio in capo ad un'an- 
tica fìatua della Fortuna , lavoro di Bupalo a Smirne (r) , e 
quello della Pallade di legno intagliata da Brioso feukore an- 
tichifómo (d) . 

E e ì fi- 6. Na"- 

««Iti da^eìl' I - ' f e i°/,'Z' f 'T^Ì 

-4. '. Ih li: .i. H,:--. ■•■l:^-.'.:- li. 1.1 ..-|ui::r .1: v 

,C . .!. il J'.:.i:: i- 'I l - 1' J V-': - ■ C il ' i 

l'I.;.; , ,■ i. i 1 i , i ■ f l'.i: » , . Hi , ; .1. 

^,vc.;.-i „..:....?, ™, ( ; 4r . il „-\. j./fxxp-J. 

Ile Alme eff olle dcUc [J) PanC IH. 7, lep. ;. pag. j)4- '"fi" ■ 
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- — ■ ■ ' /. 6. Nhucide di Argo formò la fui Ebe d'avorio e d'oro , 
LIB ' come la Giunone di Policleto , e vicino a quella la collo- 
Nauai, ' cò (a). Paufanii non dice quali attributi le abbia dati, ma 
noi polimmo figurarcela Con in mano la ti27a in cui mefeea 
l'imbroda agli dei , qua] Vedcfi effigiata quelU dea della gìo 
ventù fu una nota belliflìm* gemma , e fu due altre del mufeo 
Stofcliiano , fenonche in quelle gemme È ignuda, laddove la 
ftatua eia vellita. 
S'amai . $. 7 . Di Dinomens ci fon noti ben pochi lavori , e Pli- 
nio non altro di lui rammenta che la flatus d'un lottatore, 
e quella di Protefilao (b) che fu il primo a fallare fui lido 
trojano, e fu uccifo da Ettore (c) ■ Li fui figuri fari pro- 
babilmente iìiti di/tinta dall'attributo del difeo , poiché fu- 
però tutti gli altri nell'abilità di gettarlo ; e quindi gii è Ul- 
to mefTo un difeo ai piedi fu un ballo -rilievo in cui rappre- 
fentalì la fua morte (<f) . 
Puretit. J?- 8- Patrocle . il quarto fra i celebri fai Icori dell'olim- 
piade xcv. , fi è p ri ne ip alni enee diltinto per le iìacue de' fa- 
mofi atleti (t) ■ lavorò pure inficine con Canaco e con altri 
ille trentuni (fatue di bromo pel tempio d'Apollo Delfico, e- 
rcicc ad altrettanti cipi delle greche città , che aveano avuta 
parte nelli vittoria di Lifandro contro la fiotta ateniefe prelTo 
le foci del fiume Egi (/) . Unitamente i quelli due artilli mol- 
ti alcri mcn celebri maelìri fecero le figure di moke divinici , 
le quali dopo la mentovata vitto ri i furono collocale nel me- 
defimo tempio da Lifandro , di cui pur /era la liatua coro- 
nata da Nettuno . 
d*Ìr'(™j $. 9. Non molto dopo quell'epoca, cioè ndl'olimpia- 
Dtii 'otimiia- de c. le cofe della Grecia prefero un altro afpetto . Epami- 

L) Phiis'j^v:?™^!'/™ ,p.6SS., j4.i^./.iM.t*.f.j^ 
i- £--..-.;. .t. (-'. .Ausilio i>/r. v -n.(i. (fi rm£ M.i r. s-F"S- * 
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nonda , il più grand' uomo che abbia avuto la Grecia, can- -n- 
giò il lillcnn di tutti gli (iati , follevando Tebe fua patria , L,B ' 
che dianzi era itati poco confiderata , (opra Atene e Spar- CA,, ' U1, 
ta, dopo che quella per breve tempo , cioè per lo fpazio 
di trentanni, a tutta la Grecia aveva fignorcggiato (a) . Lo 
fpavento unì allora quelle due citta , le quali fecer lega neli' 
olimpiade cìi. 

jf. io. Quella concordia, e con elTa la tranquillità uni- 
verfale della Grecia fu indi a poco vieppiù raflbdati per la 
mediazione del re di Perda che nella mentovata olimpìade 
fpedi ambafeiatori a' Greci affinchè , mettendo fine a tutte le 
guerre intelline , IbrmafTcro una lega generale . Segui la na- 
zione sì faggio avvilo , e fu concimila una pace univerfale 
fra tutte le città , eccettuatane Tebe (b) . Forfè Plinio ebbe 
in mira quella reltituiti ttanquillità della Grecia quando fifsò 
all'olimpiade cu. il fiorir di Poticto , di Cefissqdoto , di 
Lbocabb , e d' Ipatodoko (0 . 

Jf. li. Delle ftatue di Giunone , che in feguito di tempo 
collocate furono nel tempio di quella dea entro i portici d'Ot- 
tavia (A) , una lavoronne Policlf. , e l'altra Dionisio fuo fra- Polick. 
tello , amendue figliuoli dello fcultore Timakchide . A C>- c=fiffi*tora. 
ussodoto fanno egualmente onore le fue opere (t) , e i'af- 
finiri fua col celebre Focione che ne fpos6 li forella (f) . 
Lbochhe diede prove de' fuoi talenti nella ftatua del bell'Au- mar.; 
tolico , che da fanciullo avea riportato il premio de! pancra- 
zio . e a cui onore Senofonte fcrille il fuo Convito (a) . Della 
fua nota ffatua di Ganimede (b) vcdeG tuttavia nella vilIaMe- 
dici la bafe coll'ifcrizione : 

rA- 



„) nion. Mal. A. R. M. ar.j.pag. f. (/] Pine, in Pk< 

:. ! ii i .-,:, Jf .,, f .f..,..- ( .,.S.r s . f U N,.,.,,,,. 

.<! AM.S4..af.l,{,a.,,.i., 7 . ay. 4+ 



. J» Tiiiino Mnrf- armi. 
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- TANIMHfiHC 
AEOXAPOTC 
A 0 H N A I O T (a) 

la quale fcmbn piuicoiio fitta in Roma , che dilla Grecia 
tramortitivi colla {tatua , poiché nè i Greci riè i loro arti fti 
trino fbliti mettere il nome ad una si nota figura (s) . 

f. ti. A qtriU medeiima epoca comincia l' ultima eti 
de' grandi uomini de!.'i Grecia, i! tempo de' loro ultimi eroi , 
dei favj , degli lenitoci eleganti , e de'grandi oratori : fiori-' 
vano allora Senofonte e Platone. 

,"™Ì™'Z M:l ta) * tranquillità delti Grecia fu di breve du- 

tafujtcì.. rata, e una nuova guerra infoife fra Tebe e Spacca, io cui 
prefe pane la narione intera , elìtnJo alleati Jeglì Spie uni 
gli Atenicfi Finì que:la guerra tuia bali-iliadi Mintir.ea, 
in cui i Greci, che non etani! mai trovati in canapo in sì 
gran numero, combatterono gli u:ii contro j;li alni, e J Epa- 
minonda duce de' Te b> ni termino, cupo una compiuta vii?- 
totla , la fu» glociofa carnei! . Quc.li vittoria opeiO imme- 
diatamente una nuova pace per citta la Gcc:ia, la quale fa 
conchiula nell'anno fecondo dell'olimpia Je civ. (j; , io cui 
T rabbuio pur liberò Atene fui pallia dal giogo degli Spartaoi 
e dai trema tiranni (i; . ond'eiTa aliò nuovamente il capo. 
Quella pace universe, e principalmente le circo/htnie Telici 
degli Atenieu . fono Tenia dubbio II fondamento fu cui Pli- 

Socut. nio tifo a quella ol.mpiadc l'epcca ir cj. fionro.iu PkiSsI- 
iilcj, P.siilo. Euh.som. ed altri chiari arditi (t). 

Palau ... f- '4 P(uns:Ti!Lt lavorò dr-l p.-.ti io bronzo e in marmo, 
rea , al dir di Plinio (e) , più in queito ebe in quello fu ce- 
lebre , 

U} Svan-Mifull. mAmnif. e ..'jt. ' i>~ cliia-M ii.-jrr.. iulpnnopki dell'anno 
j l») Vinili ifpicllo il Libri X. ti,.* .'. ' j, .. -'y/'-J '''^{"'pto^Tiìo 
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lebie, (ebbene di lui rammemori più monumenti in bronzo L '-— * 
che in mar mo - Volendo giudicare fecondo l'otdine ch'egli jj* '^jj 
cime nel ragguagLo che ce ne dà. pire ebe l'Apollo Sauro- i,,^., 
ftwibfli di btonio. [vi Apollo era probabilmente ,ipp:e. 5 * jattM ''' 

fc-it-tu <ia pallori: . morrir >'fiv.\; ;.' .j rr:Jj;;.ii Ajxci:) , 
a ciò ridotto per av;te uccifo culle fue frecce Sterope uno 
de'ciclopi infermenti a Vulcano [a): il die gli avvenne nella 
fua prima giovmeHa [A . 

f. ij. Quando per unto Plinio dice : fiat & fuitrtm 
Apotoxm (kbrtptiui latnu omhut fogna hfUìWtm [*) . a mio 
credere dee piuttoHo leggerli hnpaitrtm; e v*ha di c-.ò più 
d' u.ia ragione . La prima fi è il veio lignificato della vo<:e 
puber melili in couftonro della figura d'Apollo, Peter figni. 
fica un giovine che entra nell'aJolcfceo» , in quell'eli che 
fi manifefU per la lanugine del mento e del pettignone ; ali 

ceflun indizio (e) - Ora fenz ombra di pelo fono tutte !e fi- 
gure Ì' Apollo , ftbben in alcune compiutamente formate Gi- 
no le parti fcfTuali , come nell'Apollo di Belvedere. La ra- 
gione di ciò fi k , perchè in lui e in altee divinità giova- 
nili , fi è Tempre voluto rap preferì tare una perpetua adole- 
icenza (e) , e li primavera della vita , (iccome oiTervammo 
il Libro V. (d) . Quindi * che tutte le figure d'Apollo de- 
vono Tempre chiamarli impuberi . In fecondo luogo . ofTervo 
che 
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■ che Marziale, parlando della nuflra fatua, chiama Apollo 
fanciullo ; i 

jiJ re rcfMWf , pur hfìdhfe , /acini 
Para , cupit digiti! ìHa ferire toh (a) . 
In terzo luogo tre ligure d'Apollo Sminfkm li fono fino a 
noi confcrvate : una in marmo nella villa Borghefe , febbene 
lia alta quanto ut) giovane adulto , pure ha le fattezze d'un 
fanciullo, e dee ral Apollo chiamarli impnb/rt . Tale è un'altri 
più piccola figura dello ftelTo dio nella medelìma villa, ed 
hanno amendue unirò il tronco e la lucerla. La terza è nel- 
la villa Albani . eflà e di broozo , e gii ne parlammo al Li- 
bro VII. (*) . La figuri eie ho pubblicati rie'miei Mimimtn- 
ù ;<') . e prefj dalla villi Borghefe , poiché a quella -'.e la 
villa Albsr.i. che probibiLucnte e lavoro dclK> (U-flb Praf- 
Ctrle (b) . ma.icav* il tronco e la lucerla , quando fu diful- 
lerriia Uì ■ 

■,- /. 16. Ric- 
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f. 16. Riccoboni , fcguiro poi di altri , pretende che™ 
Pkukteu folle nativo della Magna Grecia , ed abbia poi ot- 
tenuta la cittadinanza romana (a) . ma egli , facendo un gran- 
de anacronifmo , ha col greco artifta confuto Pasitele (a) . 
Quelli viveva ai tempi di Cicerone , ed incito in argento la 
figura del famofo Rofcio , quale avealo veduto in culla la fui 
nudrice circondato da un ferpente (i) . Ove per tanto in Ci- 
cerone leggelì Praxhtlei dee leggerti Pafmìa (•) . 1 figlinoli 
del celebre Pressitele abbracciarono l'atte del pidre ; e Pau- 
fania parla della ftatua della dea Enio , e di Cadmo , alle 
quali unitamente aveano lavorato (c) . Uno di eflì chiamavafi 
CinssoccRO , e v'era di lui in El'efo un lytafligma (J) • cioè 
un gruppo di due lottatori (i ) . D'un altro Prassitelb cifel- 
latore parla Teocrito (<) . 

f. 17- Come Prassitelb la filli tura , cosi Panfilo di Si- t 
cione (b) mieffro d' Apslle , Eufbanore , Seusi , Nìcia , e l 
Tom.lL F f P»r- 
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ParrjlìIO, quelli furono che portarono li pittura ad un cerio 
grada di perfezione (t) . Seusi e'I maeilro fuo Apouodoro 
ermo Dati i primi ad tifare i lumi e le ombre (d) ; anzi 
fecondo Plinio , poco prima di quell'epoca , cioè nell'olim- 
piade xc. (i) , la pitturi avea, per cosi dire, appena pre- 
* fa una certi forma di poterli chiamare un'arte [4) . Pausilo 
può in qualche maniera paragonarli al nollro Guido, non 
riguardo ai talenti pittorici, ma perla riputazione in cui fu- 
rono amendue {2) . Guido , come ognun fa , fu il primo che 
tenne in prezzo i fuoi quadri, laddove ì fuoi anrecellbri , a 
principalmente i Caracci , eran maliilìmo pagati . Agoftino 
Caiacci ebbe foli cinquanta feudi pel s. Girolamo che rice- 
ve il Viatico (e) , e con illento fu accordata la ftelTa fomma 
al Dome ni chi no per dipingere il medelimo foggetto (c) . Og- 
gidì non v'è chi non ammiri queiìi due quadri, come due 



«pi d'opera . Coi) Pinjjlo volevi eflère ben ricompenfato 11 1 
delle lue fatiche : egli non riceveva gli fcolari che per dieci ^ 
anni , e quelli per elTere iftruiti non poteano dargli meno 
d'un talento , cui pur pagarongti ApiLU e Melanto . Quin- 
di avveniva che non foio gli fcolari fuoi erano ingenui , poi- 
ché fraiGreci gli uomini di condizione fervile non poteano 
efercitare le arti del difegno , ma eziandio ricchi cittadini.. 
Quanto celebri foffero le pitture di Panfilo , anche luì vi- 
vente , argomentar lo polliamo dalla maniera Con cui vieti 
recato ad efempio predo Aridofane di lui contemporaneo (a) 
quel fuo quadro in cui erano rapprefentati gli Euclidi , odia 
i difendenti d'Ercole, che co' rami d'olivo in mano implo- 
ravano la protezione ed ajuro degli Atenìefi . Allora le pit- 
ture , che aveanli in grande dima, a caro prezzo pur fi pa- 
gavano . Mnaione , tiranno di Elate nel paefe di Locri , pagù 
mille mine (cioè 10000. feudi romani) un quadro d'Ani- 
ariD» (1), contemporaneo di Apeue , in cui v'erano cento 
figure ragguagliate al prezio di dieci mine per ciafeuna , e 
rapprefentava una battaglia contro i Perfi ; e fu più genero- 
fo ancora con Asclepioqoro . a cui diede trecento mine per 
ognuna delle dipinte figure de' dodici dei maggiori (0 . Tre- 
cento mine ebbe pur da lui Teomneith per cialchcduno degli 
eroi d'ordire fuo dipinti (i) . Ne' tempi feguenti e preifo i 
Romani Lucullo pagò due talenti un quadro rapprefen tante 
la famofa Glicera fedente con una corona di fiori in mano , 
febbene folfe quedo una copia , e non l'originale di Pau- 
si* (i) ■ Cosi il celebre Ortendo comprò gli Argonauti , qua- 
dro di Cidia , al prezzo di 144000. fcilerzj , cioè di 14400. 
fiorini (f) ; e fuperiore a tutti queiii fu ìì prezzo di ottanta 
E f a ta- 
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"talenti pigici da Giulio Ccfarc per due quadri di Timokaco, 
de' quali uno rapprefentava Ajace , e l'altro Medea (*) . 

jf. 18. Infigne nella pittura , e nei lavori iti bronzo e 
in marmo fu Eitfuìsori , il quale è celebre per elfere ftato 
il primo a dare nelle pitturo una certa dignità agli eroi (n) , 
e ad introdurre nelle fue figure quella proporzione che da 
Plinio vien detta fimmtlrìa ; ma febbene abbia egli in ciò 
iuperati i fuoì predeceiTori , ha nondimeno fatte le fue figu- 
re un po foctili c fmilze , e ha data loro una tefta più gran- 
de dell'ordinario . Par che ne' Tuoi difegni vi fofTe più fapere 
che bellezza delle forme , poiché , al dire del prefato fini- 
tore , avea dato alle giunture delle offa un rifallo foverchio 
( arrìculìfyiu g-mdàr ) ; anzi convenne egli He fio , che meno 
amabili e graziofe erano le fue figure che quelle di Parrasio ; 
poiché , avendo amendue dipinto Tefeo „ quel di Parrafio 
„ ( diflè ) è ftato nutrito di rofe , e'1 mio di carne „ (a) ; la 
qua! e fp re (fio ne non dee punto intenderli del colore, ficco- 
me vuole Dati (b) . L'oflervazione che fa Plinio della iella 
grotta e delle membra fortemente efpreOe nelle figure di Eu- 
iranore, può applicarli eziandio a quelle di Se usi , come già 
dianzi ofiervammo (e) . Fra le fue ftatue in bronzo era cele- 
bre quella di Paride, in cui volle che al tempo ftellb fi rav- 
vifafTe il giudice della beltà delle tre dee , l'amante d'Elena , 
e l'uccifor d'Achille (0 . 



& egli «cista di dai imi magaci d 



jf. r o. Pimusjo efefino fu il primo che alle telle , le quali ™ 
dianzi avean un'aria rozzi e dura , die delle fcmbianzc amar ' 
bili e della grazia, e ne difpofe con maggior eleganza i ca- P 
pelli W . 1! Tuo merito principale confilteva nel ben con- 
tornare le figure , e rirondarne le forme , giù (lanieri te collo- 
cando i lumi e le ombre , nel die tutti gli antichi artilli gli 
accordarono la preferenza (•) . Molti però lo Imperarono nel 
ben efprimcre l'oliatura e i mufcoli , e in tulio ciò , che in 

parere deve ipiegarfi il giudizio di Plinio intorno a PàwusIO , 
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~ può eflere argomento la forami che pagò Tiberio pel di lui 
' quadro rapprcfen tante l'Archigallo , cioè il prefetto degli evi- 
rati facerdoti di Diana Efeiina , che probabilmente tfprimeva 
una di quelle beltà ambìgue fra i due felli , di cui parlammo 
altrove (a) . Pagollo l'imperatore fioooo. fefterzj (a) . 

jf. 20. Arinotele parlando di Seusi ebbe a dire ch'egli 
dipingeva fenza Mot (a) , li quii voce alcuni de' traduttori 
hanno ometta , altri , come Giunio (b) , hanno finceramcnte 
confeflato dì non ben intendere, ed altri hanno mal interpre- 
tata, come Calte Ivetro (c) che fpiega ciò del colorito. Que- 
llo giudizio d'Ariftotele può intenderli dell'efprelMone prefa 
nel fuo più ftretto fenfo , poiché iSt; , parlandoli di figura 
umana, lignifica quel che i latini diesano wiltiu, e noi di- 
remo atra , cioè l'aria del volto , e l'efprctlionc del fembian- 
te e de'gefti (•() (c) . Or fi paragoni con quello detto d'Ari- 
ftotele ciò che ebbe a rifpondere Timomaco , altro chiaro 
pittore , a colui che bialimar volle l' Elena di Sfusi : „ Prendi 
„ i miei occhi , gli dille , e ti fembrerà una dea „ (d) ; dal 
ches'inferifee, che il pregio de'lavori di Seusi confiftelTe nella 
bel- 
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oh suoi eimcipj ir. 131 
belìi delle figure » . eovcquefti due pilli i.ifieme fi com- '■ 
binino . par verolimile the quel pirrore fàcrificaflè uni pai te ^ 
doll'efpreffione alla bellem . e «he mirando egli prir.eipat- 
menre a far hgu:e della maggior venulti , abbia I01 date fe.m- 
biacie inf:gi"ficar,ri ; poiché ogni menomo feniiraerico o af- 
fetto . che tl:r:a".c:e fi voghi fui volto , ne alteri 1 datti , e 
puil elfere alla pjra beiti Ivaruay.giofo (s) . 

$. 21. Altronde per i v'e iagion di credere che Ariftotele 
abbia con ti! detto voluto bia/imare le pitture di Scusi , per- 
chè fenza moffa follerò e fenza azione , le quali cofe vengo- 
no pur efprefTe dalla voce /S«; ; e ìn til fenfo ufi egli l'ag- 
gettivo i$ni nella fui Rettorica (a) . Malvalli ed altri ebbe- 
ro a dir lo fteflb dì qualche figura di Raffaello . 

Jf. 22. Comunque però s'intenda, è probabile che Sbuìi 
abbia dato luogo al giudizio d'Aditotele per voler ricercare 
la più pura bellezza . Ma leppo ben egli fchivar quella taccia 
nella Aia Penelope , in cui dipinfe i coftumì ( munì ) , al dir 
dì Plinio, il quale ripetè il giudizio d'un Greco , e tradurle 
li parola Jfloj coi più comune vocabolo , fenza fpìcgarfì poi 
chiaramente . Caylus che , volendo indicare i caratteri e le 
proprietà degli antichi pittori , adduce quello palTo del ro- 
mano Marito fenzi punto dichiararlo (è) , Itito forfè farebbe 
del mio parere fe avelie confrontato la notizia di Plinio col 
giudizio d'Ariilotele ; tinto più che quegli altrove interpreta 
la greci voce Jflut ( in plurale W» ) dell' efpreflìone , cosi 
fcrivendo del pìttor Aristide: li omnium frimai ttùmum fin- 
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xil, &fenfiu bminis cxpriffu , qnat -vocom Grtti etht . Fu 
quelli nella pittura ciò che nell'arte di dire era Lilia , acuì 
Dioniiio ;i) attribuirce.Ii più perfetta" iSmiìar (i ) . 

f. 23. Tanta fama di fapere e d'abilita nell'arre avealì ac- 
quillata NlCU arenierc die , Prassitelb interrogato, quali delle 
proprie opere riputane le migliori , quelle rìfpofe . delle quali 
Nicu avea ritoccato e migliorato i modelli . Cosi almeno 
intendo quello paflb di Plinio : Hic tji Nieiai , di quo dìct- 
Us PrMitttaitumgttHi, tptr* fxtpnbtrit tornar- 

mrUms: fvOm KkUs numm UwmWt ; t**m dmmltod 
tjtn tributai (c) * Immagina il mentovata fcrìrtor fiorentino, 
che qui parlifi di certo pulimento e luilro , che Nicu deiTe 
alle ftatue altrui (d) , e adduce a quello propofito un palli 
di Seneca, ove trattali d' impellicci atura fatta d'altro fallò , 
e di marini rari , il quale non ha punto che fare al calo no- 
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Aro , rehbenc in pur dorili li voce chreumlilh (a) . Il lullro " -l— 
alle flatue fi di a fona di braccia dj openj , die nor. hanno LIB ' '* 
alcuna io ceti igeo dell'arce ; e gen era l.n ente quando lo (cui- C * P ' "' 
toie ha terminato il fuo Javoio fecondo il modello, e levata 
!a roano dall'opera, più nini fi può migliorare . Ma un abile 
amico delfartilta . può efTergli uti.'e nel modello; e qjmdi 
iu creJo oc la race drcumlith iigmlicbi quel riandarvi fopr» 
colla Itecco e migliorarlo. Liiun diifatti chiamali quell'ag- 
giugnere o rafchiar li creta clic lì fa nel ritoccare un mo- 
dello ; e poi. liè quelli Ji PiutsiTlLa richiedeano miglioramenti 
appena fallibili, Plinio, volendo ciò elprimere , ha ufato un- 
fol vocabolo . die indica un ripagarvi fopra dolcemente. 
Prende anche un più gì .ind'abbaglio Arduino immaginandoli 
che Nicia delle a:ì>- ir.itue di Presitele una Icggerifiima tin- 
ta , da cui acquilbuero un più vivo lullro.' 

.ff 7 A . Quan ! u Faufanin fn) dice di queft'artifta : tWae 
£»"« àpimi } iìi ('ff ' aorgù ; parole che fono Hate così 

tradotte: in fhgndir nm.iUhut CAIirìi tutì; fui longi prtftan- 
tijjimtti , non dee ritiri n gerii ai foli animali bruti , ma inten- 
derli deve eziandio delle umane figure; poiché dalla voce ?«» 
deriva il nome &wé%=t . die dar fi (Itole generalmenre al 
pìitor di figure . Ciò (Wrifce da molti palli d'altri fcrittori , 
ove incontrali la voce £J(t a propoli co de' lavori dell'arte. 
Così Dione Grifoftomo , parlando di tazze auree od argentee 
' lavorate » baiTo-rilievo , dice : h, Ji £Ja t$a$ t , «e'»?,,, 
f«M» M : e ivi la parola fj» non fol delle figure d'animali, 
ma pur delle umane li deve intendere . Scioglie ogni dubbio 
intorno a ciò un pano di Filemone prelTb Ateneo , ove chia- 
mali £Ja/ una ftatua di certo tempio di Samo, della quale 
taluno crafi innamorato ; ed Ateneo foggiugne che tale ftatua 
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- ( àj-a'fii ) età lavoro di Ctesich (o) . Quando però tal voce 
t'adopera in diminutivo ?«t'A* , fembra aver litro fenfo , e 
lignificare principalmente ornati di piccioli animali, egrot- 
[cfcfii . Cosi Elìchio dicendo KtiySot in vi £«JVa , volle pro- 
babilmente indicare che il marmo pario ( Avyiot , hSyhf/,% ) 
il più atto io Ite • come Io era in fatti , per tai fini e delica- 
ti lavori (a) . 

$. 2;. La tavola, cui Ni CU (Ibi ava più d'ogn'altra Tua 
opera, etnhNccmnanzi.td'Oiiicra , cosi detta perchè rapprc- 
fentava il tratto principale del libro dcll'OdìiTea che ha tal 
.titolo , cioè il colloquio d'UliiTe col cieco indovino Tirella, 
nell'inferno. Per quell'opera, fù ordinato che Te gli pacifero 
lelfanta talenti; ma egli , ellendolì arricchito , ricufolli , e 
volle piuttofio far dono del quadra ad Atene fua patria (a) . 
La medeiima favoli dipinta avea due volte Polio ROTO nello 
fteflb tempo e luogo , cioè a Delfo (/■) ; e nella villa Albani 
vedefi efprefTa in un baffii-rìlievo da me pubblicato (0 . 



della libertà . 1 coftumi 
a ricercare l'eleganza e la 
arte, che nelle produzioni 
Monandro , a cui primo mo- 
ftrofli 




Digiiizcd t>y Google 



Jlrofìì la Grazia comica in tutta la fua amabilità, portò allora 

Tulli leena un più colto linguaggio , un metro piiì annoinolo , LIE ' 
e più puri coHumi , affine di dilettate ed iftruire nel tempo 
medefimo , pungendo con attico Tale il vìzio e gli abuiì . I 
pochi , ma pregevoli avanzi , che ci rellano di cento e più 
lue commedie , poflono darci un'idea della Uretra unione che 
allor v'era tri la poclìa e le arti del dileguo , e dell'influen- 
za loro reciproca ; e unitamente al tefUtDOrlio d'altri Icrittori 
farci fede della beltà de' lavori clic Apelle e Lisippo ornarono 
di tutte le grazie . 
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Scoria delle Arti del Difegno da Aleflandro il Grande 
lino al dominio de' Romani in Grecia . 

C * p o L 

Circoftanze delia Grida a qui tanfi - ArliJIi . . . Lififpi - Agtfan- 
dro — Pallimi — i Anniderà . . . laro Laoctnnlt — Pirgsttli . ■ . fui 
fcppftt gemmi Melfi - Pittori - Afilli - Arijìidi - Protogtni — 
Hlcomaco - Immagini d' Altfsaxdra . , . fue tifte . . . Statuì . . . 
B«$-rilitlìi — Figuri di Dimejltni . 

'epoca , di cui parlammo nel Capo antecedente , celebre 
nella rtoria delle arti , principalmente per l'alto grado di per. 
feiione a cui fu portata la pittura , iuccedì il punto del mag- 
gior raffinamento , e degli ultimi grandi ardili . che illuftra- 
tono e renderono più memorabile il fecolo d'AIeiTandro il 
Grande , e de' primi fuoi iucceflòri . 



Stor. MU.B Asti ba Alesi, il Gr. se. 237 
f. 1. Molto a ciò contribuirono le efìerne circolhnze " 
de* Greci . Dopoché quelli, e fra cflì principalmente gli Ate- LIB ' x " 
niefì, per le ipteftine pertinaci guerre moilè e foftenute da < i rm iijii lc 
gelolìa d'impero, furonfi interamente indeboliti c fpofl 
fi follevò fovra di loro Filippo re di Macedonia ; e Aleflan- 
dro fuo figliuolo e fucceflbre , facendoli dichiarare lor capo 
e duce , padrone fi fece in fitti e re della Grecia intera . 
Avendo quella per tanto cangiata forma di governo , mutò 
pur carattere l'arte , la quale , ficcome dianzi fondava!! fulla 
libertà , fu in feguito dall'abbondanza e dalla generalità de' 
doviziofi cittadini foltenuta e nudrira . A tali circoftanze , co- 
me ai talenti ed alle cognizioni d'AlelTandro, a feri ve Plutarco 
il fiorir dell'arte a que' tempi (a) . 

jf. 2. Sotto il fuo impero gullavano i Greci una liberti 
pacifica, fenza provarne le amarezze, in un certo avvilimento 
bensì . ma in perfetto accordo fra di loro . Eftinta erafi in 
efli la gelofia recìproca, onde tranquilli conrentavanfi di van- 
tare qualche volta la loro palfati grandezza . Altronde ad 
AlelTandro, che frattanto conquiftava l'Oriente, e ad Anti- 
patro fuo luogotenente in Macedonia , badava di veder la 
Grecia in calma, e dopo la diltruzione di Tebe non le die- 
dero mai altra cagione di difguilo . 

/. 3. In tanta tranquillità abbandonarono i GtecLalIa na- 
turale loro inclinazione per l'ozio e pei piflàtempi ; Sparta 
medelìma deviò dalla prifea fua aufìerìtà (e) . L'ozio riempiva 
le fcuole de'filofofi e degli oratori , che allora moltiplica- 
rono , e maggior confiderazione ottennero . I pubblici diver- 
timenti tenevano impiegato il poeta e l'attilla , e quelli , adat- 
tandoli al gufa) dominante , ricercava il morbido e'1 piace- 
vole , poiché giovava lufingare i delicati fenfi d'una nazione 
indebolita ed effeminata . 

jf. 4. In 

(a) Di fori. Mix. ara. 1. frinì ì: i: <>'- D, ■■„;.'. :-. 1.1, 
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— jf .4 Tu quell'epoca . piucchi in ogni altra , abborda- 
rono g.'i artilli , e eopiofe fjiono le opere dell'ute , e perei., 
rag'on mole che ci li fermiamo alquanto , quelle fole cofe 
elarnioando però clic ertemi al mente alle belle arti apparten- 
gono . F ficcoT.c un mag;; "' n-mno d'incuori 6 di(ti:ife al- 
lora pe* lavori in gemme , e in pietre pteziofe, die dalli con- 
quidala PetGa apportare furono in Grecia, di queili egual- 
mente che degli fruitori e de' pittori qui tratteremo. 

jf. Rinomatiflìmo fra gli lìatuarj fu Lisippo di Sido- 
ne (*) , che lavorava in bronzo , e fole aveva il privilegio di 
far l'effigie di AleiTandro : il che, a mio parere , deve inten- 
derli unicamente delle immagini in metallo (n) . Plinio (a) , 
fiffindo l'epoca della celebrità di queir' art irta , ebbe proba- 
bilmente in mira , ficcome ivca fatto con Finn e Con PolI- 
ctSTO , le circofianze di quel tempo favorevoli all'arte ; poi- 
ché nell'anno primo dell'olimpiade exit. , quando AlefTandro 
tornato fu a Babilonia , regnavi fulla (cria una pace univer- 
si e . In quelli metropoli del regno perfiano vennero allora 
ambafeiadori d'innumerevoli popoli al conquiftatore dell'O- 
riente , chi a complimentarlo , chi a recargli doni , e chi a 
confermare li concimili trattati o alleanze (i) . 

jj. 6. Liiippo è celebre per aver imitati la natura meglio 
che i tioi preJeceflori (c) . Egli cominciò i fuoi fludj ove 
cominciato avea l'arte, e ad imitazione de' favj filici moderni 
non facca progierti fe non per la irrada dell'offri vazione e 
dcM'efpericnza ; tali Tempre furono i principj de'primi uomi- 
ni . Deggiamo quindi conchiudere che , ertendo flato intro- 
dotto molto d'ideale nell'arte dagli antecedenti gran maeflri , 
i quali a forza di voler fublimare e abbellire la natura eranfi 
formati nella mente de' modelli di effa affatto lontani, quefla 
nelle 

i-; fi.-, i.;. 1 ì.jì.-i.ij.,-™ di a Icilio a.tt.ap.1 a. 



da Alessandro il Grandi re. 139 
nelle fuc pani non foflc più riconofciblle ; mi Lisippo , of- ~ 
ferrandola ed imitandola e fatta me n le , richiamò ad ella l'aite , 
e ciò fece principalmente collo iiudio , e colle ricerche fu 
quella parte del difegno che chiamiamo la nocomia (1) . 

a noi pervenuto , e poco v'è da fperare di rinvenirne in appref- 
fo, poiché egli lavorò in bronzo. V'è chi a lui attribuire 
ì quattro bei cavai!! pedi ! ";i li'ir.^rciìb doli: cliicla di s. Marco 
aYenezìa (a) , ma lenza recarne alcun valevole argomento . 
Egli è forprendente però che tutte fianfi perdute le opere di 
quello grand'uomo , principalmente per la quantità prodigiofa 
che fatta ne aveva ; poiché Sebbene fembri difficile che il folo 
Lisippo abbia potuto gettare fei cento dieci opere di bronzo, 
come diceaG ai tempi di Plinio (b) , ciò non ottante è certo 
che deve averne lavorate molte , e venticinque fra le altre 
erano le figure a cavallo di coloro che erano rimalli uccifi 
per difendere Aleiìandro preiTb il fiume Granito , le quali 
porcia Metello fece dalla città di Dios in Macedonia trafpor- 
tare a Roma , ed efporre fopra il proprio portico (a) . 
jf. 8. Non devo ometter qui di parlare d'una ilatua d'Er- 



aFin 



no Scrittore inefperto l'ha creduta lavoro di quello ci 
artilìa (b) . Né io rigetto la fua opinione, perchè no 
antica la riferita iscrizione . So benilìimo , per tei! 
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-j^— «g- monianzi di Flaminia Vacca (a) , che quella fi trovò lìilia 
us. x. ft ltlia q Ua nd 0 difocterrata fu fui Palatino ; ma fo altresì, come 
Iio notato altrove (b) , che gli antichi fecer talora limili im- 
pollure (c) : e ciò appunto era già irato enervato dal mar- 
chete Marlei riguardo a quelli medefima ftatua (d) . Che tal 
lavoro diffjtti non Ila delio {cultore di cui porta il nome, 
rilevali e dal filenzio degli antichi , che mai non parlano d'ope- 
re di Lisjppo in marmo , e più ancora dall'opera medefima, 
che non è certamente degna di luì (l) . 
S$™ at f'9- Se innumerevoli opere fi fon perdute dei tempi, m 
fòco Luco- cui più l'arte fioriva , un prcziofifiimo monumento di elTa però 
fi è confermato nella ftatua del Laocoonte . Che l'attilla di 
effà vivefie ai tempi d'AlelTandro il Grande , fe pur non po£ 
Canio dimoftratlo col tellimonro d<gli Dorici, Io argomen- 
tiamo almeno con molta vcr,->lìmiglianz» dilla perfezione del 
lavoro (e) . Plinio ne parla come di un'opera che tutte fupe- 
rava quante prodotte aveanc li pittura o la [cultura (a) . Ella 
fu lavoro di Aois.ndso , Polidoro , e Ateììodqro di Rodi , 
il terzo de' quali era figliuolo del primo, come rilevali di 
tm'iferizione polla filila baie d'una ftatua nella villa Alba- 
ni (*) i e tale forfè era anche il fecondo , perchè altrimenti 
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non ben fi comprende carne tre 


arridi e lavorafil'o r.V ■■>- 


al medefiino p-zzo ed avellerò 1 


illclfa maniera - e ficcome 


la figura di Laocoonte e la più in 


iDortinte e la più celebre! 


quindi è Verofimile che quella lia ! 


avoro del padre » e le altre 


due opera liana dei figliuoli d'A- 




$. io. Laitutua del Laocoo.icc 


flava altre volte nel palazzo 


di Tito (a), e ivi (non gii, con 


ìeNardini (b) ed altri fcrif- 






pienti d'acqua pe' bagni ) fu Icopi 


:rta l'otto fa volta d'una ca- 


mera che fembra edere Mata par 
perarore . Tale feopcrta ha fervi, 


re delle terme di qudl'in*- 


iituazionedel di luì palazzo , il c 
il Laocoonte in una gran nicchi, 


1 in fondo di detta esmera. 



in cui fotto alla cornice li è confermati la pittura [ 
Coriolmo nominata nel Libro VII. («} {*) . 

SS. il. Scrive Plinio che le tre figure del Laoco 
vorate erano d'un pezzo folo ; e lìccomc tal non è il 
di cui lì tratta , giudicar dobbiamo che Plinio lia fiat 
nato dal non vedervi ncffiitu commeffura . Appena c 
mila anni fé n'è fatta vilibile una , die moftra effere 
vorato feparatamente il maggior dei due figli (e) (i) 

t™.ii. H h 
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34» . Storia delle Arti 

al Laocoonte il braccio deliro , in cui luogo ve n 'è fiato po- 
rto uno di terra-cotta . Michelangelo pensò a rifarlo di mar- 
mo , c sbozzollo diffitri qnal lì vede lotto la ftatua medefìma , 
mano! fin). Que.ln braccio avviluppato dal ferpenie piegar 
dov.ifi fopra la leda della (tatua . e parche lo fcu.'tore 
moderno . avvicinando quelle due parti per linfomie l'efprd*- 
fione . picfenvflc unite nel b:acoo involto a più giti dJ 
ferpente e nel volto due idee del dolore . onde non falciar 
carr.po allo Ipe-tatore di cercarvi la belleiìa . de fecondo 
(Vie ;ntica avrebbe p.n dovuto qui dominare Sembra pe- 
ro die il braccio ripiegato fui capo avrebbe io qualche ma- 
niera fatto corco al lavoro , dividendo l'atteriione dello fpet- 
titore che principalmente dovei fiflaili aliateli», poiché lo 
fguardo faiebheS al tempo IlelTo diretto necelTiiiamente ai 
mole giri del ferpente avvolto ir.torno al braccio . Quindi 
è che Beruiu, ha tefo l'aggiuntosi buccio di rerra-cot:a p;r 
lafciar liberala telìa, fenza avvicinarle al di fupra neUuu al- 
tro oggetto Uì , 1 due Ica Imi polii folto il dado , fu cut Ila 
la figuri principale, indicano probabilmente gli fcahni dell' 
ara . prellò la quale fi fuppone cb;.- awer.ilTe .1 elfo ivi rap- 
picfcntito (c) . 
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d a Alessandro il Grandi ec. ni 
jf. i=. Or poiché quella (fatua (* Tempre riputata come 
la più pregevole fra le molte centinaja d'opere de' più cele- 
bri amiti , che in Roma dalle greche città furono trasportate , 
merita tutta l'ammirazione e lo ftudio de' moderni . i quali 
non feppero mai prodnr cofa, che di quella fofhmer poflà 
anche un lontano confronto. Qui il favio trova materia da 
penfare, un gran fondo d'irruzioni vi fi fiorgc dall'ai lilla , e 
amend.ie rùmr.gwio peifgalì che in tal figura ti fon più eofe 
che l'occhio non ne feopre, e che il genio dell'inula era più 
fublime ancora che l'opera fu» . 

f 13. Veniamo nel Laocoonte la im nel fuo mag. 
gior pitimento : vi fcoigiamo l'Immagine d'un uomo che cer- 
ca di unire rutta la forra dello fpiiito contro i tormenti ; e 
mentre l'eccelli va pena ne gonfia i miifcoli , e ne flira i ner- 
vi , muilra il (uv coraggio full* front; corrugata in alto, 11 
petto folle»»!" a (lento e per l'impedita recitazione e per 

10 (forzo ch'egli la di trattenere l'elprellione della lenfazion 
dolorofa , e di tutti concentrare e chiudere in se fteflb 1 fuoi 
tormenti. I gemiti foffocan e '( trattenuto reipiro ritiratigli 

11 ventre , e ine avarigli i fianchi , onde in qualche modo par 
eh? ne veggiaroo gì' inreflioi , Sembri egli frattanto fenrir 
meno il proprio tormento che quello de' figli , i quali in lui 
tilTano l'aillitto fguardo , quali chiedendogli foccorfo : il cuor 
paterno ben li nianifefla nc°li occhi dolenti, e fulle pupille 
par che fi llcnda la compadìone , come una torbida neb- 
bia . Un'aria lamentevole ha il fuo volto , ma non già d'uo- 
mo che gridi ed efdami ; e tien volti al cielo , per implo- 
rarne l'aflìflenza , gh Iguardi . Moliran l'anguicia anche le 
labbra: l'.ufetiote che G abballa ne fer.te il maggior pefo , 
nei::re il lubbro fuperiore citato in decito indica il crudile 
dolore, e una certa indignatane per 'un non meritato ca- 
ligo . la quale viene aocor meglio efpte.Ta dal nofo un po 

H!i 1 gon- 
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-go;irì:to, e dalle aperte e aggrinzate narici . Sotto la fron- 
te «Jouli calla p.j grande fajacitì il contrailo fri 'I dolore 
e h rL-iift-.-oza q-jifi in un fol punto uniti . poiché , iner.tie 
il dolore l'olle.» io alto le fotraceiglia , h teGftenza abbaia 
fulli palpebra la parte carnufa che fla fovra rocchio . co- 
ficcbé quella tritane iijali i.i:e:an:c:i:? cop:::a . Potei): J'ar- 
tifta no:i patena abbellir h Datura , t'èfladiiCO di migyior* 
mente iVilupparne gli all'etti , e tutte inoltrarne le forze ; in 
quelli parte eziandio, in cui pofe la fede del dolore , la pili 
gran bellezza vi ha fatto rifaltare . Il lato manco , ove il fer- 
pe ha unprcflb il fuo mortifero dente , deve per la lùa prof- 
te dirTilti può chiamarli un prodigio dell'arte . Le fuc gam- 
be vorrebbono come follevarlì per fottraerli a tanta pena : 
ne Runa parte è in ripofo : e i ttatei dello fcarpello niedeliino, 
imitando una pelle aggricciata dal fteddo e intirizzita , ne ac- 
Crefcong l'eff rettone (t) . 

jf. 14. A que- 

(1) Il Su™. H™c «III T>™™= WIEih- GnnAiule 1 Fin» : c .Jc .i 6 oHè™. 
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Storia dilli Arti 
— e ben divertì da quei d'Aleilandro , che fe gli Cogliono folle- 
Ll °' vsr filila Ironie con uni ccrt'aria di grandiofa negligenza 11- 
c • ■ mili alla chioma di Giove , come appare, fra gli altri di lui 
ritratti , da una Tua tefh efifteme nel mufeo Capitolino . e 
da me pubblicata (a) . Aggiungali che tale tefta è coperta da 
una pelle di leone , ornamento affatto infolito a quelle d'AJef- 
fandro (*) , e vien rapprefentjta in gran turbamento, colla 
bocca aperta in atto di lagnarfi , o di fofpirare ; del che non 
hanno fatto cafo coloro, che ivi ravvifano AleiTandro . Edi, 
a vero dire, avrebbono potuto ciò fpiegarc del fuo ramma- 
rico per la morte d'Eielìione ; ma più facilmente fi fpiega fe 
rapportili ad Ercole. Vi fi volle forfè cfprimcre la fua affli- 
zione, allorché- dopo la pazzia, in cui uccifo aveva i fuoi 
figli avuti da Megara , ritornò in se ftcflb , e con dolorata 
pentimento pianfe vm si orribile fitto. In tale guifa avealo 
pur dipinto Niceirco : Himihm trìjiim infuni/, ptniunlia (Z>) . 

/. 15. L'altti gemma è un carneo pubblicato dal mede-- 
fimo Stofch , rap p re fen tante un uomo attempato mi fenza bar- 
ba . Te il nome «nKIflNOC di un lato , e fotto Torlo in- 
feriore del buffo vi fi legge nTPrOT£AH2 EROICI . Il primo 
nome effer deve quello dell'artiit» , e non già del fimofo Fo- 
cione; poiché ficcome non metteanli mai i nomi delle divi- 
nità fotto le loro figure che credeaufi cognite abbaltanza (0 , 
per la ItelTa ragione ometteafi il nome ne'ritratti degli uo- 
mini celebri (fi) . Sì trovano bensì nel mufeo Ercolanenfe al- 
cune felle in marmo e in bronzo col nome della perfonache 
rapprefentano, anzi v'èla parola ZETE fotto la tefta mede- 

p" p° °o ^ 

p 'h ì!.;-r"~~- t-.-.n :, i,i.N., ; ,.„ i 1! ..v:uLui: !j .r:,„:i. 

W CisCbiji. t>rj(.j,.,v t . jjt. ,j. ,j. 
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da Alessandro il Grande e c. 14? 
Gma d'un Giova del più amico Itile in una moneti in bron- — 
za della etiti di Locri , elìdente ori nel mufeo del duci Ci- 
raffi Noya 1 Napoli (a) ; ma nelle greche gemme di raro tro- 
vili incifn il nome del dio , o dell'eroe rapprefentatovi , co- 
me gii altrove offervammo . Il fecondo nome poi feopre ma- 
Difesamente l'inganno, eflendone diverfa l'ortografìa, pol- 
che , ove nel primo la figma ha la forma d'uria C , nel fecon- 
do ha la forma comune S , inoltre la epfìlon è rotonda 6 , 
e tal non ufavatì certamente ai tempi d'Aleflandro . Per ul- 
timo non mole irovarfi fulle gemme in vece d'un genitivo 
alToIuto il nominativo col verbo ttlOIEI . Vero è che fui 
frammento d'una gemma i nei fa del mufeo Vettori a Roma , 
ai piedi armati dì gambali d'una figura troncati legge!! : 
. . IMTOC AAESA . . EnOIEI cioè „ Quinto figliuolo d'AIef- 
fandro rece „ («); ma queft'efempio è forfè il l'alo di tal ma- 
niera , e quando altri pur ve ne folfero , fono indizio de tem- 
pi polìenori. in cui gli artefici . quanto minore era la loro 
abilità , tanto maggior orgoglio aveano . e maggior premura 
di parlar di loro liefli i del che vedefi un argomento in una 
piccola urna del mufeo Capitolino , in cui fopra una figu- 
rina di guerriere è incifo il nome dell' «tifa fecondo la più 
a.orka forma nel feguente modo : 

ETTTXHC B^ITTNETC 

TSXN61THC Enoia 

jT. 16. Poiché fi fono indicati i più celebri fcultori ed in- tinnii, 
cifori di gemme , che fiorirono ai tempi d'Aleflandro il Gran- 
de , è dovere che parliamo pur de'pittori contemporanei, 
de' quali però quelle fole cofe diremo che dai moderni fcrit- 
tori fono fiate omette, o non beo intefe. 

jT. 17. Pli- 

(..:.: .ÒJ [,■■:.•.,-:. j>.ì r.jv. i-i i'j . J: it:i:k , .-./i'i.ij-. .1. ',f -, .y.c.iti. 
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'' Jf. 17- Plinio (a) riferifce come un tratto gloriolò della 

LIB.jt. r[ or ; a J* Amile , ch'egli non abbia mai lafciato palTar gior- 
Afilli. ' no in cui non abbia tirate delle lince per far elcrcizio : ut 
ran limam duetndt tstrctrtt artim . Queft'erprcffione è lina gè- 
neralmentc mai capita . Plinio volle qui dire che Apells tutti 
giorni dileguava qualche cofa o da! naturale , o dai lavori 
de' più antichi maeftri ; e cosi deve Ipicgarlì la voce tinta . 
Altronde darebbeci Plinio una notizia ben infilila. Te inten- 
der (i volelìè della quotidiana occupazione del pittore , poiché 
diffatti non v'è artilla che ogni di non faccia si poco , quan- 
to è il tirare una linea ; e qual lode iarcbbcgli mai, come 
ben offervò Bayle . il dire ch'adoperava ogni di il Tuo pen- 
nello? (i) 

jf. 18. Di Aristide tebano , coevo d'Apiiw , fcrive Pli- 
nio ; h omnium primis miimtm pìnxit , & fi>,fus Umtnis cxpnf- 
Jft, aut vocimi Grsci uhi : itm perturbatimi! j durkr panie in 
colsrihn . Se la prima proporzione di quello giudizio è ve- 
ra, bìfogiii convenire , che non ne * flato ben carello il 
fenfo , e non gli li può dare altra fpiegazione che la feguen- 




Digiiizod bv Ce 



d a Alessandro il Grindb ec. 249 
te : ,1 Ariftide è flato il primo che abbia diretro il fuo Audio 
„ alla fola erpreflioiie , principalmente nelle paflìoni forti , 
1, di maniera che ha trafcurato il colorito , e per ciò rìufcl 

/. 1 9. Protogehe deiTifola di Rodi (a) , il quale fiori cir- 
ca quefli tempi , fino all'eri di cinquantanni efercicofìi in di- 
pinger navi ; il che non deve gii intenderli che le fue pitture 
non rippiefenraiTL-ro altro che na«i , m» beni) che egli abbia 
dipinto Tulle navi flefle, cioè che abbiale ornate <ii pittura 
efienormente , Eccome ufaG anche ojjgiJi , elTerduv: al fer- 
rigli! del Tipi un pittor particolare delle galee (s) . 11 fuo 
Sametro o Fauno , :n cui effigiar volle ur.a tranquilliti indo- 
lente , (lava appoggiato ad una colonna (a) con due tibie in 
mano , e fi chiamava Amfommam (t) ( il riponiteli ) a ca- 
gione di tal politura: av ri probabilmente avuta una mano fo- 
pra. la tella come un Ercole , che rapprefentafi in atto di ripc^ 
fo dalle fue fatiche , ed ha l'ifcrizione AHAnATOMENOI (a). 

jf. 20. Farò qui menzione di Nicomìco celebre pittore 
di quelli tempi , fe non ad altro tito'Io , almeno per c/Ter egli 
TofH.II. I i flato 
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flato il prillo , al dir di Plinio , che dipiofe UMTc con un 
^ ' f cippclio conico c'r.c po(c : i (j dato generalmente ; onde 
polliamo inferire che si i tulìi-t; lievi in marmo , che le gem- 
me incife, r.ellc quali trovili UlifTe con fimil cappello, non 
polìbn eflère lavori anteriori a quell'epoca Ci! - 
-eiJA. jf. il. Al pari de"ce!ct>n ardili e de" loro pregevoli li- 
""' vo;i meritati d'edere qui mentovati i ritratti d'Ale!Tar.dro . il 
qyale :io:i fu ceruaiente mcn grande pei vantaggi apportati 
all'arte, che per le nviravigho:;: fje intrapr;(; . Non v'é al- 
cun' immagine Jcg!i iei , degli eroi , o d'altri ì I lu A ri mortali , 
ciie abbia tanto diritto di figurare nella iloti» dell: arti del 
diregno , quanto quelle d'AlelTandro . che ebbe in elTe molta 
pane, che favori e promoire quanto di bello e dì grande fi 



ì»! "Il ì"ÌZ : ', « nÌ""' 
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vide nel mondo, e della cui liberalità tutti '-ìi ibi'i attilli -■ - 
de' tempi fuoi fentiron gli effetti . Quella patte della filagli»- L ''' *' 
ria è ben più meritati che tute' i Tuoi trionfi , le fue con- 
quide , e tutt' i monumenti delle Tue bvafioni fatte in molli 
regni , perchè con nell'uno la divide , dovendoli tutto ciò 
al folo fio genio ; ed è altresì più pura, onde il pivi fevcro 
giudice delle umane azioni nulla avrebbe a riprendervi . 

jf. 22. Chele pervenuteci antiche immagini di quello re 
fiano veracemente de' fuoi tempi è molto incerto , e più dif- 
ficile ancora e il formar ragionevoli congetture fu gli ai tilìi 
de' quali fon opera . Abbiamo bensì dalla fui Itoria (a) che 
ebbero il privilegio Lisifpo di effigiarlo in bronzo (n) , Pia- 
gotele in gemme , e Apelle in pittura (e) : ma che qualche 
Tenitore averte la privativa di fcolpirne l'immagine in marmo 
li Moria, no '1 dice , forfè perchè non v'eri allora uno fcul- 
tore che Dir potelfe del pari a Lisippo . 

jf. 23. Fri le telle d'Alelfandro tuttora elidenti tre fono Tl ric. 
le più ragguardevoli . La più grande è nel mufeo Fiorentino , 

della regina di Svezia, è ora a s. lldefonfo in Ifpagni. E' 
noto clic AlefTandro portava la tetta alquanto inclinata verfo 
li fpaJla finiftca (e) ; e perciò tutte le fue immagini fono rap- 
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— prcfcntatc in guifi che n'è diretto all'aito lo fguirdo (*) ; 

' cui palali d'una di "hi flatua, lavoro di turno (a) . La dis- 
pofizion de' capelli fulla fronte è uguale in tutte le telìe di 
quell'eroe , c s'aiTomiglii alla chioma di Giove , di cui Alef- 
fandro pretendeifi figlio. Vedali ciò che ne dicemmo altro- 
ve (iì) . Sapendo or noi che Ltsipì-o rapprefcnar lo folca co- 
gli attributi di tale divinità, è probabile ch'egli abbia pur 
penfjto a dargliene qualche fomiglianza, il che avrà potuto 
fare nella forma della capigliatura, e che lui abbiano in ciò 
quindi imitato gli ftatuarj Tuoi lucccfTbri . 

jf. 24. Se fcarfe fono le tefte d'Aleflandro d'antico lavo- 
ro , più rare ancora fono le Tue ftatue . Evvi bensì nella villa 
Albini una llatua eroici maggiore della grandezza naturale, 
la cui Iella armata d'elmo ha li figura d'un Aleflandro , ma 
non e quella la teda propria della flatua . La ftefla olterva- 
zione dee farfi riguardo alle ftatue enfienti fuor di Roma , 
alle quali , a cagion della tetti , è flato dato il nome d'Alef- 
fandro . Se ve rimarti nna veri flatua di quell'eroe in gran- 
dezza naturile , c quelli che potlìcde a Roma il lìg. marchefe 
Rondinini . Il capo , eh 'è fenz'elmo , è rimafto sì intero che 
la lìcita punta del nafo non è reftata o ite fa per una grazia 
(ingoiare a poche tefte antiche conceduta; anzi non * gua- 
ita nemmeno la licita fuperficie , che ne cfprìme la cute . 
Aleltàndro È qui rapprefentato all'eroica, cioè affatto ignu- 
do , appoggiandoli co! gomito fulla cofeia delira , e per con- 
feguenza inchinato . I capelli fulla fronte fono gettati in que- 
lla come nelle altre mentovate tefte , e la difpofizione delle 
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ciocche degli altri non dilUogucG punto da quelle de'mufd 
Capitolino e Granducale di Firenze (a) . 1 
f. 25. Gli attilli, che riguardavano in Alenando il loro J 
eroe , avranno fovente lecito dai traiti della fua ilo ri a , come £ 
dalla eroica e dalla mitologia, l'argomento de' loro lavori; 
e farà egli (lato il folo fra tutt'i re e gli uomini iliuftri, 
i cui veraci avvenimenti li vedelTero elpreflì in balli-rilievi . 
Doveva a ciò contribuire anche la lìngolarila delle me av- 
venture, effondo la Tua ftoria limile a quella degli eroi, e 
in qualche modo poetica; onde ben conveniva all'arte, U 
quale ama di occuparli del maravìgliolo (a) : aggiungali die 
le lue gefta erano a tutti note quanto le avventure d'Uli/Te e 
d'Achilie. Equi intendo parlare di que' balli-rilievi , con cui 
fi fono rapprelemare immagini lignificanti o allegoriche , ado- 
perati per ornato nelle fabbriche e fulìe tombe, efcluden- 
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U.J1...I " -■ d 0 j pubblici monumenti, ne' quali gl'imperatori vollero ta- 
LJB ' X ' lora efprimere qualche trino della propria Moria . Bifogni 
però convenire che , comunque alta per le addotte ragioni 
fofiè la Tua (loria a fornire (oggetti agli {cultori , anche ne'tem- 
pi Tegnenti , pure ne film baffo-rilievo ci 4 rimaflo , in cui 
quell'eroe lì rapprefentì , fuorché un folo , cioè il fuo col- 
loquio con Diogene nella botte fotto !c mura di Corinto (a) : 
quello lavoro, elìdente nella villa Albani , è flato di me 
pubblicato («) . 

FTinndiDe- /. 25. DÌ Demoflene , il più grande fra furti gli oratori, 
febbene vi folle una di lui ftatua in Atene (!>} , e in moltif- 
fimi luoghi fe ne vedelTer le immagini in bromo e in mar- 
mo , pur non ne avremmo una giuila idea, per ciò che ri- 
guarda le fue fembian!e, fe due fuoi piccoli bulli in bron- 
zo non fi roller trovali nelle mine d'Ercolano (b) . Sono elii 
minori della grandezza naturale , e '1 più piccolo ha incifo 
in greco fullo zoccolo il nome di quel celebre oratore (c) . 
Siccome amendue le teile hanno la barba , e non famigliano 
punto ad un'altra col mento sbarbato d'un bullo in baflb- 
rilievo trovato in Ifpagna , al cui Iato riavvi il nome mede- 
limo , c che fu pubblicato da Fulvio Orimi come il ritratto' 
dell'oratore ateniefe i convien dire che ri! bullo rapprefenti 
qualche altro D emolle ne (d) . 

jT. 27- Quando penfavamo di non avere altre immagini 
di Demoftene che i due bulli Ercolanenfi (e) , ecco nel gennajo 
del 
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del T7tìS. ufeir fuori un modello in geflb alto circa, due pai. ~= 
mi (a) , formato fu un piccol baiTo-rilievo di terra-cotta , forfè 
gii allora (inarrkolì (r.) . Dc;nc>irt;:i» è ouì npprefentato nella 
fui vecchiaia , ma in guila che la iella perfèttamente famì- 
glia a quella de' mentovati bulli . Siede fu una pietra quadra- 
ta , mezzo ignudo , e colla tella china , in atto di chi me- 
dita : tiene nella fìniflra , che alla pietra s'appoggia , un 
volume , e fi llringe colla delira il ginocchio . Sulla pietra 
v 1 e il fuo nome 

AHMO20ENHS 

e fotto di elfo leggelì 

EnlBOHIOS 

Quello vocabolo è poco ulitato prelfo gli antichi , e lignifica 
colui it quale ila o fiedc prelìb nn'ari ; onde Polluce chiama 
infantar pixel (") un inno che appiè dell'ara cantar foieaG . 
La pietra per tanto indica qui un'ara (fapo't) , imi l'ara 
itefia del fucro e inviolabile tempio di Nettuno nell'ifola Ca- 
lauria, non lungi Jall.i l]'i:if;i;ìa Ji Trczene , ove Demollene , 
fuggendo le perfecuzioni che in Atene gli avea moflc Antipa- 
tra, luogotenente d'AiefTandro in Macedonia , crafi ricovera- 
to (c) , e ove nell'anno fuo feffagc lìmo fecondo (e) morì di ve- 
leno , che portar tempre feco foleva in un anello , affine di non 
cader vivo nelle mani del fuo nemico . Noi abbiamo per 
tanto in quello ge ilo Demollene fedente full'ara, in quell'età 
in cui lafciò di vivere , in uno flato dubbiofo e turbato , pto- 
prlo di chi è necefiìtato a darfì la morte (b) . La forma delle 
let- 

-ta prrlTo I i c 

_.. i ■ . i ■ . ' : •:. ■. ■ . .1 . ■ ' i "U " i.i .. 

picoVam un volume utili 'mino Imil-rj. in (i :■ un;, io. :.i.:.v. s.p.J.fa- i/jbl . . 

S L' ?, i Lo ' -I " 'in " -ì j-: ] 'V k T '■' LniS.4"iJ«Ì£ jttri PreSs"? » 

Tavole in mne nel Tomo uL C>i E rapprikoiiio friane falli» dopo 



Capo II. 

Stara dell'arte fitto i primi face 
finirono li ■vicende di qui leti 

dm ... t Demetrio Pollarcele - umori ai qucii era . . . Monna di 
Antigono l. - Gruppo dato il Toro Farnefe - Pretefe ejp'ie del re 
Pirro - Papi Une dalla Grecia ...in Egitto ...e n'abbiami 
de' monumenti - Riflifponi pilli urti, e pilla poejìa is Egitto a 
quelFepoca - Papi l'arte in Afia fìtto i Seleucìdi - 'Ulteriori 
■vicende della Grecia - Lega aehia .. . e guerra cogli Eltlj ruir.o- 
fa per le arti . 

■AlèfTandro il Grande , li cui morte , come la viti , fbrmj satolli'.™ 
una rimarchevole epoca nella lloria dell'arie , mancò nel fior rS^ffiinS 
de' fuoi giorni , nell'anno primo dell'olimpiade exiv. (i) i e 
l'arte medefìma mancò, al dir di Plinio , poco dopo diluì, 
cioè nell'olimpiade cxx. (ccjjavit deinde ari). Io non e fami ne rò 
qui fé ciò detto Ga giuftamente , e con quella verità con cui 
diflè Tacito , che dopo la battaglia d'Alio Roma più non 
produfTe nefTun gran genio , e con cui molti fcrilfero che 
dopo la morte d'Augulto fi corruppe il romano linguaggio, 
e degenerò l'eloquenza (a) . E' probabile che Plinio , (lece- 
rne vedremo più fotto , abbia particolarmente avuto di mira 
ciò die avvenne in Atene ; poiché fé prendiamo la lloria della 
Grecia in generale , troveremo l'oppofto . 

jf. r. Dopo la morte d'Alelìandro infodero rivoluzioni , ...bau* 
e fi fecero fanguinofe guerre non meno nelle provincie con- «□™dì^1 : 
quiftate che nella Macedonia medefìma fra i Tuoi capitani e B " pi ' 
fucceflbri . Di quelli nefTun più vivea nell'olimpiade cxxiv. , 
rrnn.II. K le ma 
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— mi le guerre duravano ancora fra i loro figliuoli e dilccn- 
' denti . La Grecia , si per le nemiche annate che la inondaro- 
no , sì pel quali annuale cangiamento di governo, c per gli 
efotbitanti rributi che a pagare era coflretta, ebbe a (offrire 
in breve tempo più danno che Sofferto non aveva in tutte 
le precedenti guerre intuitine, 
ti- JT. Gli Atenìefi , predo i quali alla morte d'Aleiìaa- 
dro ridelhto erafi lo rpirito di libertà , fecero gli ultimi sfor- 
zi per fottrarfi al giogo de' Macedoni , comunque mite, e 
induffero altre città a follcvarfi contro Antipatro ; ma dopo 
alcuni leggieri vantaggi ebbero una rotta preflb Lamia . e fu- 
rono sforzati a fottoferiverc dure condizioni di pace , che gli 
obbligavano a rimborfare le fpefe della guerra, a pagare in 
oltre una grofla fomma , e a ricevere una guarnigione «ra- 
merà nel porto di Munichia ; anzi quegli Atenieli , che dopo 
tale Sconfìtti eranfi tolti al furor de 1 Macedoni , furon da 
quelli ricercati , ftrappari anche con violenza (j) dai tempj 
ne' quali eranfi rifugiati, e una parte de' cittadini fu efiliara 
in Tracia . Fini in tal guifa la libertà d'Atene . Polifpcrconte 
fucceflore d'Antipatro , mentre reggea la Macedonia come tu- 
tore , permife con un pubblico decreto a lutt'i Greci di ri- 
pigliare in ciafeuna città l'antico governo e*l regime primie- 
ro (£) ; ma non ottenne ciò che eraii propoito , cioè di ri- 
donare la libertà alla Grecia ; ami in Atene avvenne il con- 
trario , poiché per configlio di Pecione quella città ritenne 
ne' fuoi porri la guarnigione macedone (c) . 

fi. 3. Caflandro , figliuolo d'Antipatro , e re di Macedo- 
nia, dopo ch'ebbe interamente dilbutta la flirpe d'AlefTaudro 
il Grande diede agli Arcnieii il celebre Demetrio Falereo per 
loro governatore ; e quelli feppe per un decennio si ben reg- 
ger- 



d a Ale jsandro il Grande ec. a;9 
gerii, e indurli ad efeguire ogni fuo cenno e volere , che- 
elli in un anno gli creiTero t re ce n fé (Tanta ftatue di bronzo (a) , 
e parecchie di elTe erano fu un cocchio o a cavallo ; dal 
che fi deve inferire che vi fodero in Alene molti ricchi cit- 
tadini, e copia grande d'artefici. 

jT. 4. Durò tal governo fino a Demetrio Poliorcete , fi- 
gliuolo d'Antioco re di Sìria , che vinfe Calandro , e con- 
quìdo la Macedonia, nella di cui rovini ebbe a foffrirc an- 
che Atene. Quella città fi trovò per tanto foggetta a quel 
vincitore fortunato , e '1 governatore Te ne fuggi in Egitto , 
ove trovò ricovero pretto il primo de' Tolomei . Ciò avvenne 
nell'olimpiade cxviii. Ebb'cgli appena abbandonata Atene, 
che il populo incollante ed ingrato tutte le fu e itatue rove- 
fciò e ftilc (a) , c cancellonne da ogni luogo il nome . 

jf. f. Per 1 "opporrò fi dimoflrarono gli Atcnielì si pro- 
penli a venerare Demetrio Poliorcete , che fu pubblicamente 
decretato di ergere a lui e ad Antioco fuo padre una flatui 
doro (a) ; forfè fulì'cfempio della cittì di Sigeo nel territo- 
rio di Troja , che fece un confimele decreto di aliare una 
Jìatua aurea equclirc al medeiimo Antioco (i) . Da quella 
prodigalità d'oro fi può inferire che fi cercane allora nell'arte 
più l'apparenza che la foftanza ; e diffarti , fecondo l'oflèr- 
vazione di Plinio, Io Itile fiorito de' Greci non fi manifefiò 
fe non dopo Alefiandro (c) . 

jf. 6. levili adulazioni degli Ateniefi avellili rendiitì dts- 
pregevoli agli occhi medelimi di Demetrio , il quale dura- 
mente reggeali come meritavano ; ma in ciò avendo egli oltre- 
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1 ■ ■' 'pafTito il Tegno. foilefaronfi contro di lui dopo la battaglia 
Cip u ^^ ,,0 *'' n c "' padre lafciata avella vita, e prete allora 
'Lacafe il governo della città. Ben però Teppe Demetrio punir 
-"'la loro ribellione, poichi difeaccio Lacare , fortificò i! Mit- 
feo , e vi pofe guarnigione ffraniera , le quali cofe parvero 
con ragione a quel popolo tratti di ("chiaviti! (a) . Ne'feguenti 
tempi quella, che altre volte era frati la più potente fri le 
greche città , decadde talmente che , efTendofi alleati a Tebe 
contro Spirta, fu co [fretta ad imporre una talfa generale fo- 
pra quanto poflèdevano in terre , in cafe , e in denaro effet- 
tivo gli abitanti del territorio ateniefe per foddisfare alle fpefe 
della guerra afeendenti a fei mila' talenti ; e nemmeno vi riu- 
fc) , poiché ne mancarono ancora dugen cinquanta (i) : a tan- 
ta miferia ridotti erano gli Atenielì poco tempo dopo d'aver 

tcnfelTanta flituc di bromo ad un fol nomo . In un sì po- 
vero paefe, acni mancava altresì il commercio e la naviga- 
zione, forgenti principali della ricchezza, non poteano più 
fuciliere gli attilli , e coftretti viderfi ad abbandonare la pri- 
mirii lor fede , e cercare altrove ricovero e foftegno . L'arte 
medeGmadove, per cosi dire, lafciar la Grecia per qualche 
tempo , c trafportarli in Alia ed in Egitto . 
Umri li jf, 7. Prima di venire a quello paffaggio dell'arte greca 
™ in efiere contrade , e al delfino che ivi ebbe , piaceri fonia 
dubbio al lettore di ben fapere qua! ella fofle allora, e giu- 
dicarne potrà da due opere di que' tempi fino a noi confer- 
vatefi; cioè da una medaglia d'Antioco , o d'Antigono I. pa- 
dre del mentovato Demetrio Poliorcete , che è Tenia alcun 
dubbio di quefto tempo ; e dal famofo gruppo chiamato il 
Turo Fanufi . A queft'occafione diremo pur qualche cofa delle 
fuppofte effigie di Pirro. 

$. 8. La 

W Dicmtb. G-Vf^fì-'f- « Polrb. a. i.rv.-*t.B. 
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jf. 8. La medaglia, di cui parlo e che pollerò io fteflìl , 
è fiata di me pubblicata t fpiegatl (<t) . EIFa era fiata altro- ilB - *■ 
ve mal difegniti e peggio efpolla. , poiché le toglie d'elle- ^.j^^ " a 
ti, che circondano la teli» d'un vecchio , ivi prendunfi per*"" 3 ™ 11 ' 
foglie di canna , il vecchio per Nettuno , e nel rovefeio ere- 
deli una Venere armata l'Apollo che fiede fu una nave (i) . 
Io per l'oppolto vi feorgo nel diritto piuttofio il dio Pan ; 
ma non iitarò a ridir qui le ragioni che fervori d'appoggio 
alla mia opinione . La figura del rovefeio , di cui chiaramente 
diilingucfi il fedo mafchilc , e che ha fotto di sè un delfi- 
no , dee prenderli per l'Apollo diàfiMnf , così detto per- 
chè li Cangiò iu delfino quando conJuflc ;"up:a u;ia naie cie- 
tenfe la prima colonia r.ell'ifoia di Uelo (.-) . Apollu vien 
pur da Euripide chiamato Wims , cioè dio marina, per- 
chè co' fuoi cavalli fcorre anche lima l'onde del mare {i) . 
Or liccome gli Ateniefi a.'criiTem al dio Pan la vittori» prefTb 
Maratona, cosi è probabile che il re Antigono abbia fatta 
COn:;:e quelli medaglia in memoria di qualche vittoria na- 
vale ottenuta, a fuo parere, pel favore di Pan e d'Apollo. 
Quella medaglia, del diametro di due pollici di palmo ro- 
mano , ha un impronto molto rilevato , e meritava d'efTer 
qui mentovata come uno de' più. bei monumenti dell'arte di 
que' tempi (a) . 

jf. g. Polliamo pure con molta ve rolìmig Manza riferire a dlm 
quell'epoca un monumento di molte figure, opera d'Apor.- || ir , flr " 
lokio e Taurisco, fatto d'un foi raajfo dì marmo, elìftente 
aRo- 

MM.n. ra yW«M ( ,. [L'abbj- fltfli malta li Ipkfl nrfl. dilfcrnjiw^ 

i'w t ■ ■ i : ■'■ . .1 .'j :j : n:u 

nuli l'ostiti dm da wSìclioJn , t «Di 



1. -:. Ji !j r^ui- JiHfictiif nella bfonojnu , 
. , filagli dite li- in ilut cofe dtl incido . 
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— ■ • i Roma nel palazzo Farnefe , detto perciò il Tiro Farntft (k) . 
li e, x. dì co c |„. ve ro limi I meri te è di quelli tempi , poiché Plinio 
riguardo a quelli arridi nulli ci determina , benché abbia Af- 
fate le epoche de' più celebri fino a quelli tempi. Si fa che 
tal gruppo rapprefenta Zero ed Andane , i quali per vendi- 
care la loro madre Antiope , prefero Dirce, cui Lieo padre 
loro fpofata avea dopo il ripudio di quella , e legatala ad un 
toro fecerla crudelmente iìrafeinare . 

jf. io. Ci narra Plinio che tal lavoro portato fu dall'ifola 
di Rodi a Roma : ci addita in oltre la patria di T*urisco , 
cioè la cittì di Traili in Cilicia (b) , e offerva che neU'ifcri- 
lione v'erano mentovati del pari il padre d'ambi gli artefici 
Artemidoro , e '1 lor maefiro Menecìhte, trai quali era ri- 
mafto indecifb , quale de' due folle flato riconofeiuto da ellì 
per vero padre , fe quello che loro avea data la vita , ovvero 
l'altro che gli aveva i limiti nell'arte (a) . Quella ifcrìzione 
or più nonv'è, ina il luogo più cofpicuo , ove può crederli 
che folte india , è il tronco dell'albero che ferve d'appog- 
gio alla flatua di Zeto , e che è quad tutto moderno, come 
la maggior parte delle figure medelimc . 

jf. il. Parecchi hanno fcritco l' opporrò (b) , e per quel 
che m'immagino , dall'aver male intefo il Vafari , il quale nar- 
ra che quefto gruppo è italo lavorato ìn un faffi fola , t finzn 
przzi (e)- Ma è chiaro che egli qui parla del gruppo quii 
era Irato fcolpito anticamente , e non vuol gii dire che fia fla- 
to difoltcrrato fenza che alcun pezzo ne mancaffe . Da quefV 
abbaglio , e dal non avere ben didimo l'antico dal moder- 
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no , l'operi dei greco (carpello dal recente lavoro , è nato ' 
il falfo giudizio che alcuni ne hanno porcaro , riputandoli in- 
degni de' greci artilìi , e dichiarandola, fcultura ddla fenoli 

jf. 12. I rappezzamenti fattivi da cerco Batcifta Eianchi 
milanefe alla 1111:1 k 1 ! ,-. J ^'ììigì tjmpi , e lènza punto intendere 
l'antico , fono nelli figura di Dirce legaci al coro la reità 
e'1 petto lino all'umbilico e le braccia, come pure la telU 
e le braccia d'Antiope ; nelle ftatue d'Anfione e Zelo fono 
antichi i due cori! ed una gamba , e nel toro nuove fono 
le gambe e la corda , di cui un inefperlo viaggiacorc fi ma- 
raviglia come fiali confervata (i) , Quello che v' ha qui d'an- 
tico può dilinesmiatir diiusique Ikppia un po gultare il bel- 
io degli antichi lavori , e giuftificare l'onorata memoria che 
Plinio fa degli fruitori mentovati . Tali fono la figura d'An- 
tiope , tranne la tetti e io mani , e quella del giovanetto fe- 
dente e inorridito alla crudele punizione di Dirce , il quale 
non può rapprefentar Lieo fuo marito , come immaginò Gro- 
novio (i) . Lo flile della tetta del giovanetto s'airomiglii a 
quello delle relte de' figliuoli di Laocoonte («) . 11 finimento 
grande dello fcarpello vedelì negli accefibrj , e principalmen- 
te nella dita miiìica teifiita di vimini e circondata d'ellera, 
porta fotto Dirce per indicar in lei una Baccante (<f) . F que- 
fta 
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■ ■ ■ « ftj il d'attamente e con tanta Ji!igenza lavorati , quanta orata 

L|jl * n'avrebbe l'artilh». che avelie dovuto in ella fola date un 

C ' P "' ( 'èS'° deuI1 f "* :blli<1 (0- 

jj. 13 II incdelltr.o awer.i-ncnlo , in parte sdireno , *e- 
defi entello fu due baffi-rilievi nelle ville Rurghefc ed Al- 
bani in tre figure , cioè Antiope fra t Tuoi due figliuoli in 
atto ili eccitarli alla vendetta . Ne tio già pallaio a Ijngo 
nel Libro Vili. Capo IV. (,) . 

iWe ta- jj ta Olite le monete del te Puro di bclliffiaio conio. 
"S? " roenterebbono la noftrj attenzione una (lama maggiore della 
graoderza naturale tic) mufeo Capitolino (4) . e due teile in 
rilievo fomiglievoli a quella della flitrua, fe foffer quelle l'ef- 
figie di Pirro , come generalmente fi crede . Una delle tefie 
è in marmo nel palazzo Farnefe , e l'altra in porfido nella 
villa Lodovilì (È). In confeguenza dì quella opinione il Go- 
ri (e) ha dato il nome di Pirro a una limile telta incifa in 
una gemma nel mufeo Granducale . Per conofeere l'infiiflì- 
lìenza di quella opinione balla oiTervare che tutte le mento- 
vate felle , comprefavi pur quella della lìatua , hanno una 
barba folta e crefpa , laddove i fuccclTori d'Aleffandro . e Pir- 
ro medeGmo folcano portar il mento rafo ; come riguardo 
a Pirro avea gii prima di me olTenato Pignorio (J) , argo- 
mentandolo dalle genuine Tue monete ; e riguardo agli altri 
re , oltre le monete loro , ce ne fa fede Ateneo (e) . V* È 
bensì nel fiiddetto mufeo Granducale un' unica moneta dì 
Pirro in oro , in cui ha un poco di barba , ma quella i cor- 

(1) Uatm Mulnrt lt. : J itx.Iw ì: livora (j) M.f Cidi. Tom. ni. Tot. fi. 

■■il. .' ,'■ ' (J '!•■■,;■■ ,1 .'. . ■ , ::i 
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D* .Alessandro il Ghakdi ic. atìj 
jf. i J. Non polendoli per cinto ravviare nella mentova- ' 
ta Ifar.ua il re Pirro, ed eflaido altronde la telìa ideale, po- 
rrebbe crcdeifi ivi effigiato Matte ; mi a ciò pur fi oppone 
il non trovarli mai data a quello dio la barba nelle opere 
antiche . Vcnneini in pendere die quella ilatua folTe di Gio- 
ve , a cui più die ad altro dio fomiglia , c ivi fi rapprefen- 
tafli il Giove *Apns ( guerriere ) , che ebbe pur l'aggiunto di 
Erpa'nas ( condottiero d'efereiti ) ; ben lapendofi che eziandio 
ad aitri dei, oltre Marte, citato talora dato l'usbergo, co- 
me a Bacco fu un'ara della villa Albani , e a Mercurio in 
bronzo del mufeo Hamiltoniano . Ma abbandonai tal opinio- 
ne , poiché sì i capelli elle la barbi fon diverli di quelli che 
fuole aver Giove ; c ficcome la Iella di effa ha molta fomi- 
glianzacon quella di Agamennone , che vedefi nello Iteflb mu- 
Teo fu un'urna in cui rapprefenrafi li fui contcla con Achil- 
le per BrifeiJe (*) ; quindi ho giudicato e Aere tali tede l'ef- 
figi; di quel re , il quale avevi altresì a Sparta un tempio (a) , 
ove venerava!] col Ibprannome di Zm'f ( Giove ) :' nome che 
diedero pur Gorgia a Serie (1>) , ed Oppiano a Comodo (c) . 

jf. tt>. Dopo che foggiogate furono tutte le cittì Ubere JffijJX 
della Grecia, ed ebbero perdute colla liberta le ricchezze, 
le arti , che nella loro patria non aveano più fufiìflenza e ri- 
compenfe , obbligate vide rfi ad abbandonarla quali interamen- 
te. Furati effe perù e in Alia dai Seleucidi , e in Egitto dai 
Tolomei accolte e ricompenfare generofamente ; onde par- 
vero fotto un nuovo cielo una nuova vita ricevere, e riave- . 
re in qualche modo il loro vigor primitivo. 

jf. 17- I più grandi protettori della perdura artegrecafu- --InEg 
rono i fucceflbri d'Aleffandro in Egitto , Tolomeo Sotere (b) , 
r«n.JI. - LI pri- 

(3 c"^,?' 
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— primo Fri loro , non folo accollo tutt'i greci artifti , ma czian- 
lib. x. [ii 0[llt[ j g|i uomini di merito in qualunque genere, die ab- 
C1P '"" bandonau aveano la patria loro. Era fra quefti Demetrio Fa- 
lereo (a) , dì cui parlammo pocanzi , e fra quelli Apells il 
principe dell'arte greca (a) . Tolomeo e i fuccefiiri Cuoi , che 
nella diviljone del regno d'Alefiandro avesti avuta miglior par- 
te che gli altri, erano perciò i più potenti e i più ricchi; 
e le podiamo credere ad Appiano AlefTandrino (a) , tene- 
vano in piedi un'armata di 200000. fanti, e di 40000. ca- 
valli , con 300. elefanti addeffrati alle battaglie , e 2000. 
carri falcati , oltre 1500. fra triremi c quinqueremi . Sotto 
Tolomeo Filadclfo , il fecondo dei re greci in Egitto , Alef- 
fandria divenne a un di prelTo ciò che era fiata in altri tem- 
pi Atene , poiché i più celebri letterati e i poeti greci lafcia- 
rono la patria loro per andar colà, ove la gloria e la for- 
tuna invitavanli . Euclide dì Merari v'inlr);..!) la geometria, 
li tenero Teocrito vi cantò i funi idillj nel dialetto dorico, 
mentre Callimaco con più fublime linguaggio vi celebrava gli 
dei . Dalla pompofa proceflìone che fece quello re in Alef- 
fandria, argomentar polliamo quanto numeroli vi forTero gli 
artefici . Le ilatuc vi fi portarono in giro a cetitinaja , e nel 
gran padiglione per lui eretto in quel] 1 occ a (io ne v'erano le 
figure in marmo di cento differenti animali, lavoro de' più 
valenti artirfi (!•) . Tra tutti quefti però non ci è pervenuto il 
nome di altri che di certo Satiìuo , il quale incife in criffal- 
lo l'effigie d'Arfinoe fpofa dello ftcflb Tolomeo Filadclfo {<) . 
-■aVttii- Jf- 18. Sotto i Tolomei, e anche fotto il primo di clTÌ , 
™ Wwm, Tiderfl in Egitw bel|ifl ; me opere dell'arte greca fcolpite fu 
pietre egiziane, cioè in bafalte ed in porfido, delle quali , 
tranne due figure , non fi fono confervati che de' rottami : 
tali 

<■■' <.Un.Tt.T„.l. 
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tali però che inoltrano un lavoro forprendente e fuperiore*^ 
a quanto fi fa fare oggidì- O quello lavoro li conlideii , o 
Jo lille del diario , non polliamo aferivere tlli opere a! tem- 
po de' celati , elio abbiano fatto trafportarc in Roma i midi 
ili tali pietre' dall'Egitto quando coli dominavano ; nè pof. 
fiamo crederle anteriori ai Tolomei , non eficndo probabile 
che i Greci facete r fi venire ì fallì dall' Egitto ; e altronde 
Paufanii non parla mai di fotue di bafalte o di porfido 
efillenti prelTo di loro . 

Jf. 19. Di bafalte abbiamo due teli e , che poflono rife- 
rirli a quelli tempi: una di bafalte nericcio è preffo di me, 
ma le manca il mento colle mafcelle e "I nafo ; l'altra con» 
fervala!! intera è pretto il (ìgnor cavalier di Brereuil (a) . Si 
conofee che quella tclia rapp re leu tante un bel giovane , co- 
mela precedente, era altre volte fu una Itarua ; e poiché hi 
orecchie da pancrazialle , dee rilguardarfi come l'effigie d'un 
atleti vincitore ne' grandi giuochi olimpici , a cui iia Hata 
eretta una tatua in Alexandria Tua patria (b) . 

jf. 20. Non può qui ravvifarG un di que' vincitori , dai 
quali prendeva il nome l'olimpiade in cui erano itati coro- 
nati . perchè quell'onore riferbavafi a chi riportava la corona 
nello (radio , orni alla corfa de' cocchi (c) . DÌ quattro atle- 
ti aleflandrini di quella maniera , i quali coronati furono 
fotro i primi Tolomei , troviamo fatta menzione nelle ito- 
L I 2 rie : 

r-...,- li ni,tl,iv.:i: ■ .1. , , 1.:, .■ ' ,. .1 

^ "«mp°d ri m't. 

' 1 '■ ■' ■ 

':']:' ;'-'■= :i: <■>■ '■! Ir f:.::-iT ■. -/..n i, ) V,.',,.: .!- - . . :. : -, , a - :!tl 

itili loro toi Dura i c dit <bi libili- e1.c ju i! l<i i ■ 1 iu tcoai Mirai». 



rie (a) : cioè di Pcrigcnc nell'olimpiade cxxvir. , d'Ammonio 
nella cxxxi. , dì Demetrio nella cxxxvm. , e di Grate nel- 
la CXLIJ. EITcndo dunque qui rapprefentato un lottatore, o 
un pancrazialte , dovremo ravvifarci piutroflo uno dei due 
atleti alcflandrini allor coronati , cioè Clec-fieno per la lot- 
ta (a) nell'olimpiade cxxxv. , c Fedimo pel pancrazio nel- 
la cx'-V. (r,J . 

jT. 21. PerlaftelTa ragione io pente che (il l'effigie d'un 
atleta alenati d ri no l'altra Iella guiila di bafalte nericcio, la- 
vorata nel medelìmo fiale della precedente , fé non che n'è 
fcolpita con più arte la capigliatura . Non avendo quella le 
orecchie da pancrazialte, ma bensi fecondo la forma ordina- 
ria, non dobbiamo in cITa cercare l'effigie d'un lottatore, 
ma piuttalta d'un vincitore nella corfa de' cocchi , e d'uno 
de' quattro fummentovati , elfendo altronde probabile clic, 
ad efempio delle città greche, Alexandria abbia erette delle 
lìatue ai fuoi primi vincitori ne' giuochi olimpici (e); e che 
di là abbiale volute a Roma l'imperaror Claudio inlìeme alle 
ilatue di porfido , che fu il primo a lamie trasferire dall' 
Egitto (4) . 

jT. 22. Delle opere dell'arte greca in porfido ho già par- 
lato altrove (d) , e qui folo avvertirò che i lavori in tal fallò 
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n* Alessandro il Grande ec. 269 
di quell'epoca rarilTìmi Tono, e rari erano anche preflb gli - 
antichi per la difficoltà grandilììma di lavorarlo (a) . L,li " x " 

f. 33. le monete alelTandriiie celebri erano per la bel- 
lezza dell'impronto , di modo che al lor paragone grolToIi- 
ne fembravano e fatte fen2'arte le monete d'Atene di que' 
tempi {.;) . Diffitlì la maggior parte delle atenielì , o amichif- 
Urne fono, o d'un conio affili mediocre. 

jT. J4. Io concliiudo da. tai monumenti che l'arte greca , Raffio,:; mi. 
Esportata in Egitto a quelli tempi , non fia ftata corrotta £ '^jjt 
dal cattivo gallo che depravò ed avvili la poefia alla corte f 
di Tolomeo Filadelfo , dal che nacque quel degeneramento 
nelle faenze che fi oiTervò pofeia in Roma folto i cefiri , 
e per l'Europa tutti nello feorfo fecolo . Callimaco e Nican- 
- ; ru , .1. - J Pleiade poet'ca , cioi de' fette poeti d'AJef- 
fandtii, fluJIaviolì più di compatir eruditi che Ji moflrarfi 
poeti , e priocipilmer.te i! fecondo andava in traccia d: pa- 
role antiqua:: e J'efprcflìon: flrane , fcenhei.do anche le p.j 
blITc di turt'i vari dialetti della Gr;cra - Licofrone . altro del- 
la mcdclimi Pl.-jaJ; , amava di comparir invafato ;nzichi ispi- 
rato , e di affaticate eoo difficili penlleri e frali ofeure il leg. 
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■"■gttore anziché dilettarlo : crcdeC egli il primo clic fra.' Greci 
ufaflè l'anagramma (a) . Gli altri poeti t'accano co' vedi loro 
delle are , de' Hauti , delle feuri , e delle nova ce. Teocrito 
roedeCmo fece de'giuochi di parole (b) : e ciò che è ancori 
più Urano, Apollonio di Rodi, altro dei fette poeti, fem- 
bra aver fovente trafeurate le leggi della grammatica e della 
poelia (0 . 

uh jf. lì- 1 Seleucidi, così detti da Scleuco , uno dei fuc- 
. ceflbri d'Alelfandro , die alla di lui morte occupò il regno 
dell'AC» minore . cercarono al par de' To Io mei di attirar 
preflb di loro le arri efuli dalla Grecia, e quelle incorag- 
gire e migliorare che già da qualche tempo nel regno loro 
fiorivano ; il che riulci in rn.iniera da tiare gli artilli 

che in Grecia erano rimalli (i) . Le arti pero non crebber 
cola a tanta fama come in Egitto ; la quii cala dobbiamo 
probabilmente attribuire all'elfcre Rara Seleucia, a cui i re 
trafportata aveano da Babilonia la (oro fede , polli nel cuor 
dell'Aliai ove pur eri tituato tutto il regno loro, e per con- 
feguenza lungi dal refto della Grecia. Vi fari deceduto co- 
me avviene oggidì per quegli artilli che lungi Hanno da Ro- 
ma , fede delle belle arti : a poco a poco degenerano , e fe 
ne corrompe il gulto , poiché manca allo fpirito e alla im- 
maginazione loro l'alimento continuo d'aver fot t'occhio i più 
pregevoli lavori . Gli Egizj alfoppollo aveano in AlelTiiidrìa , 
per mezzo della navigazione e del commercio , fempre aper- 
ta la comunicazione coi Greci , e gli artilli aver poteano 
facilmente dalla Grecia ciò che lor bifognava : vantaggio che 
non aveano a Seleucia . E che diffidi alla Ctuazionc de'Seleu- 
cidi , e alla loro lontananza dal mare e dalla Grecia attri- 
buirli debbano i pochi progreflì che fece colà l'arte greca , 
argo- 
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Grecia I'.-. litico filicina . Spirti mcdefltti avea degenerato da 
quel pr.lctt regime in cui viffuti cr- pct quatto fecoli (fr) 1 
poiché effendone (tato coflretto i fuggire il re Cleomene , 
che troppo disticamente reggeah , vi rcfhrono foli gli Efo- 




finciullo ancora , Licurgo , febbene non fofie di tegio fan- 
gue, donando un rilento a ciafeun degli Efori , fi fece con- 
ferire la dignità fupremi. Effendofì però penetrai l'iniqui 
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= via di Ini cenuri per confeguirc tal carici , fu coflicttu 
egli pure a fuggire, ma fu pofeia richiamato nell'olimpia- 
de cut. (a) . Non molto Jorio, eiTcndo motto il te Pelope , 
inferrerò a Sparti varj tiranni , l'ultimo de' quali Nabide 
difpoticimente la refi!- , e h ditefe con uni guarnigione di, 
truppe ftraniere (£>) . 

jf. 28. Tebe dianzi sì celebre giace» dilrrutta , e davi 
Atene in uni totale inazione. Non eficndovi neffiin difenfo- 
re della libertà , follevaronfi molti tiranni , che Antigono Go- 
nari re di Macedonia folienei (e) , In file dito di cofe tre 
o quattro città appena note nella ftotia [untarono di fcuo- 
tere il giogo dei Macedone, il che avvenne , come dilli po- 
canzi nell'olimpiade cxxiv. Riufcì a qucltc città di efpelle- 
re o trucidare Ì loto tiranni ; e rimalVru libere , poiché l'al- 
leanza loro non credeafi di veruna importanza . Ri que- 
lla però il fondamento della famofa lega achei. Molte del- 
le città più ragguardevoli, e fri queife Atene, vergognofe 
d'eifere (tate prevenute , cercarono con egual coraggio di ri- 
metterli nella libertà primiera. Si formò allora una confede- 
razione generale di tutta l'Acija, furon,fatte nuove leggi , 
e nuovi forma lì diede al governo . Allora i Lacedemoni e 
gli Etolj , gelofi della gloria degli Achei , unironfi elfi pure , 
avendo alli iella Arato e Filopemene , gli ultimi eroi della 
Grecii (») , de' quali il primo non avea che vent'anni [b) : 
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dì Alessandro il Gbsnde ic. 273 
e valenti difenfori furono della pattia liberti neL' olimpia- 1 -^-— ™ 
de cxxxvm. civ.a. 

jr. .29. Ma la gclofii tra gli Achei e g!i Etolj fufeitò alla ... c? , !ì:i ^ 
fine un'aperta e crudele guerra , in cui le ofiilitl da amen- ^'fe'». 
due le partì giunl'cro al legno di non perdonarla nemmeno"' 
alle più ragguardevoli opere dell'arte. Ad tifare tanta bar- 
barie furono i primi gli Etulj che , entrati nella città di Dìos 
in Macedonia abbandonata dagli abitanti , ne atterrarono le 

pj , e le ftarue ne diltrulìero (a) . La ftefTa mina menarono 
gli Etolj nel tempio di Giove a Dodona nell'Epiro , ove ar- 
fero le gallerie , infranfero le fiatile, e '1 tempio fteflb ugua- 
gliarono al fuolo (È); e dal difeorfo d'un amb afe iato re degli 
Acarnani , rapportatoci da Polibio (c) , rilevali che (iano ita- 
ti depredati e d'evadati dagli Etolj molti altri tempj (*) . La 
iìeiTa provincia di Elide che, a cagione de' pubblici giuochi 
fjliti a celebrarvi!! , godeva il diritto d'alilo , ed era Hata 
fempre anche dai nemici rifpettata , divenne preda allora de- 
gli Etolj al pari d'ogni altro nemico paefe (ri). 

f. 30. Per l'altra parte gli Achei e i Macedoni folto il 
re Filippo ufarono o abitarono piuttofto del diritto di rap- 
prcfaglii , trattando nello lìelTo modo Terma capitale dell' 
Erolia. Rifpettarono però allora le ftatue e le altre figure degli 
.Tua.ll. M m ' dei 
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legge promulgò , nella qiule urdin.iv.ilì {(■) , che le di lui 
fiatile ed immagini tutte . e quelle de' Tuoi maggiori d'ambi i 
felli , tolte fofTero c dilìrurre , e fi aveffe per profano ed im- 
mondo qualunque luogo, ove pofli fofll-ro di lui titoli d'o- 
nore o ifcririoni f» . 
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fiorì l'.irte in Sicilia- ... e prtfìfi i ri di Pergami - Rifìrfi m 
GrtiLt dipo Li /riM .tchu — Anijìì . . . r iMiimxinsi di quii 
ttmp - Tarfì di VtlveJiri - Eredi Fantft - Ricadde l'ani m 
Grecia ...fi Romani depredatovi li mhihri w. - Vi fin- 
ta però digli JìrunUri che v erfiro di «h;vì mmnmatii - Cad- 
de pur rane in Egitti ...e in Siris - Rifìrfi p , r p„ i„ Gre- 
ira. . . etichi; ì'v.iù-,o <r>Ah ì.\ìì,\ wn-rs Mitridatica. 

iVU. l'atte era decaduta in Green, e n'erano militi r '""■••*"» 
livori, fiorì» etTa tuttavia fra que'Greci che dalla paitii Io- 
io erar.f: trasferiti in Sicilia > c più ancora pre.To i re di Bi- 
tioia e di Pergamo. Sebbene di quello fiore dell'arre in Si- 
cilia non parlino gli antichi fcrittori , pur argomentar lo por- 
tiamo dai belliOimi iropiooti delle monete di quell'i fola (.) . 
ove 1; coloni* doriche , capo delle quali eia S:racufa , fim- 
brano aver gareggialo colle ioniche . tra le quali una dc.'le 
piò ragvjar.leiuli eia Leonzio U) , a chi coniar fape/Tc p>il 
belle monete . 

Jf. i. lo parlo qui de'rempi che trafco:fero tra i pii.ni 
foCCelTori d'AlclTandro fino al.'a conquilla di Siiacufa fatta 
Ji'Romani : tempi totbidi e rr.iferi per quell'jfola . altronde 
sì favoriti dalla natala ; onde è da maravigliarli che in 
mezzo a guerre continue non Clnfi fpcnti coli i k:uì Redi 
delle arti . 

jf. i. E' noto che ne' tempi più antichi , fotto i re di Si- 
racufa Gelone , Jerone , e Ì due Dionisj , ivi l'arte avea gran- 
demente fiorito, e non v'era allora nclfuna città in Sicilia, 
che di bei monumenti non .abbondale . Le porte del tempio 
Mm 2 di 
W V.BiiDconi Ttr. bb, a n mtd. £ Si,.,. W ThoryA Si.}, ut. »(, taf. i ti . 
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J, Fillade nella mentovata cittì , incile 'in oro ed in avo- 
rio , etano fuperiorì a iurte le altre opere di quello gene- 
ie (■>) - 

/. j. Non olhinti le mitene de - tempi e le oftinate guer- 
re fol}er.i.:e da. Siciliani, pmcipalmentc contro Cartagine, 
fuionv, fempte in Suacufa de' grandi attilli , come fede ne 
fanno le belle monete aigci;:ee d'A<;atoc!e, eli; da un lato 
hanno una teda d. ProlVrpiua , e dairaltro una Vntoiia che 
adatta l'elmo fu un trofeo . Ciò che qui deve forp.endrtcì 
fi è il vedere Tane fiorente folto il difputifmu tirannico ; m* 
trovali la ragione di quello oatadofTo , fé ci f ammestiamo 
che Agatocle era (lato vafa JO (,), onde avrà probabilmente 
in faa giov.aeiai , nello Itudiaie l'arte di foggiare e dipin- 
gete i vali , appie.o pure il dile^nj , e fatto te avrà , per 
un'inclma/ione prefj ne' pri^i a mi , piorette le atti eli; dal 
difcgno dipendano, e favoliti gli attiili . Fra le alrre opere 
fece dipingete una bavaglia dinfi .l.lli fua cavalleria, men- 
tre egli n'era alla tefia , e appender r.e fece ne! mentovato 
tc.npio di P-llade il quid io , che fu i-1 fegi'.iro foininamen- 
te pregialo i e perciò di Marcello, nel faccSejgia che fece 
diSiracufa, lafcii:ovi unitamente ad aliti monumenti più cari 
ai cittadini, affine di gmdagiiatfene la benevolenza (n) • 

jf. 4. Jerone II. , fncceflbre d'Agstode , fu da femplice 
cittadino detto e chiamino al trono di comune confenfo ncll' 
olimpiade cntru. |c) . Le grandi forze di terra e di mare, 
che egli teneva in piedi per la Gcurczza della Sicilia , vi man- 
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mandate aveagli la cuti dì l'elio Della Lucania ;<; [•! - Que- 
fti tinti dorici io cui aborto co:-ie apparterei-.: i in qualche 
modo all'arte , elTendo ben probabile che tutti que' vali , ol- 
tre il pregio del metallo, un altro ne avellerò per la linei- 
la del lavoro . Terminò quello re fortunato la gloriofa fua 
carriera dopo novant'anni di vita, e Iettanti (a) di regno, 
nell'olimpiade cxli. Nell'anno primo dell'olimpiade Tegnente 
eflendo flato Jeronimo , fuo indegno nipote e fuccelibre (n) , 

fino , che coronivi i"".'""^' j jjS 1 ' *j 
(0 :j . n. jB- ardili J'l U :!:.ini,i:ij ~. 1 :J.c, LÌ ,b]^. . 

I I iquiTEEO , 

ade ftsat rippictaianu il popolo Sitjlu. 



37» 

m. i trucidato 



Storia nuu Arti 
tu h real famiglia, i capì della fri io ne fi 



LlBt I. ungono ai Cartagineli ; il che diede occafione a Marcello 
cap. ni. j>; nTal j ere quella città e devailarla (*) , .come fi diri in fine 
di quello Libro . 

... t puffo JT. Fra i protettori dell'arte a quelli tempi annoverati! 

,™ dewio due re di Pergamo , Attalo II. ed Eumene U. fuo 
fratello e predeceflore (s) . Quelli due principi . cui la fag- 
gezzi e i'amorc pc' ftidditi renderono immortali , d'una pic- 
cola, provincia ne fecero un regno polfente , e tante ricchez- 
ze ammanarono , che le dovizie attalichc pafTjrono pofeia 
in proverbio (c) . Cercarono ainendue di guadagnarli l'amo- 
re e la ftima de' Greci colla liberalità; ed Aitalo frale »I- 
tre cole fabbricò prelfii all'Accademia d'Atene un giardino 
al filofofo Lacidc , capo della nuova fetta accademica (j) , 
in cui tranquillamente viver potelTe ed io legnare . Molte gre- 
che città provarono gli effetti di fui beneheenza, e Sidone 
fra quelle feccgli in riconofeenza ergere nella pubblica piaz- 
za una (tatua, colorale predo t[uella d'Apollo [t) . Al pari 
d'Attalo avea faputo meritarli Eumene l'amor de' Greci , on- 
de molte città del Peloponnefo gli ereiTcro delle ftatue (c) . 

jf. 6. Mirando que' fovrani al vantaggio e alla gloria de' 
loro flati, fu il primo loro penliere d'iuvi larvi e protegger- 
vi le feieuze . A tal fine formoli! in Pergamo una collezio- 
ne numerolìllima di libri , deflinata all'ufo pubblico , e tale 
che Plinio dubitavi fe fi folle dovuti preferire alla bibliote- 
ca AlelTandrina eretta al tempo flcflb fulla medefima idea (J) . 
Grandinimi era la follecitudine de' letterati si d'AIefTandrii 
che di Pergamo per raccogliere i libri migliori , e il libe- 
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rilmenre pagavanli , che allora per la prima volta viderG de- ' ■ '■■ 
gl'impoltori feri ver de' libri fotto il falfo nome d'antichi ce- LI9X - 
lebrì fcrittori (a) ; e poiché Tolomeo Filadelfo , per gelarla C '' 1 *' 
dì gloria in tale imprefa , vietato avevi di trafportare fuori 
d'Egitto il papiro, allor neceflario pe'Iibri.fi trovò a Per- 
gamo l'arte di preparare a ta! uopo la pelle d'agnello, che 
quindi ebbe il nome di pergamena (É) . 

jf. 7- All'amore di que' re per le feienze congiunta era 
uni gnnde inclinazione per le irti, onde fen fecero tramor- 
tir dilli Grecia de' celebri monumenti ; e vedeanfi a Perga- 
mo i due fimofi lottatoti, lavoro di Ceeissodoro figliuolo 
dì Prakitbu (0 , e il quadro d'Aro Lt.o do no rapp te fen tante 
Ajace fulminato ( Ajts filimi™ incenfm ) (J) : cioè queft'eroe 
quando in un naufragio fufcitatogli da Pallade (ì falvo fu uno 
feoglìo, daddove continuivi a vilipender gli dei , e ad efcla- 
maie che, malgrado II voler loro, farebbefr falvaro ; onde 
fu con un fulmine incenerito . Lo Hello avvenimento rflppre- 
fentafi fu- un' antica gemma incifa (;) ■ Quella pittura fari 
fenza dubbio Hata pagata con quella regia munificenza con 
cui Artalo pagò cento talenti un quadro del celebre Aristi- 
de , rapp refe n tante un ammalato (f) . 

jf. 8. Fra gli artilli , che alli corte dei mentoviti re fio- 
rirono , quattro fruitori ne rammenta Plinio , cioè Isigono , 
Piromaco , SrnATO.iico , ed Antigono , i cui ferirti fopra le 
arti ermo molto pregiati ; e foggiunge che molti pittori rap- 
prefentate aveuio le famofe feonfiire date dai due mento- 
vati re ai Galli nelli MiGi (j) . Ci pirla altresì diSoso, ce- 
lebre pe' lavori i mtifiìco , il quale ne fece uno in Pergamo 
a varj colori rapp re fen tinte gli avanzi d'una cena fparfi per 

W. C-l.n. ilr.-j- .,i 1..-7.- r,^> fi i r-^i'j- ^ ojaii pjre, j ir. 

r --. !.' .'ì ■ .■1. I,*. 
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i . iodate sTfanpoAo. 
tori le opere proprie i ragionerie Corpetto oafeer d 
peri» ragion rnedeGma gli amiti «ndeflero i loro la» 
to ,1 nome de' ;m maeitri de bei tempi dell'arte. Di tale 
impoftura diUatri ne abbiamo tuttora .'e prove fott' occhio, 
come s'è gii detro altrove (t) . E' pur «rofimile che corni- 
ciane allo.a il tempo de" copi!,. „pera de' quali lono que' 
molti S»Ii»Ì (c) cfattamenre fra di loro fomiglievoii . che ci 
fonorelhn. e che creder desiamo copie del celebre Sw.ro 
di r».tmrn>. Ln ileflb dicali di pairccl.ic altre ligme che 
lavorile feorgonfi fui nicdeli.no modello . quali fono . a ca- 
gion d'efempic due Sileni coti Bacco ancor fanciullo frale 
braccia . oel palalo Rufpoli . limili interamente al famofo 
Sileno della villa Bnrghrle ; e le varie figure dell* Apollo 
Siunfhni , copie feri la dubbio di quello d. Pessime , die 
età celebre fotto cucilo nome (d) : Sono pur r.ote le molte 
Veneti nielT; nella llclTa polli-ara d. quella del medeGmo 
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fcultore (a) ; e parecchie pur fono le figure d'Apollo col i u 
cigno ai piedi, e col braccio pofato fui capo (n) . uo.x. 

§. io. Dalla Sicilia e di Pergamo ritorniamo or alla rìi-„,|- c ,1 
Grecia, ove eflendo celiate le oftiliri , l'arce quali riforta mio- S"u s Ì° " a ° 
vani ente ci fi prelenta. Poiché la guerra diilruggitrice ave- ,k "' 
va indebolite ambe le pani , gli Etolj bifognoG d'ajuto con- 
tro gli Achei invitarono i Romani, che allora mifero piede 
in Grecia per la prima volta . Ma poiché gli Achei uniti ai 
Macedoni fotro la condotta di Filopemene riportarono un' 
infigne vittoria contro degli Etolj e de' loro alleati , i Ro- 
mani meglio informati degli affari della Grecia, abbandonan- 
do coloro che aveanli chiamati , li palerò dalla parte de" vin- 
ci tori , de' quali migliori erano le circolarne , e con loro 
uniti elpugnarono Corinto , e'I re de'Maccdoni Filippo feon- 
fiflero . Quella vittoria produfle un celebre trattato di pace 
le cui condizioni, lafciate all'arbitrio de' Romani , furono 
che il re avrebbe abbandonate tutte le piazze che occupate 
avea nella Grecia, ritirandone le guarnigioni prima de'giuo- 
chi iterici (e). In tali circoiìanze il cuor de' Romani li mo- 
llrò lènlibile per la liberti di un'eftera nazione; e'I procon- 
fole T. Quinzio Flam'mino ebbe nell'anno Tuo t reme fimo ter- 
zo la gloria di dichiarare i Greci per un popolo libero , il 
che gli meritò poco meno che le adorazioni di quelle gen- 
ti Co). 

Tnm.U. N n jf. ii. Av- 
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1 — jf. il. Avvenne ciò nell'anno quarto dell' o! impiade 

ejW.W. cioè 194. anni avanci l'era crilliana W . ed è pro- 
A ' 1 babìle' che quella olimpiade avelie di min Plinio , quando 

me nemici : ognuno ben comprende che per richiamale le 
arri a vita vi vuole un particolare concorfo di favorevoli cir- 
co Manze , anziché i lempi torbidi e miferi della guerra. 

Anini $- In tale riforgimento delta arci fra gii Tenitori lì 

renderono celebri Anteo, CiixrsTJUTO , Poiicle , Aleuto. 

GM.LJS51NO , PiTOCLfl , PlTLA. , TlMOCLE , C MeTT.ODOUO pit- 
tore inficine e tìlofofb . i quali però vengono ftimatj da Pli- 
nio molto inferiori per merito agli artilti precedenti (e) . F 
quella , a propri a mene: parlare , l'ultima età dell'arie greca . 
...tmnnu'-' $■ 13- A quelli tempi, a mio credere, dee fiiTarfi Ai>ol- 
jn«ri di,o«l tOMIO fig |j uoio di Ne r( ore aten i e r e f C[ ,ltore del TV/o di Btl- 
Tono Ji ea.'Otiiri , cioè dell'Ercole tranquillo e deificato, di cui non 
ci è rimallo che il torfo . E' certo almeno che tal Opera i 
Hata fatta qualche tempo dopo Aleflandro , e lo argomento 
dall'omega il in quella forma a nel nome dell'attilla: for- 
ma che non trovali mai data a quella letcera prima d' Alexan- 
dre e comincia folo a ri le onerarli fulle monete dei re di Si- 
ria . Il più antico monumento dell'arte Tu cui lì vede quel!' 
omega è un bel vafo di bronzo fcanalato trovato nel porco 
d'An- 




da Alessandro il Grandi ec. ìBj 
d'Anzio , ed elìdente ora nel ninfeo Capitolino (a) . Dall'ifcri- ** 
zione portavi fidl'orlo rilevali clic dono folle di Mitridate Eu- e 
parore , ultimo e celebre re dì Ponto , fatto ad un ginnafio , 

Olire quella iTei i/ione ^i li .'escono in carattere piccolo e- 
corlivo le parole linfa iiarn^f (ili Iliior non inrefe, e che 
probabilmente denno cosi compirli iritfaAapoT JiaVafi ( man- 
tìenlo pulito), poichù II voce «l'ifn'Aapof trovali adoperata 
per indicare il pulimento dato ai lucenti arnefi de'cavalli (i) . 

jT. 14- In quella sì mutilata lìatua , mancante Ji Iella, 
dimani, e di gambe , coloro che penetrar fanno i fegreti dell' 
arte, feorgono tuttora un chiaro raggio dell'amie* bellezza. 
L'attilla ha effigiata in quel:' Ercole la più fuh-ltme idea d'un 
corpo follcvatolì lbvra la natura, e d'un uomo nell'età per- 
fetta inalzatoli ;,i ;;;aJo iii cud'j pii'.'a/ion de'bifogni che 
è propria degli dei . Ercole qui rappreienralì quale eflèr do- 
veva allorché li purificò col fuoco da tutte le umane debo- 
lezze, e fatto immortale ottenne di ieder fra gli dei , quale 
dipinto avealo A^tòmone (r) . Egli è efprelTo lenza [a necef- 
iità di nutrirà e di oltre ufar delle forze , poiché non le 
gli veggono le vene , e '1 ventre fembra fatollo fenza aver 
prefo cibo. Aver dovei, come giudicar fi può da quel che 
rimane , la delira polata fui capo per indicarne il ripofo dopo 
tutte le fue fatiche : e in tal poli:. 11.; li vede fu una gran tazza 
tiimirmo, c fui celebre ballo-rilievo della fua cfpiazione ed 
apOKofi, ove leggefi l'epigrafe HPAKAHE ANAIIATOME- 
NOS ( Ercole ri polari teli ) . Amendue quelii monumenti tro- 
vanfi nella villa Albani (c) . La teda aver dovea Io fguarda 
N n 1 rivot- 
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'rivolto in alto, qual G conveniva all'eroe clic meditava con- 
lento filile compiute grandi imprefe , e appunto curvato n'e 
il dorlo come d'uomo meditabondo (*) . Il petto maeftoli- 
mentc elevato ci richiama l'idea di quello contro cui com- 
preso perì il gigante Anteo ; e nella lunghezza e forza delle 
cofee ravvilìamo l'iilancabile eroe, che la cerva fornita di 
piedi di bronzo infegui e raggiunte , e feorrendo immenfe 
terre pervenne fino ai confini del mondo. Ivi ammirar deve 
l'artefice nei contorni del corpo la morbidezza delle forme , 
il dolce loro pifliggio da una all'altra, c i tratti quali mo- 
venlifi , che con un molle ondeggiamento fi follevano e fi 
abballano , e l'un nell'altro in [edibilmente fi perdono. Tro- 
ieri il difegnatore che, nel volerlo copiare, non può mai 
affienarli della dirittura e corrifpondema delle parti , poiché 
il moro, con cui s'immagina di coglierla , fé ne allontana 
in fé n libi hn ente , ; prendendo un'altra piega inganna del pari 
l'occhio e la mano . Le ofia fembrano d'una pingue cute ri- 
coperte , carnofi Tono i mufcoli , ma fenza una fupcrfku pin- 
guedine; c li carnofira è sì bene equilibrata che l'eguale non 
trovali in nclTun 'altra figura. Dir potrebbe!! che queft' Erco- 
le s'avvicina ancor più che l'Apollo ai tempi floridi dello ilile 
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da Alessandro il Gkihdi ec. 23; 
altre ftatue del mcdefimo eroe, e principalmente col famofo ™ 
Ercole Finirle , opera di Glicohb (a) . In quella ftatua egli 
è rapprefentato quieto e fermo, ma nel mezzo delle lue fati- 
che, con vene gonfie e con forti mufcoK , che mollrmo un' 
elafliciti non ordinaria; onde ci pare di vederlo ribaldato 
edanfanre ripofarfi dopo l'imprefa dell'orto delle Efperìdi , il 
cui pomo tiene ancor nella mano. Glicoke in quell'opera 
non fu raen poeta die Apollonio , e follevofli fopra le for- 
me dell'umana natura ne' mufcoli difpolìi a foggia di colli- 
nette che da prefib fiiccedonlì : ivi fi propofe d'eiprimcre 
l'elaterio delle fibre , e riftringendole molarle tefe a gllifa 
d'un arco . Tali rirleffioni devono farli nellefaminare queft' 
Ercole, ed allora non fi prenderà per nii'ampollofità lo fio- 
rito poetico dello fcultore . nè la fona ideale per un'ardi- 
tezza eccefiu-a ; poiché a lui , che Teppe efeguire si bell'ope- 
ra , fi pofTono fenza efirare attribuire tali ville . Veggafi » 
quello propofito ciò che s'è detto altrove (b) intorno alla 
proporzione tra la teiìa e'I corpo di quella ftatua , e lo itef- 
fo fi applichi alla ftatua d'Iìrcole in bror.zo elìdente nel Cam- 
pidoglio (c) , la cui telia è proporzionatamente ancor più 
piccola - Dello fcultore Gliene non ci hanno gli antichi tra- 
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l 'iu foji più antico d'ApotLONio , poiché l'omega ha la 

X, f oxmA c ( A ) . 

oip-m ' jt. Lavoro d' Apollonio , come apparivi dill'ifcrizio- 

ne , era un altro torio d'Ercole , o fecondo altri , d'EfcuIa- 
pio , che vedcafi alla fine dello feorfo fccolo ne! palazzo Maf- 
fimì . Dal Tomo X. dei manoferitti di Pirro Ligorio efLltcnti 
nella regia Biblioteca Pamele ( pag . 224. ] rilevo che quello 
pezzo (òffe dianzi nei bagni d'Agrippa preffo il Panteon , 
e abbia appartenuto in feguito al celebre architetto Sangalli 
Dovea certamente edere un lavoro preiiofo, poiché l'impe- 
ratore Tiajano Decio , che fecclo colà porre , volle pure che 
con un ifcrizione , dallo lrcl?b Ligorio riportata , veniue indi 
cato il cambiamento di luo ( "0 , che fatto avea tale ftatua (a) 
Che poi avvenuto fia di quel torfo , io l'ignoro . 

Rinddt^b $■ 17- Il Torfo di Belvedere Tcmbra eflère una delle ope 
1 perfette dell'arte fatta in Grecia avanti la perdita dell 
libertà. Dacché eflà divenne provincia romana non lì trov: 
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alleanza che fra di loio faccino i popoli confinanti . e quel- - 
li altresì doveano Tempre (lare in guardia per la vicinanza d'u- 
bero lungo tempo procuraro invano colla direzione di Me- 
tello di vivere in buona armonia coi Greci (per quanto al- 
ieno ferivano i romani dorici ) , finalmente coibetti furono 
a mandar colà L. Mummio a combatterli , e quelli gli feon- 
filTe prclTb Corinto , prefe la città , e come capo della le- 
ga achei a fuori di trombe la dillruiTe (a) . Avvenne ciò nell' 
olimpiade clvi. , in quello fiaflb anno in cui fu conquidala 

Roma i primi monumenti dell'arte , pe' quali magnifico oltre 
modo fu e ^prendente l'ingrefio trionfale di Mummio . Pen- 
(iPlinio (0 , che il famofo Bacco d'AnrsriDE fra la prima pit- 
tura portata dalla Grecia a Roma . Lafciaronfi nella città Tac- 
cheggiata le fiatile più antiche, c quelle di legno, fra le qua- 
li eranyi un Bacco indorato col volto colorito di rollo , 
un Bellerofonte di legno colle eltremiti di marmo (;) , e un 
Ercole pur di legno che tcncafi come un lavoro di Dedalo (/) . 
Tutto il i elio poi , che agli occhi de' Romani fembrò di qual- 
che pregio , fu da loro depredato W . lenza eccettuarne (a) 
glìfleffi vafi di bronzo collocati nell'interiore del teatro per 
accrefeere la voce degli atiori (g) : coficchè Polibio , altronde 
grand'encomìafla de' Romani , non feppe trattenerli dal bia- 
lìmarli acremente pel barbaro Taccheggio fatto a Corinto (h). 
Sebbene perù quella città foflè di/trutta , non fi omifero i 
giuochi iilmici , che ivi celebrarfr folcano , e i Greci ogni 
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tcrz' anno (a) admiavanlì al medeGmo luogo come dian- 
Civ.m. 11 tJ ' ; aven,io '' P refo a" 0 ™ cittì di Sidone l'incarico di 
ordinarli (b) . 

$. rs. Fabretti (b) pende a credere che due ftatuc, eG- 
flenciaRoma in cafa Cirpcgna , alle quali fono po (eia Hate 
'mpolie le felle di M. Aurelio , e di Settimio Severo (e) 1 , 
debbano annoverarli fra i lavori die Mummio portò dalla Gre- 
cia a Roma , poiché Tulle bali d'amendue leggeaG M.MVM- 
MIVS COS. Ma oltreché Mummio conquiilator di Corinto 
fu Lucio , c non Marco , i conofeitori vi feorgono chiara- 
dall'armatura che e d'imperatore . E' probabile die quelle 
bafi Ganli perdurc , poiché veggonfi fatti di nuovo e di un 
fol pezzo i piedi e le baG che fono fenza ifcrizione . 

! ,,■■,.„ io i^evolmcnre lopportarfi per la quantità grande di ihrue 
e di pitture , che era in tutte le città . anzi in tutt'i luoghi 
della Grecia. M.i quella nazione, vedendofi contìnuamente 
e fp olla al depredamento e a! Taccheggio, fi perdè di corag- 
gio , e non osò più Tpendere ne'pubblici foninoli monumen- 
ti dell'arte, che erano divenuti l'oggetto della cupidigia de' 
loro vincitori. Diffatti la Grecia Toggiaceva allora alle rapi- 
ne continue de' Romani . Marco Scauro edile prete alla città 

Teniture e le pitture de' tcifipj e de' pubblici edifi/j , le quali 
fer»irongli ad ornare il magnifico tearro che fece allor co- 
(Iruire per pochi giorni (c) . Da Allibraci a , dianzi fede dei 

Uì i/cicwiì ? i Dìf.asoi.D&rt.iy: (i) i«firin.ur.r. >,>.. w- *>«■ 

(Vi'"'? * * ^Sm»™. ÙTurviitJvni ttt. notie-'. 
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re d'Epiro , portate furono a Roma tutte le ftatue {,1) , fra " 
le quali v'erano le nove Mufe [b) , collocate poi nel tem- 
pio d'Ercole Mufagcte ( Htrcnlts Mufirum ) ; anzi perfino le 
itellc pitture , coi muri a cui erano attaccate , niandaronlt 
dalla Grecia a Roma: e così ufarono gli edili Murena e Var- 
rone colle pitture di Sparti (r) . Non ballava a trattenerti 
nemmeno il timore di guadare e perdere quelle pitture : ti- 
more che ai tempi di Caligola falvò a Lanuvio nel Lazio [i) 
le pitture di Atalanta e dì Elena (•) . Metello dopo la feon- 
fìt:a diPerfeo («) fece trafportare a Roma un'infinità di Ila- 
tue, fra le quali v'erano tutte le Ihtue equeiìri di mano di 
Liseppo fatte da AielTandro innalzare a coloro che erano periti 
nella battaglia prelTo il Granico ; e fu di effe ornato il por- 
tico edificato per ordine del medeiìmo Metello (*) . il qua- 
le molte llatue equeilri fece altresì collocare nel Campido- 

jf. 30. E' quindi faci! cofii l'immaginarli c)ie gli artilli e 
principalmente gli Tenitori e gli architetti poche oecafioni 
avellerò d'efercifarc i loro talenti. Sembra però che lì con- 
tintialTe ad ergere le fìatue ai vincitori de' giuochi olimpici 
in Elide, l'ultimo de' quali , per quanto almeno ne trovia- 
mo fatta menzione , chiamava!! Mnefibolo , e fu coronato 
nell'olimpiade ceim. nei primi anni dell'impero di M. Au- 
relio (0 . 

jf. ar. Ciò che ìn quelti tempi lavorava» in Grecia di n 
tempj . di editi;] , e dì llatue , per lo più laccai! a fpefe Ji ri<i 
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■ -— ■ ' ' re Irranìcri, cioè di quei di Siria \ d'Egitto, e d'altri. Alla 
-'"■X- le gina Laodice, figlia di Seleuco e fpofa di Perfeo , fu fatta 
alzare una llatua in Delo, come un monumento di gratitu- 
dine alla fua generofità vedo gli abitatori di quell'ifola, e 
verfo il tempio d'Apollo ivi edificato. Se ne vede ancora fra 
i marmi Arundelliani la bafe coll'ifcrizione (a) . Antioco IV. 
Epifite re di Siria fece nel tempio medefimo ornare di molte 
llatue l'ara di quel dio (/■) . 

jf. 12. Leggendo pre/To Viiruvio (e) che il fuddetto Antio- 
co chiamò da Roma in Atene Cossuzio architetto romano , per 
terminare il tempio di Giove Olimpico , che [in dai tempi 
Pilillrato era rimallo imperfetto , argomentar potrebbefi che 
vi folle allora fcarfezza d'abiti ariilìi in quella ilelìj città che 
era fiata dianzi li principal fede dell'arte ; ma v' è ali 
ragion di fofpetrirc che quel re abbia ciò fatto folo pei 
piacere a adulare i Romani . Ebbe probabilmente le ilcITe 
mire Ariobarzane II. Filopatore re di Cjppadocia , quando 
pei riedificare l'Odeo dr^li Ateniesi , che Ar;ftlonc generale 
di Mitridate avea fatto atterrare in parte all'occhione del ' 
afledio di Siili , fcelfe due architetti romir.. . cioè C.j 
Smuio , e M*aco fuo fratello unitamente al greco Mini 

rjj*™ f . 2Ì . Lane greca in Egitto, trovandoli fotro un celo 
... ftraniiro , non potè ben proliferare . v in mezzo alla po-npa 
delle cora de'-Seleucidl ede" Toloroei molto* perde dilla fja 
grandezza e del fuo gndo . Elfi veramente vi avea fiorito in- 
ficine alle fcicnic fotto i primi tre Tolomei , i quali furono 
pur folleciti di mantenere i monumenti dell'arte egiziana . To- 
lomeo Evergete, dopo la vittoria riportata fu Antioco Dio 
( 7Vsr ) re di Siria , trasportar fece in Egitto due mila cin- 
ta) Wmai.«pj<.*t«.Wf». «J Etile, E»/. l^finpi. BuSa II 
;.; \'„fa.*itì*. 7 .' xxill.m-wit-f'lt. 
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queccnto (lame, molte delle quali in Egitto mcdefimo ave-" 
vi in altri tempi depredace Cambile (fl) . I cento are hi tetti , 
che Tolomeo Filopatorc fuo figliuolo c luccefiore mandò con 
doni ricchilììmi alla città di Rodi , a cui un terremoto recati 
aveva immenfi danni (t>) , polTono darci un'idea della quan- 
tità degli amiti itipendiati al fervigio di quella corte . Ma i 
fucceffori di Tolomeo Emergete furono Cutti principi indegni , 
che contro il proprio regno, anzi contro il proprio funguc 
fle/ìb incrudelirono , c portarono l'Egitto all'eftrem» confu- 
sone . Da Latiro , quinto re dopo Tolomeo Epifme . quali 
del tutto rovinata fu Tebe, e dell'antico fuo Iplendote in- 
teramente Tpogliata; da lui cominciò la diffrazione di tinti 
monumenti dell'atte egiziana; Paufania perù attribuifee prin- 
cipalmente quelli danni a Tolomeo Filometore (e) . Le arti 
greche , febbene ivi decadute alfai dal primiero fplendore , 
pur vi fi confervarono fino a Tolomeo Fifcone , fettimo re 
d'Egitto , e padre di Ladro . Sotto quello tiranno , che go- 
vernò crudelmente AlelTandrii , allorché ritornovvi dopo d'ef- 
fcrne flato discacciato , la maggior parte de' letterati e degli 
arci Hi abbandonando quel regno fi rifugiarono in Grecia ; 
ond'ebbelì a dire allora (ri) che Je arti efuli da AlelTandrii era- 
no nuovamente ritornate al loro natio paefe, e agli altri po- 
poli (-) . Tra quelli arridi alcuni riportaronfi a McfTene , e 
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= ivi (colpirono tre iìatue , cioè un Mercurio, un Ercole, ed 
un Tefeo « , collocale nel Ginnafto . Tal crudeltà di Filco- 
ne rendè memorabile il feconda anno del Aio regno , che 
cadde nell'olimpiade civxil. ; ma ciò non oltanrc l i ebbero 
fempre in Alexandria de' filofofi , e vi fi mantennero fino ai 
tempi de' ceiari con numerofo concordo di fcolari (i) . Ho 
parlato alttove d'una prefefa tella di Tolomeo Aulete (a) ■ 
jT. 14- In Alia, e alla cotte dei re di Siria, peri l'arte 
come una face cui manchi l'alimento , che getta per un iftan- 
tc uni luce viva , e feompare . Antioco IV. Epifanc fccon- 

e voleva voluttuolaiiìeiue cditTLi di tuit'i piaceri della vita. 
Fra quelli però occupatali molto delle arti del difegno , ed 
amava di converfare cogli artifli (b) , cui impiegò a lavorare 
non folo per sé HelTo , ma eziandio p e' Greci , Eccome già 
oiTervamrao. Nel tempio di Giove Capitolino in Antiochia 

eiTo collocare una (tatua limile al Giove Olimpico di Fidia (<f) . 
il tempio di Giove Olimpico in Atene, il folo che fembrò 
agli antichi proporzionato alla grandezza del padre degli dei, 
fu d'ordin Tuo ni sa n i fi c amen re compito ; da lui pure , come 
dicemmo, ornato fu di molte are infigni e di ftattie in co- 
pia (c) il tempio d'Apollo a Delo , e fu fatto coltruire un 
foninolo teatro di marmo nella città di Tegca (f) - 

^ ,&0! t - CD '" 

i [Dice, ine 

ivsi nii'i;i„„,:ui . f«c fin li Idilli J'AinLii .F-ili ctj-i.I.-iti 

(j) i>.u,!:.'<J.j. i;.s.„. Jet Cion Ol-'.aita , c I) iste in cri 

O/i «ni Drilli (ir. JJ --. ■ <■ tl!!:li'T'i . r. r ■ i r.-i :.: :! :'il- 

V. ,*>■. ^'l!rr !..:■'... (- J'AOKOJMI. 
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ceflbri , dopo !a fconfitta avuta preiTo Magnelia, ili fiflàre per 
confine del regno il monte Tauro . e ceder cinto ciò che 
dianzi poffeJevano Dell'Alia Tonici e in Frigia , fu tolta al- 
lora og-ni comunicazione colla Grecia; e'I paefe d'oltrementi 
non era altronde adattato per farvi fiorire una fenoli d'artilli 
greci . Aggiungali che quello regno erafi fommamente inde- 
bolito per la follevazione d'Arface , che nell'olimpiade C10.il. 
fondò i! regno de' Parti (a) . I re di Siria medefimì prefero 
a poco a poco le coftumanze de'Perfi e de' Medi , e in luo- 
go dei greco diadema tifato dai loro predecelTori , fi mifero 
in capo la berretta cilindrica de' Perii detta cidari da' Greci . 
Trovali quella impreifa come indizio di regia dignità fu al- 
cune delle loro monete (a) . 

jf. 16. Dopo la riferita vittoria riportata da' Romani fu 
Antioco il Grande nell'olimpiade cxLYii. L. Cornelio Scipio- 
ne avea fatte tramortire dalla Siria a Roma innumerevoli fta- 
tue. Le monete de' fu cce fio ri dei fuddetto Antioco IV. an- 
nunziano già la decadeuza delle irti ; anzi una del re Fi- 
lippo, che fu il vigefimo dopo Scleuco , chiaramente dimo- 
fira che l'arte più non fioriva alla corte di quel re , e appe- 
na direbbeli che la di lui tclla nel diritto , e'I Giove feden- 
te nel rovefeio fiati lavoro de' Greci. Non l'è quali moneta 
de" Seleucidi che non fla pel conio inferiore a quelle d'ogni 
greca città , comunque piccola . Su quelle dei re Parti , che 
hanno un'epigrafe greca, ed in patte afili bella, vedefi gii 
la barbarie si nel difegno , che nel conio ; eppure è certo che 
erano lavoro dì greci maeflri , poiché quei re faceanfi una 
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. gloria di comparire amici de'Greci, e ne prendeano il titola 
5 * x ' folle monete medelìme (a). Né quello ci recherà, maraviglia , 
'' J1! ' fe olTervercmo che la IlelTi greca lingua, talmente fi alterò nel- 
la Siria , che il nome della loro cittì di Samofati cangiato 
poi in Comagcne i ferino in guifa clic appsna e riconofcibìle 
fulle loro monete (4) . 

jT. a7- Odiando l'arte greca venne in decadimento nel Tuo 
paefe originario e negli altri regni ove trovato avea favore 
e nutrimento, cominciò ad effere follemita, unitamente alla 
greca letteratura, dai Romani , i quali deponevano allora la 
prifea loro ruvidezza, e lo (lena popol di Quirino vedeva 
con piacere le opere de" greci maeftri . Perciò , quando in 
Roma non ancor lavo lava li nel greco Itile , volendo l'edile 
C. Claudio Pulcro ornare di llatue il foro per una pubblio» 
feda di quattro giorni, collocovvi fra le altre una copia di 
Paassftels prefa in predico a quell'oggetto , e la rendè po- 
feia a chi n'era il poltèflbre (r) . 

JT- *8. Ricominciò l'arte allora a nuovamente Affarìi in 
Grecia e a fiorirvi , poiché cola eziandio i Romani la proteg- 
gevano , facendo efeguirc in Atene le Itattie per ornare le loro 
ville. Leggiamo difFatti preffo Cicerone che Attico cosi fatto 
avea pel Tuo Tufculano , ove fra gli altri lavori v'erano degli 
Ermi di marmo pentelico con telìe di bron70 (4). II luflb 
introdottoli in Roma fu una feconda forgente pel manreni- 
mento degli artìKi anche nelle provincie ; poiché le leggi per- 
mettevano ai proconfoli e ai pretori d'immortalare il loro 
nome , e di farli ergere eziandio de' tempj a fpefe di quegli 
flelìi Greci , che la loro libertà credeano protetta dai Roma- 
ni [e) . Pompeo aveva un tempio in tutte le provincie . QuelV 
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□ * Alessandro ii Grande ec. 39S 
abufo crebbe molto folto gl'imperatori , ed Erode fece edi- •■ 
ficare ia Cefarea ad Augulto un tempio , in cui eravi la di ( 
luì ftatua limile per la forma e per la grandezza al Giove Olim- 
pico , e la ftatua della dea Roma fomiglieifole alla Giunone 
d'Argo <<■) . 

fi. 19. Talora però i Romani fteflì portati dall'amore per 
la Grecia peufarono ad ergerli de' monumenti di gloria, fa- 
cendo colà coftruire a proprie fpefe delle magnifiche fabbri- 
che . Cosi fra gli altri Appio . padre del famofo Clodio, fece 
edificare un portico ad lleufi (j) ; e par che Cicerone feri- 
rà ferismeute ad Attico di voler far elevare un nuovo por- 
tale nell'Accademia preiTo Atene (>) . 

jf. 30. Sembra che una fimìl ventura abbia avuta l'arte 
a Siracufa, anche dopo l'ultimo taccheggio , ed eiTer certa- 
mente dovea colà buon numero d'abili amili; poiché Verre, 
che raccoglieva ia tutc'i luoghi ì migliori monumenti dell'at- 
te (1), fece principalmente a Siracufa lavorar de' vali, aver.- 



< t j i 11 . 1 ..1 1 :.. , I 1 : ■ ' ■ I, 

ideo il pili iìcuj e fcnniufo di quanti foilrro lo. Coli li tfprijnt CitttMt i nu quelli 1 
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do a tal effetto formata una gran fabbrica dell'antico palagio 
dei re , ove per otto meli intieri occupiti furono tutti gli 
artìfli, altri a difrgnar de' vali , altri a gettarli e cifellatli : 
e in quelli non altra materia vi s'impiegava che J'oro. 

Jf. 31. La tranquillità , di cui per alcuni anni goduto 
urtano in Grecia le arti , fu nuovamente turbata dalla guerra 
mitridatica , in cui Atene alleata al re di Ponto lì follevò con- 
tro i Romani . Delle molte ifole a cui quella città dominato 
avea nel mare egeo, non altra era loro rimafta, che la pic- 
cola ìfola di Dclo, e quella pure erafene pocanzi fotrratta, 
ma a loro nuovamente aflbggertata l'aveva Archelao , genera- 
le di Mitridate (a). Agitavanla grandemente i divelli parti- 
ti, in mezzo ai quali Arilliorìe, fìl 
padronirfene; evi riufcl , follene 
forze flraniere , e facendo perire 
Roma (i) . E/Tendo per tanto al 
guerra Archelao affediato da Sili. 
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de' viveri , che r.on folo mangiava)! ,1 cuojo depli animali , - 
di -cui non baltuin le carni , uu. dopo li refa rrovironfi 
pur dei certi di membra umane . che avemo feivito di ci- 
ba (a) - Sili» di(icu S ««rfece allora il porto d. Pireo, l'ar- 
fenale, e tuit'i pubblici edifizj fpetran:i alla macula ; onde 
Atene . fecondo l'efprelìlone degli antichi Borici , più non 
era che lo fcheletro d'Atene altre voi* si florida e pof- 
fcnte . Prefe i|ut(to doratore le colonne flei!è djl tempio 
di Ginvf Olimpico (4) . e fecele tralpotcare a Rama mlìeme 
alla biblioteca d'Apellicoore (r) ; c fenza dubbio depredate 
por n'avrà molte fìatue , faper.dofi che fra le altre cofe 
fpe.ii a Roma uoa Pallide tolti dal borgo .li Alatomene 
cella Beozia (d) . Siila coll'eccidio d'Atene piopolio fi eri 
di parure lo fpavcnro e'I rcrrnre in rutt'ì Greci, come ve 
lo portò diff.itti . Avvenne allora { nell'olimpiade còtxv. ) in 
Grecia ciò che non eri mai fucceduto dianzi , cioè che , 
tranne la corfa de' cavalli , non fi celebrò in Elide nefft.no 
degli altri folenni giuochi olimpici; poiché quelli allora fu- 
rono da Siili trafportati a Roma (() . Leandro Alberti parla 
della metà fnperiore d'una flatua di Siila efiitente a' Tuoi 
giorni a Cifoli nella diocefi di Volterra in Tofcani (/) . I Ro- 
mani talora per lafciire un monumenta di sé ai polìeri non 
ebbero difficoltà di far incidere il loto nome fulle fratue de- 
gli uomini celebri dell'antica Grecia , come fe a loro (loffi 
fofsero (late erette (g) . 

jT. aj. In tempo di tanti miferia d'Atene comprarono i 
Romani de' monumenti dell'arte da que' cittadini : così Cice- 
rone acquillò coli per mezzo d'Attico que' greci livori co' 
quali abbellì la fui villi, e mandagli i difegni dei lavori che 
7W.II. P p bri- 
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bramava . Tale almeno, cred'io , cfser deve il (info della vo- 
P ili ce '" ,c ' nfl 5f ( fl )> c ' le ^ nc """ no è finora bnn efpo- 

iìa (a) , fenon che potrebbe pure incenderli della mi fura de' 
pezzi che Cicerone voleva efeguìti . Egli richiefe in oltre a 
quello amico ima nota delle pitture elicenti io una di lui vil- 
la dell'Epiro , detta A mal tea , per farle imitare nella propria 
villa d'Arpino , promettendo nello ftefso tempo di mandargli 
in ifeambio nota di quelle che ivi già avea 0) . 

jf. 33. Tutte le altre contrade della Grecia non offrivano 
allo (guardo fe non tracce funefte di delegazione . Tebe , la 
famofa Tebe, che era pur giunta a rimetterli nel fuo fplen- 
dore dopo i difaftri fofferti fotto Aicfsandro, non moftnw» 
allora, fe fi eccettuino alcuni tettlpj nell'antica rocca, che 
dillruzionc c ruinc (e) . Siila taccheggiati avea i tre più ce- 
lebri tempj della Grecia , cioè quello d'Apollo a Delfo , quel- 
lo d'Efculapio in Epidauro , e'i terzo di Giove in Elide {d) . 
Sporta, (ebbene avefse ancora i Cuoi re e un territorio ai tem- 
pi della guerra civile tra Cefaie e Pompeo (-; , era allora 
poco rr.en che difabitati (/) : di Maine non altro più ri- 
maneva che 1! nome (g) ; ed offerva Plutarco clic la Giecri 
tutta poteva appena armare 30:0. uomini , quanti dati ne 
avea la fola città di Merari nella battaglia di Platea contro 
i lV.fi . 

fj. 3+ Io migliore flato non erano la Sicilia e la Ma- 
gna Grecia , e riguardo a quella n'era flato in gran parte ca- 
gione l'abbonimento generale dettatoli contro i Pittagorici : 
incendiate ne furono tutte ie fcuole , e i più ragguardevoli 
fra loro efigliati fi videro , o meflì a morte (fc) . Allora gran 

kiX^'tr^'-'^ , ,. ™ Coillbn*lfeqih,m|.£«n ? :.Kvdor. 
amCaJdTiCrum. di UM.^ Ih IWyfc et", f-s- B. 
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danno ne venne alle ani, le quali ìnfiemc alla filofofia era- ! 
no colà. Hate nel pili bel fiore . Delle molle celebri e pof- 
fenti città, che in quelle contrade fiorito aveano al princi- 
pio della romani monarchia , appena lerbavano qualche 
fplendore Taranto , Brindili (a) , e Reggio . Neil» prima v'era 
una bella Europa fedente fui toro , ed una liattia di giovane 
Sariro nel tempio di Velia . e nell'ultima una aflài pregevole 
Venere di marmo (ó) . Crotone , le cui mura altre vo!:e a- 
vcano avute doJici miglia di circuito , e i cui abitatori o)- 
trepaffato aveano il tniglione , n;l!a feconda guerra punica 
appena contentane ventimila (e) Poco prima della guerra 
contro Perfeo re di Macedonia . il cenfore Quinto Fulvio 
Fiacco feoprir fece il famolb tempio <!, Giunone Latina 
prciTo la mentovata città , per tralportarnr a doma le re- 
gole marmoree dellmate a fervir di tetto al tempio della 
Fortuna Equelìre da lui fatto edificare (J; ; febbene portate 
appena in Roma , dove timandirle ove prefe le ave» (t) . 

Pp* Jf-Ji. In 
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— Jf. 35- la Sicilia allora, dal promontorio di Lilibf 
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non vedeaniì che mine ed stanzi di circi altre volte floridi!"-™ ■ '"■ 
fime (a) . Siracufa però tentali ancora per la più bella tra c ™'j^ 
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za (a). Cominciò a diMarC allora la lingul greca nelle gre-' 
che citiì d' Itali» ; e al riferir di Livio (/>) , poco prima della 
guerra contro Perico, cioè nell'anno di Roma S yz. , il W 
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LIBRO VNDECIMO: 
Storia dell'arte greca preflb i Romani dai tempi 
della Repubblica fino ad Adriano . 



Stata dilli arti dil dijigno tu Rema — Prima del triumviri!) — 
Tifli ... e Scudo di Sciphni - Ai tempi del triumvirato . . . 
Tonfili dilla Fon*™ a Prtiujlt ...i Mufiàa di Palejlrina - 
Arti favorite dal lupo . . . frìncipalmtnu fila Giulio Cifirt - 
Eftrtitite da greti liberti . . . e talor amhi da uomini ingenui . . . 
alcuni de' quali recarono tuttavia tu Greci* - Monumenti di 
aue tempi - Statuì dì due ri prigionieri ...idi Pompeo - Gem- 
ma coli' effìgi di Sifio Pompeo - Pretife Jìatut di Mario ...e dì 
Claroni . 

Le ani del difsgno che in Grecia foflenerli non poteano in s J l ™ | l, | l [ ! s ■ 
tempi sì infelici per quelle altre volte floridiilime contrade , inKom. 
vennero a cercare ricovero e vita in Roma , ove la gioven- 
tù non folo col greco linguaggio apprende* le dottrine de" 
Tam, li. Q_ q gre- 
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greci fìlofofi , mi iJlruìvafi eziandio nelle arti di quella unio- 
ne . Dicemmo già altrove (a) che Piolo Emilio avea fcclti a 
mietiti de' fuoi figliuoli ( fra' quali v'eri il giovane Scipione ) 
degli Mutuar] e dei pittori . 

jf. I. Nulla li diri dell'arte che vi fiorì ne' primi fecoli 
della repubblica , e folto i re , poiché elfi appartiene all' 
arte etrufea , anziché alla greca , e ne abbiamo altronde par- 
lato abbaftanza al Capo IV. del Libro Vili. Cominceremo dai 
tempi che precederono di poco il primo triumvirato, ram- 
mentandone i conofeiuti o i fuppolii livori. 

jf. a. E primieramente feguendo qui li ricevuta opinione 
dovrei rammentare come lavori di quello tempo le tefle di Sci- 
pione , ed un pretefo feudo o clipeo d'arger.to nel mufeo del 
re di Francia , in cui vuoili vedere efprelTa la continenza di 
quell'eroe romano {e) . Ci tali tede io pubblicai (a) quella di 
una gemma (Cliente in Roma nel mufeo del lìg. principe di 
Piombino . Quella di bafalte verdognolo nel palazzo Rofpi- 
gliofi è la più belli e la più celebre, ed effóndo (lata tro- 
vata nelle ruine dell'antico Literno , ov'era la villa di Scipio- 
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ne i! femore, ha fervilo a riconofecre , e a dare Ì! nomea 
tutte le altre , una delle quali vedelì nel mufeo Capitolino («} , 
l'altra nel palano Barberini , Ja terza nella villi Albini (b) , 
la quarta novali nel palazzo di Sua Altezza il fignor prin- 
cipe ereditario Carlo di Brunfvic , da elfi) acquieta a Roroa , 
e !a quinta di bronzo vedelì nel mufeo Ercolanenfe , ed ha 
elTa pure , come le fu ni mento vate > un taglio in croce fu! 
cranio per indicarne la ferita, febbene non vadaG quello fe- 
gnato fuila Ihmpa pubblicatane , né avvertito nella fpiegazio- 
ne (c) . Finalmente v'è un infigne cammeo di milord Forbick 
fomigliante alla detta gemma (n) . Tali telle altresì fon tutte 




fu 
ìli 



leva la villa di Licerne. . Plinto usi. pur altrove (1) h voce 
r e q,itai , dicendo dello fteflò Africano : librai xxxn . trgtnt 
Afrkamis fequens htrtii nìiyut . Dovea altronde fapere il Fabr 
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ferva a renderne ragione ; laddove leggiamo del primo , che 
nel fuo dìcioctefìmo anno , alla battaglia contro Annibale prof- 
io il Po , fu mortalmente ferito allorché fallò la vita a fuo 
padre generale del romano efercito (a) . Non dee però far 
maraviglia fc non Tappiamo noi a quale dei due attribuire 
quelle teile (*) , fe già ai tempi di Cicerone non fapcaH più 
di- 
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difeernerc la vera effigie di que' celebri uomini ; poiché egli 
racconta che a' giorni Tuoi era foto incifo il nome di Sci- tIB - X1, 
pione folto una ftatua equeftre di bronzo , trafportata dalla 
Macedonia per ordine di Metello , e con parecchie altre col- 
locata in Campidoglio (a) . 

jf. 3. Nello feudo poi io non credo in alcun modo che ^ . . t r™Jo ii 
vi li rapprefenti la coiuinenza di Scipione; ma piuttofto vi 
ravvìfo Brifeide renduta ad Achille , e la riconciliazione di 
quello con Agamennone (*} ■ Ho eipofto nel mio Sai&h full' 
alle- 
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ii i allegoria , e nella Prefazione ai Man/amiti amichi inediti le ra- 
lib. xi. g-, on j p Cr ci fulie velLjlte Opere dell'arie dubbiamo ricerca- 
CiP ' '* re piuttollo i tralci della fioria eroica de' Greci , che gli av- 
venimenti de' Romani (a) . 
ai wrnpi èri §. 4. Ne - tempi antecedenti , e primi del triumvirato , 
erali ne' Romani dettato un certo amore per le arti de' Gre- 
ci , e teneinli effe già in molto pregio ; ma ì coltami erano 
ancor troppo (empiici, e troppo poveri eran ellì , perché gli 
aitili! vi trovaffero quc'vantaggi che le fanno fiorire. Quan- 
do però venne ad alterarli l'uguaglianza de'cittadini per la 
preponderanza d'alcuni , 3' quali colla prepotenza, coi doni, 
e colla magnificenza rijfci di deprimere cella moltitudine lo 
fpirito icpnbbl icario . ne nacque allora il triumvirato » cioè 
l'alleanza di ere. che li repubblica a loro talento reggerne 
Nel primo triumvirato il primo clic governò di.'pocicamente 
l'impero fu Siila, il quale ad imitazione d'altri poflenti cit- 
tadini erelTe magnifici edilizj a piopne fpefe; e poiché di- 
(IrulTe Atene fede delle arti (a) , egli dichiaro (E ptuicttoie 
delle mcdcfime in Roma . 
TcT-r-oJd: ( (T. Superò quanto di grande «veano fatto mai ì Tuoi 
«iti ... ' concittadini , neH'edifi:arc a Preuefle il tempio della Fortuna , 
della cui in igei licenza a;->!;.i;ii> ancoia un argomento Cigli 
avanzi, che tuttora fen veggono, tia quello nella falita del 
monte , ove è oggidì PaleflrtD» . fabbricata colle di lui rui- 
nc , la quale però molto meno del tempio rcedefimo s'erten- 
de. In q.ielto rr.onte feofeefo bene , ina dirupato Cun ur.a 
certa regolanti, fi va al tempio per mcz?o di fette ripiani, 
le ampie piazze de' quali foflenute fono da lunghi muri di 
pietre quadre , tranne la inferiore di tutte , che è formata di 
tegole incaltratevi , e ornata di nicchie . Nella prima e udì' 
ultima v'erano de' magnifici ferbatoj d'acqua , che tuttora G 
rico- 

<•) VtEC.1 ul muti JMJl 117. (•) VrfjJ. luì nuoti fc£. 1»7. 

V) 
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lìcor.nfcono Al quarto ripiano trovava!! il prima velli bolo - 
del tempio, di cui ci i relljto un puri pezzo della facciata lra 
con mezze cn.'onne, e Tulli piazra che v'é d'avanci i. (iene C1 °* '■ 
ori il pubblico mercato . Ivi nel pavimento (lava il rinomato 
mufaico, cl.c pren!e perciò il nome diPilellrina da quella 
cittì, feudo del principe Barberini , nel cui palmo contì- 
nua a fcrvire di pavimento . Quello palazzo occupa il luogo 
dell' ultimo ripiano , e ivi ergeafi propriamente il tempio della 

jf. 6. Leggendo noi in Plinio (a) , che Siila fece ivi laro- ... t malìl» 
rare il primo mufaico che fatto fiafi in Italia, è probabile lEP * ftri,u - 
che folli: quelìo quel mcdelìmo che vi s'è pofeia trovato : e 
quei che lo credon opera de' tempi d'Adriano, non hanno 
miglior fondamento di quel clic n'abbia la fpiegaz-ione da lo- 
ro datane . Alcuni hanno creduto di vedervi rapprefentato il 
viaggio d'Alcfiandro- in Egitto (a) : ma volendo fupporvi cs- 
prelfà ur.a fio:ia vera, perche non crederemo noi che Siila 
abbiavi fatto elrìgiarf un qualche avvenimento che lui rifguar- 
dalTe, anziché i cali altrui » Su quelìo principio il % aba- 
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.. gione di molte cofc che veggonC nel mufaico . Menelao eflèr 
XI ' potrebbe l'eroe che beve ad un corno ; e la figura mulie- 

? ' r ' bre che inoltra d'averli vcrfato qualche liquore, e tiene tut- 
tavia nelle mani il fimph ( vafo che qui non è flato finora 
ben riconofciuto ) , farebbe Polidanna , che gli da a bere il 
nepente , come preflb Omero dato avealo dianzi ad EJena (a) . 
Per meglio intendere il tutto batterebbe riportarli alla trage- 
dia d'Euripide. Secondo lui Elena non è rapita da Paride, 
ma da Giunone è trafportata in Egitto , e non refta al dru- 
do che un' immagine formata d'aria . Menelao dopo la prefa 
diTroja, fpinto da una procella al Faro d'Egitto, ivi trova 
fila moglie , amata e richieda in ifpofa da Teoclimenc figliuo- 
lo di Proteo re d'Egitto . 1 due conforti meditano di fug- 
gire , e per meglio riufeirvi , Menelao feonofeiuto in quel 
paefe fi finge un melìb , che venga a portare ad EIcna la nuo- 
va del naufragio e della morte dì fuo marito . Efla allora fa 
fembiante d'accon Tenti re alle inchiede di Teoclimene ; ma pri- 
ma vuole dal re una nave per fare le efequie a Menelao in 
mare , dicendo e/Ter coflume de' Greci , che le fpofe rendano 
ai mariti gli ultimi onori in quel luogo , e fu quel letto ia 
cui celTaronelli di vivere (i) . Il re lieto l'accorda, e mentre 
il tutto appretta per celebrare il matrimonio con pompa , 
Elena parte con Menelao , ni più ritorna . 

jf. 7- Ciò premelTb rendei, ragione della cafla quadrilun- 
ga portala di quattro pcifone a foggia d'un cataletto , e for- 
fè indica il letto chiello da Elena come necefiario a tal ri- 
to . ElTa può ravvifarfi in quella figura muliebre che fiede in- 
nanzi a loro . Ivi purvedeli filila Inondi Unave . In coloro 
che beono e che Tuonano fotto una pergola , raffigurarli 
poifono i preparativi delle felle nuziali (c) . Finora non s' è 



□igitized by Google 



SATPOS , preffb una luceita , perchè mancano alcuni de 1 Taf- Ua - H " 
felini che la componevano (a) . lui li dee leggere HHXTAIOS, 
che è I' aggettivo di Jrijtut , voce che lignifica, una. mifura 
d'un palmo e .mezzo ; onde dee leggerli ; XavjKf wtxuatof , 
hiecrui d'un filma i m/zza ; e tale e appunto la iuoghuza 
dell'animale qui cfpreiTo . 

jf. 8, Quello mnfaico non è certamente de' più finì . anzi 
è pel lavoro molto inferiore ad un altro più piccolo efilten- 
te ne! palazzo Barberini in Roma , e trovato in un pavimen- 
to del medefimo tempio . Ivi rappresali Europa rapita: nel- 
la parte fuperiore veggonfi alla fponda del mare le fue com- 
pagne sbigottire e dolenti col di lei padre Agenore , che fpa- 
ventato v'accorre (a) . 

jf. 9. Il tra pia tiramento , fe cosi poffiamo chiamarlo , ^Ani^WUt 
dell'arte greca in Roma molto debbe alla pompa , principal- " 
mente nelle fabbriche, anche per abitazione di cittadini pri- 
vati , le quali in pochi anni a tanta magnificenza crebbero, 
che la cali, di Lepido ( il quale fu confole l'anno dopo h 
morte di Siila ) confederata allora per la più bella di Roma, 
dopo trentacinqu'anni meritava appena il centefimo luogo (4) . 
Or ficcome le antiche abitazioni non aveano die un piano 
fòlo , e ficcome feri ve Varrone e vede li tuttavia nelle mine 
di Pompeja , rinchiudeano un fol cottile , detto da' Romani 
CMtiiam , e da' Greci (e) , effendo quelle pofeia ftate al- 
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jveino in Roma parecc 
. Quindi s'intende cotr 



delle arti . Ei fece grandi collezioni di gemme incile , di fi- 
guie in avorio e in bronzo , e di quadri d'antichi pittori (*) , 
e impiegò al tempo ftciTo gli artilìi allora viventi per for- 
niate i gran monumenti clic creilo nel fecondo fuO confola- 
ta . EJificjr fece in Roma il magnifico fuo foro , e fontuo- 
fìflìme fabbriche elevò a proprie ì\k-Cs per l'Italia tutu , nelle 
Gallie, nelle Spagne, e nella Grecia mcdelìma (e) . Fra le 
colonie dell'in ite a ripopolare le abbandonate ci tra , e a ri- 
far 
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far 1= dillriitte, una maiidonne a far risorgere Corinto dalle" 
fu e mino, nella quii occalìone moki antichi .monumenti fu- 
rono di fepol ti (*)■ Forfè a quell'epoca riferirli deve una gran- 
de e bella {tatua di Nettuno difotterrata nella cittì mcdclimi 
alcuni anni addietro , appiè della quale evvi un delfino con 
quella ifcrizionc fui capo : 

n . AIKINIOC 

upeickoc 
iepetc . . . 

da cui rilevali eflere.ftst* eretta quella fatua da P. Licinio 
Prifco facerdote : e fi vede che la forma delle lettere è di 
que tempi . Talvolta il nome della perfona . che ha fatta er- 
gere la fatua , tronfi imito a quello dell'amila t» . 

JT. ir. I Romani da tutte le contrade in cui avcano fog- Ei 
gettati i Greci , principalmente per le vittorie di Lticullo , di 5°' 
Pompeo, ed'Àugufto, fra gl'innumerevoli prigionieri , tras- 1 " 
portarono a Roma eziandio molti artiflì, i quali e/Tendo fatti 
liberti, continuavano ad efercitare le arti loro (a) . Uno di 
quelli fu l'autore dell'impareggiabile teiìa d'Ercole elicente 
nel ninfeo Strozzi a Roma (c) . Ei chiamava!! Gnjjo, o Ghéo , 
nome romano, probabilmente avuto da colui che data avea- 
gli la libertà, e forfè dallo lìeifij Pompeo, che talora vicn 
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"indicato co I femplice prenome di Gnso . Altro incifor di gem- 
' me a quelli tempi fu Agatang^lo , il cui nome trovali inta- 
gliato fu una cornioli bellìiTima rap p re fen tante Pompeo Ma- 
gno , della quale già s'è pillato altrove (a) . Aicamenh , il 
cui nome leggeG fu un baffo-rilievo (b) , chiamoffi Quinto 
Lollio prendendo quelli nomi dal fuo padrone, che eia for- 
fè il rinomato l.mlio contemponr.ci> d'Augnilo. Più celebre 
ancora fu Evandro (a) fcullore ateniefe , die auJà in AlelTar,- 
dria eoi triumviro Mtrc'A.i tonto . e fu <lal mentovico Au- 
gnilo condotto i Rami con altri prigionieri (Ì) ; a luì fu 
ingiunto di i.fare li tetta ad una Diana di Tiaoreo coevo di 
Scopa poila nel tempio d'Apollo fu! Palatino (0 ■ 
a. {.ti Ne etano gii i foli greci libeni eh; l'irte efer- 
J citaffero in Rom , ini ivi pur concorfeto i più valcnri artiili 
della Grecia , fri i quali lì diftmfero An.ct5ri.AO e Pasitele (d) . 
Il primo fu uno degli amici del famofo Lucullo , ed i fuoi 
modelli tinto erano pregiati , che pagavanlì dagli artefici ftcflì 
più che le opere irnite dc^li aliri aitelici . Lavorò egli per 
Giulio Cefare uni Venere , che fogli levata dalle Ulani (C) 
'avanti che dato le uvette l'ultimo compimento (I) . P.sitbls 
oiiginario della Magna Grecia, ottenne pe' fuoi talenti la cit- 
tadinanza di Roma (n) : egli occupanti principalmente a far 
biffi- ri li evi , o a ci follare in argento. Fri le opere fu e ram- 
menta Cicerone l'effigie del celebre comico (^Rofcio , rap- 
prefentito , quii lo vide la fui nutrice , circondato da un fer- 
pente (e). Famofa era la fui (litui di Giove in avorio (/) , 

(,) QalanmtMi» obi. Ma. O.it.ea.1. fio. U 

J.; . TH i'f S-S- fewnp (ìokwJo ill'm»™ «1 m^*"^ 
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PB8SSO I ROHÀMr IC. 3 IT 

e fommamente prcgiavanfi i cinque libri da lui ferirti fu Cucii 
i lavori dell'arte allor conofeiuti (1) . 

Jf. 13. Vi ve in 0 , cred'io, a quelli tsmpi e vennero a Ro- 
ma due ftatuarj aieniefi Chitone e Nicolao , il nome de'quati 
erosali così incifo fui caneftro polio in capo ad una Cariatide 
maggiore della grandezza naturale: 
KPIT11N KA1 
HIKOAA02 
A6HNAI0I EnOI 
OTN (») 



Owlla Cariatide 
iì (8) . Icoperti 
circa due migli: 
App.a non lung 

quel CtaiTo ti 1 
Uradi fpacrj dji 
giardini , e Jelh 
dall' ifcriiiooe a 
probabile che qi 



te rapire 



-..I 



: portiamo 
to d: Ero. 
,ero d, qua 



cafa Stroj.'i 



n pire che prii 



nati> e follegno di i.ialche volti nc.'la ti 
villa, e che ivi fiano fiate lavorate. Or 

dei tempi del triumvirato s'introduce (Te la pompa de'fepol- 
cri abbelliti con limili Cariatidi e fatue i ornandoli quelli 
dianzi colla femplice effigie del morto , come lo rileviamo 
dalla llatua d'Ennio collocata ne! lepolcro degli Scipioni pretto 



— la medclìrrii vii (a) . Cosi dal luogo, in cui trovale furono, 
' lì congettura che in quello tempo Gena fiate fatte ; e lo ftef- 
fo pur s' in fai Ice dallo illlc, poiché le (elle hanno un non 
fo clie di troppo molle e gentile , e le forme ne fono fo- 
verchiaroente mondate , e come mozze ; laddove ne' tempi 
anteriori, ai quali non difeonverrebbe forfè li formi delle 
lettere, i tratti erano più forti, taglienti, e lignificami . 
fc 1 $. 14. Le arti però non erano adatto abbandonate in Gre- 
geia , comeche molto vi folTero decadute per eflec venuti a 
Roma i migliori maeftri . Alcuni valenti arti/ri colà trattenu- 
ti furono dall'amor della patria , fra i quali probabilmente 
annoverarli dee Timohaco di Eifanzio (b) . Plinio (c) nel dir 
che viveva ai tempi di Celare non ce ne dà notìzie molto di- 

vangata; perciocché i due di lui quadri rapprefentanti Ajace 
e Medea , che Io flelTb Cefare comprò per ottanta talenti , 
come dicemmo innanzi (n) , e li collocò nel filo tempio di 
Venere , etan già ilari da altra perfona goduti (t) . Ai tempi 
di Pompeo , celebre era Zopiko cifcllatore in argento come 
PASircLi (a) . Non abbiamo, a vero dire, certo argomen- 
to per aderire ch'egli lavorate in Grecia anziché a Roma, 
ma polliamo cosi congetturarlo . Fra le opere di Zapmoci- 
fellate in argento vengono rammemorate da Plinio due taz- 
ze, in una delle quali erano rappreientati gli Areopagiti , e 
nell'altra il giudìzio d'Oreile al cofpctto dell'Areopago . Or 
quell'ultima favola vedefi efpretTi fu una tazza d'argento la- 

(*) l.fr» iti f l 6 v '''- v ' [ 1 r Ì ''* " ' ■ 
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maufoleo del re Ofimanduc in Egitto (-1) , c le Venti flatue 1 
coloffali prelTu Saii rammentate da Erodoto (l) . Cosi i Car- LIE ' SI ' 
taginefi mutilarono coloro che trovarono fullc due navi da 
loro depredare nel porco di Siracufa (r) , e cosi puniva Fa- 
bio Milììmn i foldati romani die difettavano dalla Sicilia (A). 

jF. 18. La llitua di Pompeo vieti da alcuni tenuta per ...tUtan- 
quella modellini, clie flava nelli Curia vicina al di lui tel- 
ilo , e preifo la quale { fino trucidato Celate (t) , Quefl* 
peio r.on fu trovati nel (ito ove quella flavi . poiché v'é fri 
trxttQ a que' due luoghi il Campo de' fiori , e la Cancella- 
rla (() ; c lef gia:no allrert in Suetonio {<) che Augufio svel- 



tale ftatua , ni' fi mataviglia il vedet Pompeo mteiameute 
ignudo, colla Ioli clamide, do* rapprefeotato all'eroica , e 
come un imperante a cui leiidand gli onoir divini ; il che 
dyvei paret: Hr.ieo ai Korcani , non elTcr.do flato Pompeo, 
die cimino privuo, e non e credibile che dagli Hata eret- 
ta li Iracua dopo morte , poiché allora opprellì o difperli 
ermo tutt' i fuoi pirtigiani . Quelli altresì farebbe , a mio 
credere , la fola ilatua d'un citxadin romano ai tempi della 
repubblica rapprefentato all'eroica, poiché , fecondo l'i ti fe- 
gnamento di Plinio medefimo , ufo era bensì preflb i Greci 
di effigiare ignudi i loro grandi uomini ; mi i Romani fo- 
Trni.ll. S s !cano 



la latta 



(c) . Qualunque volta 
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j2i Stoaiì, dill'àrte giici 

■ leano Tempre rapprefen tarli armati , principalmente fe erano 
g Uerr i er i (a) . 

jf. 19. Può quindi nafcer dubbio fe quella dicali a ragio- 
ne la ftatua di Pompeo , febbene a farla creder tale concorri 
la fomiglianza del volto (j) tra quella e alcune poche rarif- 
limc medaglie che abbiamo di quel grand'uomo . Io non dif- 
fimulerò qui non trovarfi nella ftatua un certo indizio , che 
fecondo Plutarco (li) diftingueva l'effigie di Pompeo dalle al- 
tre , cioè la a/afsAÀ rf{ *épif . odia i Capelli della fronte ripie- 
gati in fu , quali portar foleali Aleffandro . h\ i capelli ca- 
dongli filila, fronte, quali fi vedono a Sello fuo figliuolo fu 
una di lui moneta. Mi pare quindi Urano elle Spanhemio , ad- 
ducendo una rara moneta di Pompeo colla deferìtta capiglia- 
tura , pretenda contro l'evidenza dì vedervi Viratshtf t!ì »J- 
ft>t , e quindi chiamil.i txjhi-^::: : .ij:;ìì:::-.:in (0 (r) . 
lì»'™*»* 1 ' 2 °' ^ sve ' ' lvor ' di quelli tempi annoverarli l'ef- 
figie del mentovato Sedo Pompeo fu una bellì(iìma cornio- 
la , di cui già parlammo altrove (fl) , col nome de 1 l'arti 11 a , 
la quale fu feoperta a principio di quello fecolo non lungi 
dal fepolcro di Cecilia Mettila > legata in un anello d'oro 
che oltrcpa/Tava il pefo d'un'oncìa .' e febbene la gemma lu- 
cida e bella abbaftanza foffe per sè ftclìa , pur le fi è vo- 
luto accrcfcere del fuoco col fotroporvi una foglia d'oro. Il 
nome del poco noto attilla AitatanGéLo . che fecondo la fua 
etimologia lignifica lieto nunzio, è pollo in genitivo fecon- 
do 

A fcwofigocnic 

1 , U 'J ' " „ óciffi^.i .h U, ■,.,:,:,„. il ri 

ifrfer;^-^ "' ^ - ~ 
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p RIJJ o i Romani ia 323 
do il folito , mi inulkata n'e l'ortografìa , leggendovi!; AFA- — « 
©ANreAOT , in luogo di ArASAITeADr , poiché i gre- u "- n " 
d fogliano fcrìvere due rr quando s' ha a pronunziare il N 
avanti il T. E' vero però clic la medefima ortografia trovali 
non di raro ufata (.1) ; e pollo addurne in prova l'ifcrizìone 
del mulaico di Paleilrina ove Irceli ATN3 {lince, animale 
di quello nome) in vece di ATT3 , come iiiole generalmen- 
te fcriverlì , ellèndo il % equivalente a r2 : così in un'an- 
tica ifcrizione (i) li trova IIANK.PAT1ACTHC in luogo di 
TtAFKPATIACTHC ; e l'erudito Enrico Stefano ha veduto 
in un antico codice fcritto bi>iAsì in vece di ò.yy^ie, (rj . 
Che ivi li rappresiti Sello Pompeo rilevali dalla fomiglian- 
Za che ha la tefta della gemma Con quella d'una rara me- 
daglia d'oro del medefimo (i) , intorno alla quale li legge 
MAG PIVS iMP ITER ( Magms Phu Info-attr ittrum ) , e nel 
rovefeio vi fono due piccole tede, delle quali una i l'effi- 
gie del Tuo padre Pompeo Magno , e l'altra quella d'un fuo 
figlio coll'epigrafe PR/EF CLAS. ET. ORJE MAR1T. EX S.C. 
( pr*ficlut clajjìi & or* maritìm* tx Stmitia confitto ) . Quella 
medaglia li vende quaranta feudi. La tefta della gemma ha 
il mento e le gote coperte da una corta barba, come d'un 
uomo che da molti giorni non lì folle fatto radere ; ed è qu'i 
forfè un indi/io di afflizione per la morte del padre. Così 
Augnilo (*) fi lafcià per qualche tempo crefeere la barba do- 
po la (confitta delle tre intere legioni comandate da Varo in 
Germania . Appartiene quella preziofa pietra alla duchelTa 
di LignivìIIe-Calabritro a Napoli . 

$. ai. Sarebbe fuperfluo , che io qui faceflì menzione prtitfc fu* 
della pretefa fhrua di Cajo Mario del mufeo Capitolino , SEri*... 0 *'" 
Ss 2 nella 



3 a 4 Storia sul' Aiti eniei 

— ii nella detenzione delle ftatue di quello ninfeo folto til nome 
UB * 11 ' non folle Irata pubblicata anche da Bottai! nell'ultimi edi- 
C *'' r ' zionc (a) ■ Eabri . che altronde non è molto fcrupolofo ad 
imporre i nomi alle ftatue , nel fuo commentario l'opra le im- 
magini degli uomini illuftri di Fulvio Orlini (i>) , olTerva che 
quella non può rapprefentar Mario , poiché tiene ai piedi uno 
kiijj.-.o , che e rudirio di fenato te o di letterato , c Mano 
non eri ne l'uno ré l'altro . Su qual fondamento vogliali 
in quii!» ftjtja raivifire q:if(!o gtin capitano io njl faprei , 
poiché d. lui non ci teda oeflùn'altra effigie , elTendo tutte 
lupporte e falle le monete che vanno fot-.o il f.io nome, e 
(oliarlo fappiamo di Cicerone e di Plufatco (0 ch'egli ave- 
va un'aria fevera e burbera . Su quefta fo!a notili* e (lato 
d;:o il iio.pc di Mario aJ una iella Incito iu una gemmi p:ef. 
fa il citito Orfini (<i} , a due telìe di marmo del palazzo Bar- 
berini e della villa Lodovilì , e ad una ilar.ua della villi Ne- 
gami , che vengono illcgite di Bottarì 0) ■ 
...ediCi*. »■ Cos ' 1 Tenzi fondamento fu apporto il nome di Ci- 
cerone id un'altri ftatua del mufeo medelimo (a) , e ad e/Ta 
al tempo ftelfii fu fatto fulla guancia un porro ben vilìbile , 
che da' latini diceilì ckrr ( ecce ) per alludere al nome di 
Cicerone . Quel che più forprende è la franchezza con cui è 
flato incifo fulla bife il nome dell' orator romano (i) . La 
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Capo IL 

Stato dtllt arsi fato gl' imperatori — Augufto . . . fitti nmimiutì - 
Suppojle Jfatm di Cincinnato ...Ai Uvia ...idi Cleopatra ~ Sta- 
tuì i'Angtjìt ...fui tejii ... i gonna - Tefla d' Agrippa - Ca- 
riatidi - Open d' architettura . . . irregolarità Ai epa - Depra- 
vazioni de! y.f.i-Miiumr,,:; A'Afnio.. . e Ai Vedio Pollimi - 
Tiberio fwS, punti le arti . . . fui tejìe . . . bafi a lui eretta - 
Immagini di Germanico - Nacqui pure alle arti Caligola . . . fui 
tejii - Claudio un ave* gujlo ...fui, effigie - Pritefi gruppi d'Ar- 
ria e Pila . . . di Papirio i pia madri , 

san dtllt ir. CJuando Roma riconobbe un folo monarca , andarono le 
renimi. arri a Itabilitlì in elTa come nel loro cenrro , e ivi concor- 
rerò i migliori macltri , poiché rare occifioni di lavorare fom- 
miniftrava loro la Grecia. Atene, perché era Irata del par- 
tito d'Antonio, fpogliara fu da Augurio di moiri Cuoi privi- 
legi {«) , e dal Tuo dominio egli ne fottrafle gli Ererrj e gli 
Egineti i né , benché gli Atenieii ergeffero a quello impera- 
tore un rempio, di cui elille ruttori il portale d'ordine do- 
rico (b) , furon pofeia con maggior clemenza trattati . Verfo 
la fine del di Ini regno tentarono di folle? arfi , ma furono 
bentofio ridotti all'ubbidienza. 

jf. i. Della decadenza dell'arte nelle città greche fanno 
teftimonknza le monete , e lìngolarmcnte quelle grandi me- 
daglie di bromo , che chiamar fogliamo medaglioni. Oflir- 
vafi che quelle , le quali hanno inrorno un'epigrafe greci , in- 
feriori fono alle altre che hanno l'ifcrizione latina ; e dirli 
può in generale che , fc un raro medaglione romano vien pa- 
gato ;o, feudi , un greco ne varrebbe appena dieci. 

(.) Di» Ci&. IO. ;f '■ 7- P- Ut. r™. /. tf) le Roy U -w'«J , ri. IWi/.'^t. 
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' jf. a. Augnilo , cui Tito Livio chiama l'autore e'I rellau- 
ratorc di tutt'itempj, era altresì gran d'amaro re de' monu- L,ìxl - 
menti dell'irte, onde di lui ben di Uè Orazio che AagnL".'. 

jf. 3. Comperò egli molte belle figure delle divinità per ...fiioima- 
ornare !c piazze c le ilradc di Roma (li) ; e le Jìatue di rutt'i °™° u ' 
grand'uomini romani , che aveano contribuita all'ingrandi- 
mento della patria, rappresati quali in atto di trionfare, 
furono di lui collocate nel portico del Tuo Foro, ove pur 
fece reftaurare quelle che già vi elidevano (c) . Fra quelle 
eravi quella d'Enea Cd) . Da un'ifcrUione trovata nel fepolcra 
de' fervi e liberti di Livia (() fembra che fu quelli o fu altri mo- 
numenti dell'irte avelie Augnilo (a) filTato un ifpettore (0 > 

jf. 4. Fra le (latue degli croi romani collocale di quell'ira- SuppotliIU- 
pe rato re nel Foro , fe vogliamo feg ni re l'opinione ricevuta, "'" 
annovereremo quella che diccfi di L. Quinzio Cincinnato , eli- ... di Cintili, 
llente uni volta nella villa Montalto pofeia Negroni , edera""""" 
aVerfaillcs (b) . E' quella uni figura virile affitto ignuda, in 
atto di allacciarli al piè deftto un calzare , elTendo l'altro pref- 
fo il piè (inifiro che è fcalzo . Dietro ai piedi della ilatua 
v'è un vomere, per cui fi è creduta eiEgie di Cincinnato , 
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378 Storia dell'Arti cric» 

— ben ftpendolì che quello grand' uomo fu dal Senato elmo 
'■ a dittatore della repubblica nel tempo che flava arando i 
pioprj campi (.1) . Tale Itromenro perù non vedefi nella fi- 
guri in lime pubblicatane dal de Rolli ; e non lo perche 
MatTei (") , il quale ne pitia fecondo quefla figura , abbiala 
attribuita al incuoiato dittatore, e ne racconti la nota Do- 
ris ; poiché mji;c:ndo il vomere non hi oi j la futua neflun 
rapporto con Cincinnato Lo IlelTii MalTei crede alttesi di 
ravvisare l'tlfigre del inedefimo eroe in uni gemma ir.cifa , 
l»a non ne iJducc ncHim argomento , e fembia quella al- 
rror.de un lavoro moderno (c; . 

jf e. Se debbo dire il parer mio intorno a quella Ihtja. 

10 ;>cnfo che, elTendo effa ignuda, non polli in alcun mo- 
do efTer Jcffi^ie di Cincinnato, ne di alcun confole roma- 
no. H'quinJi chiaro che debba eflère una Ilarui ero;ca i e, 
fe ma! non ni' appongo , rapprefcn:a Giafor.e allorché fu 
Con altri invitato da Peli» fuo zio , cui era ignoto, ad un 
fo.'enne fagrificio che far lì doveva a Nettuno . Ebbe l'eroe 
l'inviio mentre flava arando , e ciò forfè nella lUtua indi- 
car fi volle col vomere : e fìccome avci dovuto acraverfare 

11 fiume Acauro , crafi in fretta a|!acc;;!o il caline al p:e 
deliro, dimenticandofidelfinilrro(ii); onde effendofi prefen- 
tato cosi a Pelb fegli lifovvenire dell' oracolo che rifpofto 
gli avea di guardarli da Colui, che a lui venilTe con un folo 
calzate , fiawipitm'f {") ■ Così a mio parere s'indoTÌna me- 
glio che in qualunque altro modo l'intenzione dell' artilla 
che fcolpì quella ilama (e) . Eravi pure una figura d'Ani- 
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pnno i Kokisi te. ji) 

Creonte con un calzare folian:o . per indrciie (he avci per- 
duto l'alito ml:'qbbiiachczia (a). 

jf. 6. A quell'epoca pur apparterebbe, fe co riverii fleto 
inumi alle cufe , la Livia de.'la villi Mitici tanto celebrali 
digli fcrittoh . tra i quali peto alcuni la dicono Sabina (i) 
moglie d'AJfiano ; roa tale Ratua ha la figura à' una Mel- 
pomene, amiche d'un' nnpeiarrice , come rilevali dal cotur- 
no (*) . Così alle due figure muliebri fdrajatc, maggiori del- 
la grandezza naturale , una in Belvedere, e l'altra nella villa 
Medici , è Irato dato il nome di Cleopatra perche hanno un 
braccialetto in figura di ferpente (s) ; e iì legge altresì che 
in tal politura fu Hata trovata morta la regina d'Egitto (c) ; 
ma quelle ftatue pili probabilmente rapprclentano delle Nin- 
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bis con ta] coroni [a) ; ma e Urano che non gli (offe no-"™ 
ta uni limil Cella d'Augnilo nella biblioteca di J. Marco a Lla " 
Venezia (i) : oltre diche tre telle del medufimo imperatore 
cosi coronale veggooG nella villa Albani ; e pre/To il (ignor 
generale Walmoden lerbali uni così cinti tellina d'agiti , 
grotta quanto un melarancio : cha però è sì guada che ap- 
pena e iellata la capigliatura e gii occhi a cui liconofeere 

jf. 9. Abbiamo pure alcune gemme che portano il nome ...et» 
di Dioscoride , indirne delle telìe d' Augnilo , le quali a 
quell'imperatore CO. e quindi a'fuoì luccelìori , eccettuato- 
ne Galba , lenrìrono di figillo . Un» di quelle gemme (a) , 
polìèduti dal Cgnor marebefe Mattimi in Roma , è Hata rot- 
ta in tre pezzi nel volerla legare in oro . Rimarchevole è 
qui l'effigie d'Augulro per la barba che ha alquanto lunga, 
laddove nelle altre Tue telic t- sbarbato Tempre e lifcio , ond'è 
probabile che qui rapprelcntili in que' giorni in cui afflitto 
per la disfatta di Varo lì lafciò crefeere la barba, come di- 
cemmo qui avanti [O . Con limil barba vedefi nella villa Al- 
T r a bani 
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-bini una tefta dell'imperatore Oltone , in cui non * meno 
' ft riordina ri a che in quella d'Augulìo. Meriti d'efTer qui prin- 
cipalmente rammemorata la bella teira d' Augnilo incili in 
una calcedoni! alta più di mezzo palmo romano , elidente 
nel mufeo della biblioteca Vaticana, e pubblicata dal Buo- 

^ jf. io. faremo pur qui menzione d'una bella e poco 
men che coioflale tclla di M. Agrippa , uomo il più grande 
di quelìi tempi (*) . Evvi a Venezia nel palazzo Grimani una 
flatus eroica che diceli del medefimo Agrippa ; ma , fc così 
venga a ragion nominata , lafcerò che ne giudichi chi po- 
trà ben eliminare fe la telìa fia la vera antica della flatua , 
e fe Cornigli alle altre note tefie di quel celebre romano. 

jf. ir. Un alcio monumento , forfè più pregevole de' fio 
qui mentovati e verolimilmentc opera de' tempi d' Augurio , 
ancor ci rimane , cioè uni delle Cariatidi di Diogene atenie- 
fe , che flavano nel Panteon (b) . Si dà il nome di Cariatidi 
a tutte le figure desinare a foftenere qualche parte degli edi- 
fizj , o femminili (lari elTe o mafchili , febbene quelle folef- 
fero anche chiamarli Atlanti dai Greci , e Telamoni dai Roma- 
ni (c) , Slava tal monumento per terra e trafeurato nel c 
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* Pauso i Romani ic. 5 jj 
àie del palano Farnele a Roma , daddovc fu trafportato a — 
Napoli alcuni anni addietro . E' quella la metà d'una figura L,B ' I! ' 
mafchilc affatto ignuda , cui mancan le braccia colla meri 
inferiore del corpo . Ha fui capo una fpecie di candirò , che 
non i però d'un pezzo fola col rello , e vi lì veggono in- 
dizi di foglie , s P'ob abilmente d'acanto , che intorno lo cir- 
condavano ad imit.-iiione di quello della fanciulla corintia , da 
cui l'amiti Cìlwhìco , vedutolo così di foglie ornato , l'idea 
prefe del capitello corintio. La mezza figura ha circa otto 
palmi romani d'altezza , e due palmi e mezzo il caneftro; 
onde potea beniflimo l'intera itami aver la debita propor- 
zione coll'ordine attico del Panteon , in cui , fecondo Pli- 
nio , erano collocate le Cariatidi , e che ha circa 19. palmi 
d'altezza (1) . Una pubblica prova del fuo poco fapere nell* 
antiquaria diede uno fcrittore (a) che prefe per una di cuc- 
ite Cariatidi certa figura di rilievo polla fopra Io ilìpite d'un 
orco > che fino a" [empi fuoi era flato fotterra vicino al Pan- 
teon , e fotte tal nome pubblicolla fi) . 

JF. I». Fra i monumenti d'architettura dc'tenipi d'Aiigufto Monorotaii 
fuHìIte tuttora fot» Tivoli prefio l'Aniene , il fepolcro in uf. 1 !"""" 
forma rotonda della famiglia Plauzia , edificato di pietre quar 
dre per ordine di M. Plauzio Silvano , che fu confole infic- 
ine ad Augurio . Sen vedono alla facciata gli epitafj fra le 
mezze colonne: quello di mezzo, fcritto in più graffi ca- 
ratteri , riguarda lo iteilb Plauzio che lo fece fabbricare : vi ' 
iì fa 
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L " i IL ' Tuo trionfo per la vittoria riportata contro gli lllirj; ed è 
CU> ' terminato con quelle parole V1X1T . ANN . IX . Erigili ne' 
Cuoi Viaggi te. (a) , non fapcndo capire come uno che uvei 
fatto caute cofe ed era flato confole, avelTe rifiuti foli nove 
anni , fi argomenta di fcioglicrc li difficoltà con dire che vi 
manca un L avanti JX . e gli di cosi cinquantanov'amii di 
vira. Ali egli non ben s'appone, poiché qui non manca nef- 
fun numero , e si le lettere delle parole che le numeriche, 
lunghe una buona fpjniu , li fono bentflìmo confervate . Con- 
vien dire piutrollo clic M, Plauzio numcrafle folranro quegli 
anni, che paiTàti avea tranquillamente nella Tua villa conti- 
gua al fepolcro , non computando per nulla l'antecedente fua 
vita. Cosi vilTe altrettanto l'imperatore Diocleziano in una 
fua villa pretto Salona nella Dalmazia , dopo d'avere abdica- 
to l'impero; e Simile, uno de' più ragguardevoli cittadini ai 
tempi di Adriano, fece fcrivere fui fuo fepolcro , ch'egli. 

che folo per quelìo tratto di tempo avea goduta alla cam- 
pagna una tranquilla elifteuza ((>) . A quella occaGone io 
nominerò le pitture del fcpokro de' Nafoni , alla famiglia de' 
quali appartiene anciie Ovidio . Quelle difegnate furono al- 
lora e pubblicate da Sante lìartoli ■ ma non tutte lì fono 
guaftate in appretto, comeWright ed altri hanno creduto, 
poiché un pezzo fé n'è confermato , celiente tuttora nella vil- 
li Altieri , in cui rapprefenraft Edipo e la Sfìnge (c) . Ne 
abbiamo data la deferizione al Libro VII. Capo III. (i) . 
...jrnsol.- jf. 13. Sebbene, come altrove oflervammo (a), fullc o- 
pere d'architettura efeguitc lungi da Roma giudicar non li 
pofla del gtitto che allora regnava nella capitale ; ciò noa 
ollau- 

(.:■ Trjv,,', r,,. Fa . ,(„. [ AKn< a U. I. tap. F °t- 113. 
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ottante voglio qui riferirne un monumen» , per le Arava- 
ganze che vi fi trovano. E' quello un tempio a Milano nella 
Caria (a) edificato ad onore d'Auguifo e di Roma , come 
appare da un'ifcrizione nell'intavolato, li'i contro ogni re- 
gola, e Contro il fauongtlltó le colonne fono d'ordine ro- 

fono alla bare ornale de* fogliami alta maniera de' capitel- 
li . Nè quella fabbrica è li fola in cui Gino (lati uniti in 
un folo due diverii ordini d'architettura : nel più piccolo de' 
cosi detti Ninfei preifo il lago di Cartello veggonfi pilailri 
jonici con tin fregio dorico ; e un fepolcro preflb la cittì 
di Girgetiti in Siciiia , j:;nei-;il:neii:e detto del tiranno Telo- 
ne . ha fu pilartri jonici non folo i triglifi dorici . ma ezian- 
dio fui cornicione dell'intavolato la foli» ferie di dentelli. 

jf. 14. Il buon girilo però cominciò a Roma medefiraa 
a decadere folto Augnilo riguardo allo Itile degli fcrittori ,"' 
la qual cofa fembra doverli attribuire principalmente alla 
compiacenza loro per Mecenate , che amava uno iiile orna- 
to , molle , e piacevole (b) . La Hcfia decadenza di gutto- 
manifellodì allora predo ì pittori d' ornati . ond' ebbe a la- 
gnarfi Vitruvìo (0 che, laddove la verità, o la verofimiglian- 
za almeno eflèc dovrehbono l'oggetto principale della pittu- 
ra , invece dipi ngeanfi cofe contro natura, e tali che imma- 
ne , ili giunchi , e fu candelabri , colonne informi , lunghe, 
e iòttililiìme , quali erano i barioni che foflcneino le lucerne 
degli antichi. Di quella maniera di dipingere poifono dirci 
un'idea alcuni pezzi delle pitture d'Ercohno (J) , fatte forfè 
a que' tempi , e certamente non molto dopo . Le Colonne- 

U) PowVt'< Dtfoìpt. ofilit E;!- fW.il. *.>:■ . ;I. XX. /<■;-. . o-.; k' zùtitMt magU 
(lor^.^'.rjr'i' ,V,!',::i' .V "j L)- {'.:, J™. I. Tur. tT- 



fon lunghe il doppio di quello ch'ettèr dovrebbono , e 
Ut. XI. a [ eune ycggonli f a [tc a forma fpirale , il che ripugni 
idei d'un corpo defìinaro a follencre (*) : gli ornici ne I 
(divaganti e barbari («) . Sono fiati dipinti con un'arch 
tura di quella maniera , oltre un muro lungo quaranti 
mi nel palazzo de' Cedri , ora nella villa Farne fe , rutr'i 
gni di Tito (I). 
Honnrrvtrvrt Jf. Jff. Noumeno clic quello d'Aagullo efler dee «!■ 
rifiato... ftoria deWMC nome d- A fi nio PoJJlonc , di cu i 

ri Plinio t» che le opere degli antichi artifli raccolfe 
alla pubblica vitti le efpofe . V'erano fri quelle il rinon 
Toro Firnefe di cui già parlammo (c) , e le cosi dette 
piadi di SteiIHO, che probibilmente rapprefen favino e 
Amazzoni a cavallo , dal nome Stjti>( cavallo . Io ri 
qui quelle Ippiadi non perchè polliamo riportare a quelli 
tempi l'età dello (cultore , ma perchi probabilmente fu ef- 
fo quel medelimo Steiiko , cui MlKELtO , nella greca ifcri- 
lione d'un Tuo gruppo elìllenie nella villa LodoviG , dì cui 
parleremo qui appretto, chiama Aio maeftro . 
.tìVcJio Jf- Viveva allora un altro celebre Pollione col pre- 

nome di Vedio . che fece edificare una magnifica villa fu 
Paufilipo pretto Napoli , e lafciolla per te/lamento ad Au- 
gufto . In eiTa fu trovato un bel baffo-rilievo , che noi pub- 
blicheremo altrove . Sorprendono tutrori le ruine di quelli 
villa , fra le quali v'è la gran pefchiera delle murene forma- 
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pe. cibo de' pelei ( «d wuMiaj ; lo (chiavo che ruppe un™ • 
preiiofo vafo di ciiflallo , mentre avea feco a mr.la Au- UB M 
gullo. L'imperatore allo:a lese Ipeirate tu:ti que' vaG acciò 
Poliione :io;i aveflè più motivo di ufare uni limile crudel- 
tà (*; . Quella pefcnieu fulllfie interi, e •'* tutti l' appa- 
renza che le due grate di bronzo , per le quali pilTi l'acqua , 
fimo ancora le auliche . Non fo Te alcuno fcrìctore abbia 
Ce 011 bea efmiioiro qjefto uggiiardevolc monumen:o. 

jf. : 7. Degli irtilli che fiorirono (otto i primi fucceiToti Tflxro k 
d'Augufio, app;na foiio i noi pervenuti ilcuni nomi. Sur **" *" 
dovem aliai male fono Tiberio . the poco fece edificare (a), 
c polche con ogr.i forti di pretefro per meri» d'iniqui e.mif- 
fit; fpoghii-i d;' loro beni i ricchi di tutte le provbcie (t). 
è naturile che niuiio uri voluto impiegar l'oro per avere 
de' fontuoC lavori cfpofii all'avidi;! dell'imperatore e dc'fuoi 
minillii . Non s'inoilzò d'orditi tuo altra fabbrica , fuorché 
il te npio d'Augufio . i cui nemmeno die compimento (t) . 
Fece prendere a Siracufa , per collocarli nella biblioteca pa- 
latini , una ftatua d'Apollo detto Temenile (i) dalla fonte 
Temerle da cui prendevi il nome un quartiere di quella cit- 
tà . Vero i che Tiberio , elTendogli flato lafciato in legato 
un quadro immode/lo di Paniusio , o una fomma conlìderevo- 
le in vece di elfo fe non gliene folTe piaciuto il foggetto , il 
quadro preferì al denaro (a) ; ma ciò dimoftra la iua incli- 
nazione alle cofe lubriche anziché l'amor fuo per le arti. 
Avvilite erano allora le ftatue , perchè fovente ergeanli in ri- 
compenfa a' delatori (() . 

jf. 18. Rare fono le tefte di quello imperatore, e molto ...ftcwBe 
più che quelle d'Augufto ; due però fe ne vedono nel ninfeo 
^TWJ/. ^ Vv Ca- 
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Capitolino (a) , ed una nella villa Albani importa ad una 
Ih ni a : in quelli vien e;;li i n |->p ri' Tentato nella fila gioventù, 
laddove quelle fono d'un'età più avanzata (a). 
<- jf. 19. Il (ola pubblico monumento dell'arte di quelli 
tempi (ino a noi confervatofi è una baie quadrangolare cli- 
ftenw filila piazza di Pozzuolo , eretta ad onor di Tiberio 

per cui molto aveano fofferto , furono da lui riedificate , come 
appare dall' appolìavi ifcrizione, e Pappiamo dalla Moria (c). 
Ogni città è ivi rapprefentara con una figura iimbolica , fot- 
to di cui v'è il fuo nome. Alcuni con ragione li fon ma- 
ravigliati , perchè in Pozzuolo , anziché In Roma , fia fiato 
eretto tal monumento ; ma ciò probabilmente è fiato fatto 
affinchè foflè veduto dall'imperatore che aveva allor fi/Tato il 
fuo foggiorno nella vicina ifola di Capri , daddove vifitava 
fomite i contomi di Pozzuolo , e eli 'è poi morto nella vil- 
la di Lucullo fui promontorio diMifeno, lenza più ritornare 

il $. 20. Si dà il nome di Germanico , nipote di Tibc- 
' rio (e) , ad una bella fìatua elidente a Verfailles , che era 
dianzi in Roma nella villa Mutuilo pnfeia N;;gronÌ (v) . Pri- 
ma peiò di cosi chiamarla bifognerebbe efaminare Ce la re- 
ità è limile alle altre die abbiamo di quello principe, e fe 
èdeffa la teiU originale della fia tua , ovvero pollicela . Ve 
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uni teftuggine full» quale ei;!e il panneggiamento ■ clic pen- 1 ' " 
de dalli min finilira della figura , ignudi nel refto . Li te- 
fluggine deve qui avere certamente qualche lignificato ; ma 
ii> non fo ori congetturarne nefluno che abbia della verofi- 
mialianzi (a) . Quella Tu cui appoggiava il piede la Venere 
di Fidia ha un Icilio iimbolico che qui non può aver luo- 
go (b) . Vera fella di Germanico è quella che vedefi in Cam- 
pidoglio (c), ed è il tempo fteflb una delle più belle tette 
de' cefari che ivi lìano . V'era altre volte in lfpagna !a bafe 
d'una fiatila che allo fteflb Germanico avea fatti ergere l'edi- 
le L.Turpilìo (.1). 

jf. 21. Caligola , per cui ordine abbatrure furono e rot- No^m 
te le flatus degli uomini illullri polle in Campo Marzo (&),g 0 ii... 
che fece levar le felle alle più belle lhtue delle divinità per 
collocarvi la ptoprii (f) , che annichilar voleva le opere di 
Omero {A) , non può certamente conlidcrarfi come protet- 
tore delle arti (r>) . Egli però (pedi in Grecia Mcmmio Re- 
. golo , a cui ivea rapita la fpofa Lollia Paolina , con ordine 
di fpogliarc tutte le cittì delle migliori Ita tu e , e tralportar- 
le a Roma, fono il prefetto che le più belle cofe doveano 
ilare nel più bel luogo della terra , e che quello era Roma (0 . 
Qui le divife fra le Tue ville . Queflo comando s'ellefe fino 
al Giove Olimpico di Fidia (e) , ma gli architetti gli fecero 



nello (moverla da quel luogo, fcompofta farebbefi e guafta- 
la ; onde colà rimafe («) . Da ciò fi argomenta che poco dan- 
no a v effe fatto a tale ftar.ua il fulmine che percoffa l'aveva 
ai tempi di Giulio Cefare (b) . 

= . jf. 2*. Affai rare fono le figure di Caligola in pietra, e 
due fole celle ve n'ha a Roma; una di bafalte nero nel mu- 
feo Capitolino (c) , e l'altra di marmo bianco nella villa Al- 
bani , in cui ha la toga tirata fui capo come pontefice maf- 
fimo (a) . La più bella effigie di queir.' imperatore , e nel tem- 
po fleffo un de'pii'i ben lavorati cammei, è fenza dubbio quel- 
lo che fu comprato in Roma dal fignor generale ''X'almoden 
nel 1766. (e) . 

jT. 23. Qua! abile conofeitore de' lavori dell' arte foffe 

"Claudio, argomentar Io polliamo dall'aver egli fatte riragliar 
da due quadri le refle d'Aleffandro (a) , per mettervi in vece 
loro quelle d'AuguIio . Non oftance li fua ignoranza perà 
amava d'effer chiamato il protettore delle feienze , e perciò 
ampliò il roufeo , offia l'abitazione de' letterati in AleOàu- 
dria(i); ed afpirando alla gloria d'effer detro un nuovo Cad- 
mo coll'in veti tire delle nuove lettere , immaginò d'ufare la i 
rivoltata. Un bel bufio di quclt' imperatore , trovato sili Frat- 
tscchit fuori di Roma , fu dal cardinal Gerolamo (f) Colon- 
na mandato in ITpagna (r) : c dicefi che , quando Madrid fu 
prefa dagli Auffriaci , lord Gilloway, che n'andava in trac- 
cia, lo trovaffe nell" Efeariale , pollo per pefo al grande o- 
rologio della chiefa , e lo mandaiTe in Inghilterra . Io però 
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non fo fc vi Ga pervenuto , e che ne fia flato appretti) («) . ■=■"* 
f. 24. Uni pregcvol opera dei tempi di Claudio (b) fi- ua 
rebbe il gruppo detto di Ama e Peto nella villa Lodovifi , fe t, ca $ 
quefli nomi veramente gli conveniflero . E' notò che, eflen-f™,* 
do Cecina Peto patrizio romano flato ["coperto nella con- 
giura di Scriboniano conrro Claudio . c perciò condannato 
a morte. Arria fui moglie , per incoraggirlo a privarli di 
vita anziché perderla per mano d'un carnefice. li conficcò 
in fua prefenza uno ftilo nel petto , e trmrofelo glielo pre- 
fento Jicendo ; non fa male (e) . CI; amatoti conoicono que- 
Jto gruppo comporlo d'una llatua vi: ile- ignudi colle biet- 
te, che lì conficca in petto una coirà fpada , eioftìenccol 
manco braccio una figura velina d; donna caduta in ginoc- 
chio , dal cui petto veggor.fi fti Manti alcune gocce di fangue : 
(la a 1 piedi di queQe 6guie uno feudo ovale , e folto di eflb 
un fodero di fpada . 

jf. ì%. Secondo i miei principi, anziché un avvenimento 
della romana ftoria , qui , come in tutte le altre opere d'an- 
tico fcarpello , io ravvi fo qualche tratto mitologico (o) , tan- 
to più che , fecondo gl'indizi lafciatici da Plinio (a) , Ja figu- 
ri virile effendo ignudi deve rapprefentare un greco, o un 
perfonaggio de' tempi eroici, e non un romano, Molto me- 
no può ivi feorgerlì un fenatore . a cui non converrebbe ni 

10 feudo , ne la fpada , nè le bafette , che a' tempi di Peto 
più non fi portavano ; e in neflun modo può rawifarvifi Peto , 

11 quale non ebbe il coraggio d'imitare l'cfempio della mo- 
glie , e peri , al dir dì Tacito (s) , condannalo a tagliarG le 



- vene . Per ultimo , come mai a codili farebbe Hata e 
uni llatua. Te quell'onore non trovali accordato n 
a Trafea e ad Elvi din Prifco , i quali contro Nerone cofpirato 
aveano , e da alcuni perciò venerati furono come dei ? 

§. 26. Il Maffei (a) , ben fapcnJo che Peto trucidato 
non s'era fui corpo della moglie, ricorre per ifpicgarc que- 
llo gruppo alla Horia di Mitridate ultimo re di Ponto , c 
vede ivi rap preferì turo l'eunuco Menofilo , che uccife Drìpe- 
tina figliuola di quel re a lui lafciata in cullodia , acciò non 
folle violata dai nemici , e quindi trafiUè sè medelìmo . Ma 
quella fpiega!Ìone conviene ancor meno della prima, non 
permettendo le ben intere pani genitali e le bafette di qui 
ravvifarc un eunuco (r>) . 
Jf. 27. Meno dal verofimile s'allontana Gronovio « , che 



a . Non approvo interamente il penlìerc 
ierchi nella figura virile non pollo ram- 
ìnace il qua) era un giovanetto, n è alcun 
, poiché ignobili ne fono le fembianze , 
1 vili dalle bafette alla moda de'barhari. 
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di tal maniera rapprefcnt.iru (a) ; e tale afpetto hanno , e fo- 
no egualmente ignudi i fatcìliti del re Cercione nel balìo-n- 
lievoVprhnente là favola di Alope nella villa Panfili (*) . Li 
mia opinione vieti confermata dalla figura femminile ; poiché 
la chioma lifeia e fenza ricci , fiinifc alla capigliatura ufata 
da' Greci nello figure di genti (Iranicre , eia fopravcfle colle 
frangie. inoltrano una perlona che non era greca (n) . Sei! 
mio leggitore non è foddislatro di quella fpiegazione , peni! 
che difficilmente fe ne potrà dare una migliore , e forfè il 
tutto meglio fpiegheicbbeli fe avcllìmo un più efìefo raccon- 
to del calo di Canace, di cui non altra memoria ci relia fe 
non il poco che ne dice Igino , e la eroide d'Ovidio fedi- 
ta a di lei nome al fratello Macarco (c) , in cui gli narra 
che il pr.dre le ha mandato per un fatellite un ferro , di cui 
gii comprender l'ufo che farne doveva, immergendofelo nel 

Uttrts patrìui vulm nutrenti fittllts 

Venit, & intigni liiiit eri fini : 
Eàltti buie tafim mittit libi : tr.iAiAii tnflm , 

Et jttbìt ex ma-iti flirt quid ìjit nilit . 
Sàmm ; & urtmxr vialim firtitrr eiCc : 

/V(i:ritui anrl.im dona f.::irna mtit . 

Ora poiché la lettera fu fcritta poco prima di mo::re , uè 
»ernn autore pia altro .lice di quel fateli ile , polliamo dal 
gr.ippo argomentare che q .citi . il quale, ignorando il moti- 
vo de.'la fua a.nbafciaia. picfeatolle il ferro con volto tur- 
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344 Stobia nui'AETi onici 

-i ' — baco , fiafelo conficcato nel petto dopo che vide Canace pri- 
LIB XI - vaiali di TiM C*] ■ 

.°di P pjp^io i- aS. Come a quello gruppo È iUto fenza ragione dato 
t&jnuJn. il nome di Arria e Peto , così non meglio credefi rapprefen- 
tato Pipino e dia madre in un altro gruppo della medelìm» 
villa degno egualmente de' floridi tempi dell'arte greca. La- 
voro è quello di Menelao fcolare di Stefano , come appa- 
re dalla greca ifcrizione . Ivi s'è voluto ravvifare un tratto 
Itorico raccontatoci di Aulo Gelilo (a) , perchè generalmen- 
te fi fono voluti (piegare colla ftoria romana gli antichi mo- 
numenti , anziché crederli prefi da Omero , o dalla greca 
mitologia. Che male fiagli flato apporto quel nome, argo- 
mentali dall' eflère opera di greco artefice , che certamente 
non avrà voluto iceglicre un avvenimento de' Romani , al- 
tronde poco importante e forfè incerto , poiché Aulo Gel- 
ilo, che lo riporta, dice d'averlo letto altre volre in un dif- 
corfo di Catone, cui però più non avea fo n'occhi o quando 
ti6fc,i™,('>. 

jT. 29. Un altro argomento per non ravvifare in quello 
-gruppo Papirio fi ricava dulia Delia figura in cui vuoili rap- 



pre- 
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presso I Romani io. 34; 
prefentaro, la quale è ignuda, cam'efier Io fogliono le li- «-=■= 
gure dc'Greci, e non mai quelle de' Romani , ficcarne gii r^p* 1 
fopra avverammo colle parole di Plinio (:)■ 

jf. 30. Non potendo qui dunque feorgerii Papiiio , po- 
trebbe credervili rapprcfcntata Fedri che dichiarali amante 
d'Ippolito, al clic pur conviene una certa vergogna, quale 
efpreiTa feorgefi fui di lei volto , ove non vedeli il menomo 
indizio di quello fcalrro fonilo , die un moderno fcrittorc, 

to di vedervi (n) . Tanto più veroiimile fcnibr? tale Ipicga- 
lione , quanto che non folo Tappiamo che gli antichi mae- 
flri più volte rapprefentarono quello foggetto , ma lo for- 
giamo tuttora nelle loro opere rimafteci , fra le quali due 
ve ne fono nella villa Albani, ed una nella villa Panfili. Mi 
ciò non oliarne non fa pienamente appagarmi quell'opinio- 
ne . Ivi fembrerebbe che Fedra avelTe dichiarato l'amor fuo 
ad Ippolito , il che , fecondo Euripide , eiTa mai non fece . 
Altronde i capelli in amendue Je figure fono recifi e corti 
quali fuo le portarli Mercurio ; laddove , prellb gli antichi 
Greci , i giovani di quella età foleano generahnenre portar 
lunga capigliatura , ed ha tempre una qualche particolare li- 
gnificazione la chioma recifa (o) . 

Tm.il X x jT.31.Que- 
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biofo confìderavo quel gruppo , mi fuog 
gaiione . Ivi parvsmi di ravviare Fietrr 
biette frate! fjo e d. Iti più giovane - A 
noi capelli lecifi : Elettri volle fàrfegli UgliaK dalla luafo- 
iel!a Ciifoteroide ( il che qui dee prenderli come efegulro ) 
adire eli appenderli . unitamente a qudli della, farcita mede- 
Gina, alla romba d'Agamc-inriue come un monumento del 
loro durevul dolore (a) . Lo HdTb »vea farro Ortlle i-arni 
ci feoprirti alla Girella ; anìi avendoli Cr;foten-.ide (rovai, 
fulla tórob». lerviron loro d'indizio del foo arrivo (*) . Or 
quando Orette fi (Velò »d Eiert:a, elìà la man gli prefe , e 
dilfegli ' iri k i f rA : (e) ti rengo io per la mano ? il che 
vien propriame: re elpre.To in quello gruppo , in cui Elettra 
tien la (inìltra mano fui braccio deliro d'Oreffe, e gli poh 
la deliri fulla manca (palla fi) . Qui polliamo per tanto fi- 
gurarci rapprefentata l' interelTante feena ili Sofocle, clic 
contiene quello dialogo, e certamente l'artilla ha avuto più 
dì mira quella tragedia , che li Csifirt d' Efchilo . Sul volto 
d'amendue le figure vedeli chiaramente efprefTo il primo in- 
contra d'Elettra con Orefte : gli occhi di lui fono come 
pieni di lagrime , e gonfie ne fembrano le palpebre pel lun- 
go pianto: e tali pur fono in Elettra, ne' cui [ratti fi (co r- 
gc altresì la gioja mìfla alle lagrime , e la tcncre;za unita 
al dolore (b) . 

Jf. 32. Se quelle figure per tanto fono Elettra ed Orefte , 
io potrò dire d'averle HconofciLUe 1 quello ftefTo indizio a 
Coi, preiTo Efchilo , quelli fi lece da lei ravvila re , cioè alla 

li"; SofliKi. £.'„(.-, vrrf. ;,.t S e. Kea ila inizia e jv!fil Strida l'ian- 
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chioma (a) i colla quale egli di (Tip ir feppe ogni dubbio del- ■=*'™ = » 
la forella (i) . E febbene nello fcioglimento d'una tragedia , " B ' xl ' 
fecondo l'avvilo d'ArilloicIe (c) . quella maniera di ricono- 
feimento fra due attori , detta itxyru'f,r,s , Gì fra le quat- 
tro ivi accennate la meno intcrcITante , nulla di meno deg. 
giamo convenire che ci hi qui fervito più che tutti gli al- 
ni indizjadare una verofimile fpiegazìone di quel gruppo. 

jf. 33. Su quella fuppofizione io penfo doverli pur dare 
il nome d'Elettra ad una bella ilatua della villa Panfili che, 
tranne il mauco braccia, s'è ferbata intera , è d'egual gran- 
volto , febbene diverfa ne fra la politura . Io quella pur ri- 
conofeo al medclìmo indizio de' capelli rccili, che fono al- 
tresì allo Hello modo lavorati . Quelli capelli , che al primo 
feoprirlì della ilatua fembrarono una cofa affatto firana, e 
fecerla credere figura virile anziché di donna, indulTero al- 
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fiiiiso i Roman 



Ani fitto Ninne -Monumenti del fuo tempo - Pnltft ttp e fia- 
tile di Scitica .. .e ai Perfia - Decadenza dello fiatuarìa - Stami 
tali! alla Grecia . . . Apilo di Bifoidirc . . . Gladiatore della vil- 
la Bcrghefe - San Gatba , Ottau , i Vìullio - Som frfpajia- 
«e ... Tito ... e Domiziano - Suppojli trofei dì Maria - Sta- 
mi di Domiziano - Sotto Nirvt . .. i Trajano - Monumenti 

, fucceflbr di Claudio, mofirò per tutto ciò che Ambi»; 
riguardava le belle arti un'avidità infaziabilc . ma egli era 
come gli avari ; metteva ogni (ludio in accumulare anziché 
in far circuire de' lavori . Del Tuo cattivo gullo ne abbiamo 
un argomento nell'ordine eh' ci diede d'indorare la ftatua 
d'Aleflindro in bronzo, opera di Lisìppo (a) . e poiché ti- 
delì che ciò svenne pregiudicata la bellezza , ne fu pofeia 
levata l'indoratura , di cui ciò non ottante reilaronvi dc've- 
fligj . Prova del fuo guito depravato pur fono la rima ch'e- 
gli ricercava tralacefura c la fine del verfo , e le ftravagan- 
ti metafore che ufava continuamente, per le quali cofe vico 
meno in ridicolo in una fatira di Pcrfia (li) . Forfè in que- 
llo fuo cattivo gullo ebbe molta parte Seneca , il quale [» 
efclude dalle arti liberali la pittura e la fcultura (t) . 

jf. r. Del- 

T'i;i. -. {<.'- > il ' - 1 L' . .■ .!i ii'-ll'iiiU'v'Jl.nc ili lijlì 
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jf. i. Dello Jlìle dell'atte fotto Nerone nulla poffialno 
dite di ben determinalo , non litro rimanendoci che due 
■mutilate certe del medefimo , le pretele ilatue d'Agrippina 
tua madre , e un bullo di Poppei fua moglie . Le ielle dette 
di Seneca rapprcfeiitano tuti':J:n che lui. 

jf. 3. Manca la iella di Nerone nella magnifica collezio- 
ne delle figure imperiali della villa Albani , dai che Te ne può 
argomentare la rarità . Nella telìa di elfo elidente nel mu- 
feo Capitolino (a) non v' è d'antico che Ja parte fuperiore 
del volto e un iolo degli occhi (n) . Che diremo della tciìa 
di bronzo nella villa Mattei • Efia è un nuovo e affai medio- 
cre lavoro ; e tal è un'altra iella ancor più recente nel pa- 
lazzo Barberini . Nel mentovato mufeo Capitolino è fiata dai 
poco verfati Cuflodi riputata antica un'altra affatto moderna 
tefta (c) , ed una fpecie di medaglione pur nuovo , rappre- 
soti il medelimo imperatore; e deggio qui avvertire il 
mio leggitore che moderno lavoro generalmente fono tut- 



omftttMAMjja bcllci?a Ed di luì 



pezzo Colo di marmo vi fono due colori diverti , Ili f 

fendono la celti e'I collo , e paonazzo con delle vene o Uri- UB ' X '> 
fee violacee il panneggiamento del petto (*) . cap.jii. 

jf. 4. Ancor più pregevoli die le telle di Nerone fono, pmtfi nfte 
riguardo al lavoro, quelle che portano il nome di Seneca, 
la più bella delle quali in bronzo fi vede nel mufeo Ercola- 
nenfc (e) . in marmo , oltre quelle che fono nelle ville Me- 
dici e Albani (c) , ne pollìede una il Gg. Giovanni Dyck con- 
fole Inglefe a Livorno, che comprolla dai (ignori Doni a 
Firenze per 130. zecchini. Simile a quelle felle v'era altre 

fi. dal «gnor marchete Gufman viceré di Napoli („)"'" man- 
dato in Ifpagnacon altri antichi monumenti, coi quali peri 
in un naufragio . 

SS. Tali telle vengono generalmente prefe per l 'effigi e 
di Seneca full' alTernone del Fabri , il quale , fpiegando le 
immagini degli uomini illultri raccolte da Fulvio Orfini , di- 
ce che una re/li Tomiglievole lì trova fu una bellifiima moneta 
contornata col nome di Seneca (e) . Tal moneta perà nè 
egli nè altri ha inai veduta . E' dunque molto dubbiofo che 
di Seneca fieno quelle telle , e '1 mio dubbio fi farà mag- 
giore fe chiederemo come mai tinre volte e in bronzo e in 
marmo fia (lato facto il ritratto ad un foggetto ch'era nella 
maggior dilìllima, mentre non v'q nefìun grand'uomo dell' 
antichità di cui pervenute ci Sano altrettante immagini. II 
bullo d'Ercolano dovrebb' elfere flato fatto lui vivente, eie 
telle in marmo fono certamente opere d'un tempo, in cui 
l'arte fioriva. E' altresì improbabile che Adriano abbia vo- 
luta collocare l'effigie di quel fiiofofo ipocrita nella Tua vil- 
la, ove pur s'è trovato un pezzo di limile tefta aliai ben 

Uì Bomii 7W. il. Tali. ri. (») Gmmi.Tiif. Art.tni.T.tiI.rir. 
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lavorata , editrice ora prellb il (ignur Cavaceppi ■ A me 
'* pertanto fembra più vcroIi;nilc tilt- rivviljili debba in quel- 
le telìe l'cF' 'di qualche uomo p:j amico, più celcbic, e 
più tifpea di Stucca » 

jf. 6 I-. jlo alletelic, ma ad una intera ftatua, che 
veiefi nella »iJa Borghcfe , è I(j:o dito il nome di Seneca, 
(ebbene a tono , co ne ho dimoiato ne' mici Mowtmnti (.0 
Tale lUtua igi:udi d; in.ir.no nero ha si nell'atteggiamento 
eh; nel nullo uni p>;na fom iglianaa con una egualmente 
ignuda Ibtua di grandezza naturale, .ti di inarmo bianco, 
nella villa Panili, (e; . e quefla altresì è umile ad una flatui- 
na della villa Altieri , a cui pero manca .1 capo . Quelle- due 
u!t;me pollano neMi Gnillra una fpccic di canelìro o fpor- 
ta(c) , come le due piccole ligure veline da fervi nella vii- 
la Alban. - Ora poiché a pi* d'una di quelìe figure «deli 
una mafehera cornili, di cui s'.nferifcc che ivi rapprefen- 
t.fi un IVrvo dilla commedia , ma.idato , come per efeinpio 
il Sofia ncll'Aiidna di Teren,m, a fare fui mercato quache 
provinone (o; i non c egli pur vero firn ile che lo itefTo fi- 
gnificaeo abbiano le itatue Borghese Panfili, e la ftatuioa 
delia villa Altieri 1 Ahnmde qual v'e- argomento d'attribuire 
a Seneca le mei-. t ovate llatue? Cilva n'e la lòmmitì del capo, 
liJJovc hanno i loro capelli le tclìe alle quali vici dato il 
nome dello ItfX.i h.'ofofo . Ciò che pui indicjr Seneca i 
quella ffecic di ti. io , fatto di marmo afiicano. entro cui 
rti parte della figura; ma quello è moderno, e fu adatta- 
lo alla ilatua , porcili le mancavano le gambe , volendoli 
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figurar con eflb il bagno in cui Seneca aprendoli le vene™™- 
fini di vivere (a) . ' ' 

jT. 7. Non meli bella delle precefe tede dì Seneca è uni ... e jifcifii. 
teila a baflo-rilievo in profilo, polTeduta altre volte dal ce- 
lebre cardinal Spoleto , che tcneala per una tella di Perlio , 
e ebe vedelì ora nella villa Albani . Elia è fcoìpita fu un qua- 
dro di marmo bianco dello palombìno , largo una buona 
fpanna per ogni verro. Sadoleto fondò la fua denominazio- 
ne Tulla corona d'ellera, ond' ha cimo il capo, e fu una 

[1 da Cornuto nella di lui vita. Argomentar fi può dall'el- 
ica che ivi rapare lì.' li ti fi didatti un poeta; ma non è quelli 
certamente Perfio , il quale mori folto Nerone in età di ven- 
rilette a ventott'anni (a) , mentre la tedi di cui fi tratta mo- 
rirà un uomo tra i quaranta e i cinquanta ( nel rame però è 
fatto molto più giovane ) , ed ha una barba che non conviene 
punto alle pe.-fone di ventott'anni ai (empi di Nerone . Dob- 
b.amo per tanro annoverar q.u-fu Ira le nm.'i» tefie , al!; qua- 
li è Italo dato feoaa fondamento il nome di qualche uoruo 
ce'ebte. Quella ciò non olìanre fuolc pre:i:clt;."rli alle fili- 
re del mentovalo poeti 

jf, 8. Dovendo giudicare del decadimento delle atti fot- ^fcZ'. 
to Nerone , potrebbe infeiiiG di un racconto di Plinio (a) , "*• 
ebe a que' ten;pi più non li faptife geriate in ótanro ; il die 
egli argomenta Ha una (tatua colorile di Nerone in tal me- 
tallo fatta da ZcHoncno celebre ilatuirio , il c-.ù getto non 
poti riufciie ;i) . Da quello racconto , e dai pezzi com- 
Toni.II, Y y mei!! 
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Itaccati con diiodi ai cavalli polli Ali portale della 
s. Marco a Venezia , lì è voluto inferire che liane 
male il getto (a) , e che forfè fiati efii pure opere 

i di Nerone . 
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$. g. U Grecia trova-afi allora io circoflanze Comma-" 
mente infelici per le acri , poiché febben Nerone lalc,alTe . 
quanto era poflibile , fodere si Giea la libertà amica ;•) , 
pure una volta s'infuriò contro le (lame degli atleti coro-" 
nati ne'gran giucwvii , facendole Ulte rovefoaie e gettare io 
luoghi immondi li) . e fatto altre*, inviabile per gli altri 
monumenti dell'irte , ne fece fpoglurc la Ciccia nel temp;> 
eh; fetnbrava concederle una liberta tranquilla . avendo a 
til oggt-tto coli fpedito Aerato fuo ;niquo liberto, e certo 
meno faccenre per nome Secondo Cannate , i quali tutto 
ciò che loro piaeea trainavano a Roma r» . 

jf. to. Nel Colo tempio d'Apollo a Delfo furono allora 
prcli; cinquecento ftatue (6) - Or fé ù rifetta che q-j elio tem- 
pio eragià Ihro dieci volte licihegg.ato , e principalmente 
dai Foceii che nella guerra facra moke flatus vi depredaro- 
no (c) , fe ne argomenterà l'innumerevole quantità ; anzi 
molte ancor ve n'erano ai tempi d'Adriano , alcune delle 
quali vengono rammentate da Paufania . Servirono quelle in 
gran parte ad ornare la cosi detta cafa aurea di Nerone (c) . 

fi. ir. E' probabile che tra tali ftatue vi folTe l'Apollo 
di Belvedere , e '1 fuppofio Gladiatore della villa Eorghefe , 
opera d' Aaisi* efeGiio , elfendo itate amendue trovate in 
Ando (d) , luogo in cui nato era Nerone (e) , e per ornare 

Y,2 il 
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-il qoale moltiTirr.o fpefe , come può tuttora inferirfr dille 
grand: ruice che ftn veggono lungo il mare (•) . V'era , fra 
le altre opere, un portico in cui ori fuo liberto dipinte area 
le rigare de' gladiatori ir. tutre le politure immaginabili (e; . 
a Jf- w- La (tatua dell'Apollo di Belvedere e la' più fubli- 
nie fra tutte le opere antiche, che fino a noi li for.o co:i- 
fervaie (c) Direbbe!! che l'amila ha qui formata una fla- 
tua puramente ideale , prendendo dalla m;;eri; quc! folo 
che era nece Bario per clprur.erc il fuo inrcr.ro. e renderlo 
v.libile. Quella mirabile flatua tanto fupera rutti gli altri fi- 
irulacri di cuci dio, quarto l'Apollo d'Omero e più gran- 
de degli altri deferì ni dì' fi; fìe l'i; enti poeti. Il compleJTo del- 
le lue forme follevalì fovra l'umana natura , c'I fuo atteggia- 
mento molerà li grandezza divina che Io inveite . Una pri- 

W VI reo UlAriuR il pan, , che dee- mi™» di Luni , «i Carmn, cerne» le ha 
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ixisvera. eterni , qual regna ne' beati Elisj , fpande fullc viri- 
li forme d'un'età perfetta i tratti della piacevole gioventù, 
e fembra che una tenera morbidezza fchcrzi (un'altera llrut- 
tura delle fue membra . Vola, o tu che ami i monumenti 
dell'arte, vola col tuo fpirito fino alia regione delle bellez- 
ze incorporee , e diventa un creatote di una natili! celefte 
per riempiere l'alma tua coli' idea d'un bello fovrumano , 
poiché in quella figura nulla v' è di mortale, nelTun indi- 
zio fi feorge dei bifogni dell'umanità! Non vi fono né ten- 
dini nè vene , che quel corpo muovano o ribaldino , ma 
par che uno fpirito celelìe, fimile a fiume pi acidi (R trio , tut- 
ti abbiane formati gli ondeggianti contorni . Egli ha infe- 
guito il ferpente Pitone , contro di cui. ha per la prima vol- 
ta piegato l'arco , e col poflènte fuo palTo Io ha raggiunto 
e trafitto. Ben confapevole di fua polTao29 porta il fublitne 
fan fguardo quali ill'infioito ben al di la della fua vittoria. 
Siede nelle fue labbia il difprt;/o , e lo fdegno che in sé 
rinchiude gli dilata alquanto le natici (>? , e fio all'altera fua 
fronte fi cllende ; ma la pice e la tran (pilliti dell' anima 
rimaner ftmbraoo fufla Ireffa fronte inalterabili , e gli occhi 
fuoi pieni fon di quella colce;?a , che mofnar fjole allor- 
ché lo circondan le Mufe e lo accarezzano . Fra tutt' i ri- 
manici fìmulacri del padre degli dei, ne/Tu no ve n'ha che 
s'avvicini a quella fiiblimiti in cui egli manifeltofiì alia men- 
te d'Omero; ma nel volto del figlio tutte fi veggono riu- 
nite le bellezze delle altre deità , come predò la Pandora . 
Egli ha di Giove la fronte gravida della dea della fapienza, 
e le fovracciglia che il voler fupremo manifeitin co 'cenni {b) ; 
ha gli occhi della regina delle dee in maniera grandiofa ar- 
cuati ; è la Tua bocca un'immagine di quella dell'amato Bran- 



voluttà ; la fua morbida chioma 



filo capo , in cima a cui fembra con bella pompa dalle 
Grazie annodala . Mirando quello prodigio dell'arte , tutto le 
altre opere ne obblfo , e forra di me fieno mi follevo per 
degnamente contemplarlo. Pieno di veneraiionc panni che il 
petto mi fi dilati, e s innalzi come quello de' vati del pro- 
fetico fpirito ripieni, c gii mi fento trafportato in Deb e 
nelle Licie felve , che Apollo onorò di fua prefenza (c) : par- 
mi già che quella mia immagine vita acquili! e moto , come 
la bella opera di Pigmaiione . Ma come potrò io ben dipin- 
gerla e defcriverla ! Avrei bifogno dell' arte medefima che 
mi delle configìio , e guidale la mia mano a perfezionar col 
tempo quelle prime linee che n'ho abbozzate . Depongo 
per tanto appiè di quella ftatua l'idea che ne ho data , imi- 
tando cosi colora che pofavano appiè de' fimulacri degli dei 
le corone che non giugneano a metter loro fui capo (a) . 

jf. ij. Daqucila deferizionc e dall' efpreflìone che vedcG 
fui volto della llatua appare che non polla ivi ravvifarfi con 
Spence Apollo cacciatore (a) . Se taluno però non trovarti 
fublime abbastanza l'immaginar qui uccifo dal dio il ferpen- 
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«™ f. 14 11 co;: detto Gladiatore della villa Rorghefe , die 
X[ ' fu trovato, come dicemmo. i ;ilo leffo luogo coli' Apolli . 
j.™ fe vogliamo giudicarne dalla forma celle lettere , fembra ef- 
'''""fere la piJ arnie* (tatua d. Roma, clic abbia il nome ceti' 
artefice . Non troviamo prcllb gli fìoric. alcuna notizia di 
Ac.su figlio <ii Dof.ico ;he la Icolp': , ma barta quello foo 
lavoro i farne cocofetre l'abiliti i«) . Come nell'Apodo e 



KM» i (ii^hi pi^.i , Ond» Miam-Ji 



li fitud* l>it:i£oiiin tran- ^"'^ 

. .. . I !.. I- 1 :.. . i 

. Oja, lega» dc'itmiuiu . di quei , uè hit- 



ne! Torio d'Ercole vedefi un puro ideile fublimc , e nel Lao- 
coonte fcorgefi la natura abbellita e fublimata coli' ideale e 
coli" elpreffione ; così nel Gladiatore fi ravvila un compo- 
rlo di bellezze naturali in un'età perfetta , Tenia che nulla 
v'abbia aggiunto del Tuo l'immaginazione . Quelle figure fo- 
no limili ad un poema epico , in cui dal vero limile fi paf- 
fa oltre il vero e fi va al maravigliofo ; ma quella è limile 
ad una fiorii, in cui la verità fi efpoue coi più (celti con- 
cetti ed efprellìoni (a) . Vedefi qui ad evidenza che le fem- 
biauze ne fono llaie prefe dal naturale , rapprefentandovifi 
un uomo non più nel fiore di giovinezza, ma nell'età vi- 
rile, in cui feorgon lì le tracce d'una vita fempre labonofa , 
e d'un corpo indurato alla fatica. 

jf. i;. Alcuni hanno tavvifato in quella ftatua un Difco- 
bolo , cioè un di coloro che efercitavinfi a gettare un difeo 
dì metallo ; e tale è in una lettera a me direna il forni- 
mento dei celebre lignor di Stofcli ;. ma egli non avea ben 
conlìdcrata la politura in cui avrebbe dovuto rapprefentarlì 
una limile figura . Colui che gettar vuole un c<;ipo. dee 
portar !a vira indietro (a) ; e nell'atto clie'l gena, tutta la 
forza fi fi fulla cofeia delira , reilando inoperofa la tjamba 
finillra. Ma avviene qui l'oppofto : tutto il corpo lì potta 
avanti ed appoggiafi fulla cofeia finillra, (tendendo quant'è 
poflihile indietro la delira (j) . Il braccio deliro è moder- 
Tom.ll. Z t im>, 
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presso i Romani ic. 363 
mai prelTb i Greci accordato l'onor d'un» flatua ai gladio — 1 ■ ■ 
cori ; e forfè quelli neimnen erano noti in Grecia ai tempi LIB ' 

d'Ac-ASIÀ (*) . 

jf. 16. De' tempi dei primi fueceflbri di Nerone , woi s»™»*». 
di Galba. Ottone, e Vitcllio non altro v'é a dire Te nont=u». ' 
che rariiìime ne fono le tefle . Li più belia , tra quelle di 
Galba, vedefi nella villa Albani: ivi e nel mufeo Capitoli- 
no (b) veggonfi le telie d'Ottone; quelle di Vitellio per lo 
più fon moderne , e tale è quella del palazzo Giuftiniani , 
comechè molti la diano per antica . 

jT. 17. A quelli molili , che occupato aveano il trono, Som'VsIp* 
fuccedé Vefpalìano , il cui regno, malgrado ia fui econo- 1 ™ 10 ' 
mia, fu molto più giovevole alle atti, che l'infenfata pro- 
digalità de' Tuoi antecelibri. Egli non folo fu il primo che 
aifegnò de' fondi co n fi d ercoli ai maclhì della latina e gte- 
ci eloquenza, ma colle ricompenfe invitò a sè i poeti e gli 
artiffi (a) . Abbiam di già offervato (c) con Plinio, che Cor- 
nelio Pino ed Accio Prisco fi refero celebri folto il di lui 
regno , e dipinfero per fuo comando il tempio della Virtù 
e dell' Onore ch'egli avea reftaurato . Nel tempio della Pace 
da lui edificato (d) fece collocare molte delle lìatue ttafpor- 
rate dalli Grecia in Roma ai tempi di Nerone (j) ; e vi fi 
Z z 2 vedea- 
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ivolc dr" più famuli di- 

Sembca perù che que- 
alcune Tale lima di ef- 
fatta a chioccioli , che 
ci Ciccia de'te.Tpj . che 



pintori . o.iie i]uel luogo e:i di 
gnifica pubblica galleria di pit 
He. amiche nel tempio, fulTei 
fo. alle quali a-idavalì per una 



idi 



tuttora ftttlifteW. v ' 



chiamaitiolì p;a.icorcche . oIHa gallerie di pitture (j; . 

fi. iS. Soito quello cefare erano gli Orti Saliulriani.il 
pi;; nli:ato li:o di Roma , ov'egli fuliva ab;rare , e dar pub- 
blica udienza (b); ond'e probabile che ornaci gli abbia coi 
più bei monumenti dell'arie . Ciò polliamo pur argomen- 
tale dilI'elTemG tempre travato , qualunque volta- vi lì fono 
fatri fca»i , gran numero di itatue e di bulli; ed anche oelT 
autunno del i 7* S- . e;Ter.dovi fiato aperto un nuovo fcavo , 
le r.L- d;fot?ciraronu due ligure ben conferiate . fi non che 
loro mancava la iella che non Ti * mai potuta trovate 
Quelle rapprcfentar.o due fanciulla in una );ggiera fotto- 
velle , che dalla fpalla delira feende loro lino alla metà del- 
la parte fuperiore del braccio . Amcndue giacciono itele fu 
un lungo zoccolo, ma tengono follevati li vita, l'ottenen- 
doli fui braccio manco , e Ha folto di eflè un arco rallenta- 
to . Similiflìme fono quelle figure a quella d'una fanciulla 
che giucca agli aiìragali , altre volte nel mufeo del cardi- 
nal di Polignac (c) , e come qnelta hanno la delira libera 
ed aperta , portandola avanti quafi in atto di aver gettati gli 
ollragali , febbene di efìì non veggavifi nefiun veliigio (a) . 
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Quelle figure furono comprale dai fignor generale Wilma- ' -- 
den , die loro lia flit» rimettere una nuovi cella (i) . tifl.xi, 

§. ig. Tito figliuolo e fucceffore di Vefpafiano fu in due Ti»!., 
anni molto più giovevole alle arti, die non l'era fiato Ti- 
berio nel lungo fuo regno. Narra Suetonio (») che Tito ave* 
fatto eigcre a Britannico (o) fratello di Nerone, con cui eri 

attillaci que' tempi fu Evono , ìncilLc della bella teda di 
Giulia figliuola di Tito, in un gran berillo, che ferbsfi nel 
teforo dell'abazia di s. Dionifio a Parigi (c) . Una ancor più 
bella celta colorale di Tito vedefi nella villa Albani . 

jf. 20. Domiziano, al dir di Plutarco (4) , volendo edi- : ..cDo m i- 
ficare un tempio a Giove Olimpico , ne fece abbozzare in 
Atene le colonne di marmo pentelieo , le quali , efTendo fia- 
te trafportate a Roma c ivi rinite, perderono la bella ed e- 
legancc loro forma . Da ciò fi paticbbe argomentare che fof- 
fe allora qui decaduto il buon gullo ; ma i monumenti di 
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tua e di altre opere dell'arre limili cartelli del fuo acquedot-^ 
io (4) . Mi fe diciamo che quello fu reilauraro ai rempi di ' 
Domiziano (il che non è improbabile malgrado il lìlenzio 
di Frontino ) , l'opinion mia ritiene rutta la fua probabilità ; e 
fondali maggiormente le lì paragonino quelli (,<) con de' 
pezzi d'altri trofei , che «ovari fi fono e quindi comincili 
ne" muri nella villa Barberini a Calici Can dolio , luogo ov'era 
anticamere la celebre villa di quelf imperatore . Tali opere 
perfettamente fomiglianli pel lavoro e per lo Itile. 

/. 22. AlTai rare fono le immagini di Domiziano, poi- 
eli* dopo li fui morte ordinò il Senato che tutte fodero 
atterrate e gualfe CD ■ Per tanto in Roma , oltre la bella 
fua rella nel ninfeo Capitolino (c) , non v' è che una fta- 
rua fola nel palazzo Giultiniani che per immagine di lui fia 
fiata riconofeiuta . Errano però coloro i quali pretendono 
elfér quella la (tatua che, il dir di Procopio (&) , Domizia 
fua moglie erger gli fece dopo morte di confenfo del Sena- 
to , giacché tutte n'erano frate difirutte le dianzi efiflenti . 
Quella llatua era dì bronzo , e vedeafi ancora ai tempi del 
mentovato feritore, laddove quella è di marmo . E' falfo al- 
tresì , come alcuni hanno fcritto , che tale iìatui non abbi* 
punto foiferro, po;che il petto n'è irato fpczzato in due, 
le braccia fono recenti , ed è pur dubbio fe la tella fia la 
fui propria ed originai; . Ho detto che non s'attribuiva 1 
Domiziano altra fatua fuor che quelli di 'è armata, poiché 
non s'era fatta attenzione ad un'altra fua ilatua ignuda ed 
eroica nella villa Aldobrandino . 

jf. 23. Nella primavera del 17!S. fu trovata un'altra fil- 
ma eroica indubitabilmente di Domiziano , nel luogo che di- 
cefi alla Colmili fra Palellrina eFiafcati , ove nel fecolo feor- 
fo 
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tronco della flatua lino alle ginocchia , comprefavi una ma- 
no stuccata alla cofeia ( vi mancano le gambi e le braccia ) , 
non era mollo fottcrrata , e perciò è alfai corrofa in tutta 
la fuperficie . Oltre di ciò vi li feorgono eziandio de' mani- 
felli indizj d'cITere Hata maltrattata , come de' tagli e de'col- 
pi profondi , fattile certamente allora che tutte le ftatue di 
quell'imperatore, per dillruggerne ogni memoria, dai Ro- 
mani rorefeìate furono e guaite. La iella (laccatane era più 
al dì folto, e per confeguenza ha provato meno le ingiurie 
del tempo. Il figuor cardinal AlelTandro Albani ha fatta rap- 
pezzare quelli, che vedeli ora colle altre ftatue imperatorie 
nella fui villi fotto il gran portico del palazzo. 

Jf. 24. Pare che fotto Domiziano i Greci fiano flati trat- 
tati meno male che fotto VeCpalìano e Tito , poiché laddove 
di quelli non abbiamo nelìuna moneta coniata a Corinto, 
moltillimc ne abbiamo di quello , e della maggior gran- 
dezza (a) . 

jf. 2ì. Dei tempi di Ncrva non altro ci rimane che una 
parte del fuo Foro, le tre belliilìme colonne corintie d'un 
portico colla fui foffitta , e qualche fui tefla (a) . Oflèrvo 1 
propofito di quella foffitra , ornata con meandri , che tro- 
vali cosi II ragione, perche Elichio fpieghi la voce fiai'a»Jjiii 
con dire nVi.cs rh ipt<$uÌ( , cioè un ornato della foffitti ; 
onde inopportuna è la correzione di certo moderno Tenito- 
re che in vece di opip/jnj crede doverfi leggere j-pa^/i»; , 
per ellendere.ta! nome a tutto ciò che è dipinto. E' vero 
però che di frequente incontrali il meandro falle antiche pit- 
ture e fu i vali , e alTai di raro fulle foHitte degli antichi 
edl- 

^(,J VimmNwnìfii. irti Imfa, m, In mi fedente toronin J'al^o. e naiiitte. 
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edifizj . In Roma diffidi non ve n'è altro efcmpio che nel — - — ■■ 
mentovato portico , e fuor di Roma non vedefi , che io fap- LI0 ' 
pia, fuorché in una volti delle ruine di Palmiti (.1) . CiP.m. 

jT. 25. Una bellillima e rarilu'ma teda di Nervi li vede nel 
mufeo Cipicolino , pubblicala fenza ragione come un mo- 
derno lavoro dell' Algardi (b) , il quale non altro v'ha fatto 
che rimettervi la punti del nafo , c un pò d'orecchia , e vi 
lavorò con tanta circofpezione , che non volle ueppur levar- 
ne li terra frappoltaviti ne' capelli . H cirdinil Albani ebbe 
quelli tefta dal principe Panfili , e da lui pafiò al mufeo Ca- 
pitolino (*) . Il marchefe Rondanini polììcde un antico ben 
confervaro bufto col Tuo zoccolo , che probabilmente è un 
ritratto dell'imperatore medeGmo , e deve annoverarli fra le 
pochilìimc te Ile , alle quali fi è confermato il nafo. 

/. 27. Secondo Fulvio Orimi dee riferirli ai tempi di Ner- 
Ta una Itatua che ha la metà della grandezza naturale , eft. 
flente nel cortile del palazzo Altieri, eretta , come appare 
dall' ifcrìzìone fullo zoccolo , a certo M. Mezio Epafrodito di 
un Tuo fratello (t) : poiché , fecondo lui , ivi rapprclentalì 
qu eli' Epafrodito di Chcronea che, al dire di Suida , fiori ai 
tempi di Nerone e di Nervi . 

$. 28. Roma e tutto il romano impero cominciarono a ..cTuirnt. 
rerpirare folto Trajano (/i) , per cui una nuova vita ebbero 
le arti . Egli intraprendendo grandi opere , rìfveglìò lo fpi- 
rito degli arriiìi abbattuti e avviliti per le tirannie e le tur- 
bolenze de' regni precedenti. Apporto un vantaggio fommo 
Tam.I/. A 1 a alla 

',.1 V,:.:.ll;.,i-,.J,P,^ ) ,.r/.. B . [Sur». K'h J-T -u'.^i, fimtfe <- 
L"'." .1 I . . . : .. , r T [ ]y 
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■ "■ ''illa {cultura, non riferbando a sé folo l'onor delle ftitue , 
cIp'jUI ml Ridendolo co ' P'ù meritevoli cittadini (a) ; colìccliè al- 
cune erette ne furono dopo morte czhndio ad alcuni gio- 
vanetti di molta afpettazione (i) . Sembra eflere di quelli tem- 
pi una [tatù i Cenatoria lèdente nella villa Lodavi!] , lavoro di 
Mmomtnif Zenoke figliuolo di Alti afrodiliaco, il cui nome così incifo 
kfw "™ ?L full'orlo del panneggiamento (*) da nefliiaa eia dianzi italo 
oiTervalo (a) : 

ZHNiìN 
A T TI U 
A*POAI 
II E II 

Buoi B i 

Nè più tardi, a mìo parere, vivea un altro Zìnone di Stufi in 
AQa , che fcolpi l'im::i:i;; : .r,s ^c! ì'.vj tifinolo , pur chiamato 
Zenone , in figura d'un l'f.ns nic-zio velli to , e pofcla fui di 
lui fepolcro con un epitaffio di diciannove linee in ver/i (*) . 

Dell' 

1,"; S J 1 1 1 L i" . ■ r 1 I i ili libili rji:.i!i .Sv.'.rc. ^ i_ ■ ■■■f.s,.;: r v 1 

T-L.irj.-IM J-r : I _ i.,: . ut; I .t!l .: L L" 1 1UJ ,V m-.. M.nj n;lk u jl'-r: la 

aj.iii . V. i, if ir .. ip., ( >..:ir.; - ]-.i^i;: I. I . V..' 

N'i M .. 'i ■ J ■ . i ■ ■' i .'■ ' J . ■ ,■! . ,\, . 

UJii fonili if misti iridili ani i'AlijJiliu (.-) Y.aaz uni ;-it;;. 

I1ATPIC €MOI ZHNUU 

NI MAKAPTATH C T A * I C A 

CIAC n O A A A A fi 

SMAICI TSXNAICI e I £ A 9 . . 
K A I T£T3AC ZHNiUNl MS 

nPOTeaNHKOTi nAiai 
TTMBOH kai cthahn 
«ikona cattoc t r a t * A 

AICIN E M A I C nAAAMAICI 
TEXNAC ZAM6NOC KATTON 
ePTON 
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pkiiso i Roiimi se. 37! 
Dell'età però non li dee giudicare dalla telìa che non è più — 
la fua . Vedelì quello monumento nella villa Negroni . A ' 
qual tempo riportar li debba certo Astjoco ateniefe, di cui 
abbiamo nella villa LodoviC una fhtua di Pallade gigante- 
fca, io noi faprei determinare: la flatua è volgare , e grof- 
folano n'é il lavoro ; ma all'ifcrì2Ìone dee giudicirG molto 
anteriore a quelli tempi (') . 

jf. 29. Fra le grandi opere del tempo di Trajano è da ram- lui 
mentarli in primo luogo la celebre colonna che ne porta il 
nome (») , e che flava in mezzo al Foro fatto da lui edi- 
ficare folto la direzione d'AeomJDORO ateniefe , in memo- 
ria del quale edilizio è Hata allora coniata una rara medaglia 

tòl'clSc li™ J a 
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doro, nel cui rovefcio (ji.ello [Ì veJe efprelro . Chiari oe- 
cafionc d'eraminarc in gefTo le figure, (Ielle quali ornata e 
la colonna, fati certamente forprefo al vedere l'infinita va- 
nità in alcune migliaja di te.le. Scrive il Ci accordo . che»' 
Tuoi tempi , cioè nel fccolo decimo fello . vedeaf, tuttavia (.) 
la iella della ftatua coloflale di Trajano che era fiati polla 
in cima alla colonna (a) ; mi dopo di lu. oon ne iro»i*mo 
più fatta mentione. Di quii magoificenja fottero le fabbri- 
che di quel Foro che la colonna circondavano, e le volte 
delle quali e. ano copeit; di bronro (i) . pollun-.o argomcn- 
larlo da una colonna bellitfima di granito bianco e nero ivi 
feoperti nell' Agolio del ni;. . la quale ha otto palmi e 
me/zo di d.ametro . Si trovò quella nello fcavarc i fonda- 
menti per fare un nuovo ingreflb a! palalo Imperiali . e con 
etti un pez(o della cornice deirarclii trave di marmo bian- 
co , portato dalla fletti colonna . ed alto più di fei palmi; 
e Eccome la cornice è un terro dell'intavolato e talora me- 
no . quindi argomentai! che quello fette alto più di dlciotto 
palmi. 1! Ilgnor cardinal Albani hi fatto trafportarc quello 
(.ciro nella fua villa, apponendovi un' i feri rione che indica 
il luogo donde fu fcavato. Vedcaofi nel luogo fletto cinque 
altre limili colonne che vi fono rimalte, fervendo a foflene- 
k il fonJame.iro della nuova fabbrica fa) , poiché neffuno fia 
voluto fare la rpcfi dello fcjvo (e) . Dopo li Colonna Tra- 
jina il più ilfultre monumento ili quel!' imperatore e la fua 
tefla colottdc efilìer.le nella (letta villa A:bani . alta cinque 
palmi romani dal collo fino alla fominita (i). 

f. ì> Per 
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pr isso I Romani k. 373 
jf. 30. Per ciò che riguardi l'architettura di qne' tempi ■ 
inerita d'eiier qui rammentato l'arco di Trajano in Ancona ; Lla ' XI ' 
poiché non v'è nelìuu' altr' antica fabbrica, che offra i malli ...V (■„„ ,-■„ 
e:io:-ii tL; \-.t rj-r.ia li 117-1;. mo I! L ala:re;i(o de*l arco !ino u,,0:o " * 
a] pie. (e delle colono* è d'un pez.zo folo, lungo piedi io- 
mani 26. t un tetio , largo 17. e mezzo . alto 13. Scavi 
full' arco una Ina lìatua cnueilre , di cui oon alno più ab- 
biamo che un' ugna del eivallo nel palano ce! Pubblico di 
quella citta («; . 1 pilaflri del ponte . ch'egli avrà fitto j;ct- 
U^e fui Danubio , ferviino , dice Dione (-.) , anche dopo la 
mina del ponte , a far cooolcue fin dove giugoer polla la 
fo.-za dell'uomo (c) . 

(J 31. Nel- 
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374 Storta dill'Arts ckfcì presso i Romihi ic. 

$. 31. Nelle grandi opere però , ch'efeguir fece queft* 
imperatore , par che non abbia avuta nelTiiiii parte fi Gre- 
cia . né M aveano i greci anilii alcuna occafione d'eferci- 
tarG , poiché probabilmente in ninna greca citrà furono eret- 
te altre ilatuc fuorché quelle de' cefari (a) . Che fc pur ta- 
lora volean onorare alcuno colla ftatua, ricoricano a quelle 
de' celebri uomini dell'antichi ti , c contenravanfi di cangiar- 
ne ritenzione ; per la qual cofa fotto una ftatua rapprefen- 
tante un eroe greco , a difetto della difTomiglianza , inci- 
deano il nome d'un romano pretore, o di altra perfona qua- 
lunque . Tale incongruenza ebbe a rinfacciare ai Rodj Dione 
Grifollomo che viveva a que'tempi (b) . 




II- 
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LIBRO DUODECIMO. 
Scoria delle Arti del Difegno dai tempi d'Adriano 
fino ali' inceco decadimento . 



ore delle belle arci , mi fcolpì egli medefitno delle ili-, 
; non ali però , per cui Aurelio Vitcore poceiTc , fenzi 



37tì Storia delle Ann dei Disegno 

= una vile adulazione, metterlo quali del pari con Poucleto 
e con El-franor.e . Pare ch'egli lì ftudiaflè d'introdurre nuo- 
vamente l'antico lille nelle arti, come nel romano idioma; 
ed avca tutta l'attiviti per efeguire il fuo progetto (i) . Do- 
rato d'un' avidità iniziabile di tutto lapere , di tutto vede- 
re , intraprefe nel fello anno del Tuo regno un lungo viaggio 
per l'impero; del clic abbiamo tuttora de' monumenti nelle 
monete delle dici aflette provincie da lui vi lì rate . Andò pel- 
lino nell'Atabia e nell'Egitto, e s'applicò a ben eliminare 
e conofeere que' pacli , come appare da una Tua lettera al 
conlble Scveriatio (fl) . 
u- jf. i. Ai tempi d'Adriano l'arie afecfc fui trono, e con 
c(Ta riforfero i Greci. La loro patria, dopo la perdita della 

mai un amico tanto polFente . L'imperatore, proponendoli 
di ridonarle la libertà primiera , cominciò a dichiararla li- 
.~bera , e diede a tutte le greche città i mezzi di rimetterli 
nell'antico fplendore (t) . A tal oggetto non foto fece er- 
gere delle firn tu ole fabbriche in Atene , come fatto ave a Pe- 
ricle 
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ride a tempi migliori (*) ; ma eziandio nelle altre cittì qel- ■ 
la Grecia e dell'Alia Minore fece coflruire de' pubblici edi- 
fi?.} , de' lempj , degli acquedotti . e de' bagni (s) - 11 tempio 
d'ordin fuo edificato a Ciiico annoverava!! fra le fette ma- 
raviglie del mondo; e forfè a quello apparteneano i forpren- 
denti avanzi d'antichità , che molti fecoli dopo adoprarono 
gli abitanti di quella cittì per fabbricarne le proprie cafe . 

jf. a. Fra le città tutte Adriano dilìinfe Atene , sì per ef- 
fere (lata quella la principal fede delle belle arti , si per aver- 
vi egli viifuto molti anni , efercitaadovi la carica d'Arconte . 
Ridonò agli Alenici! l'i fola di Cefalonia . e terminò il tem- 
pio di Giove Olimpico , d'una circonferenza di molti lìadj , 
labiato fette fecoli prima imperfetto da Pifilfrato (a) . In 
quello tempio , fra le molte llatue d' avorio e d" oro , una 
colorale della rtelTa matetia ne fece egli inalzare a Giove; 
e a lui medeGmo una liarua vi creile ciascheduna delle gre- 
che cittì a Roma foggettc (e) . 

jf. 3. La premura di quello principe per far rifiorire le 
arti eraG comunicata eziandio ad alcuni privati uomini della 
Grecia : fra quelli fi dilìinfe l'oratore Erode ateniefe , detto 
quindi Attico , che a proprie fpefe fece erger delle flatue in 
molte greche città , formò fuori d'Atene un nuovo Itadio di 
bianco marmo prelTo il fiume IliiTu (d) , edificò un teatro 
nella fua patria , e un altro a Corinto (e) . 

jf. 4. Né fu già pago Adriano di casi abbellire la fola 
Grecia, e dar colà foltanrb nutrimento e vita alle arti : mol- 
te città d'Italia fentirono pur gli effetti della fua liberalità. 
TtHH.ll B b b Fra 
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378 Stoma delle Arti bel Disegno 

" - Fri i dìverfi edifizj di lui fatti coftruire in Italia fuor di 
Lm.xir. n orat mt contenEe rò di qui rammentare l'anfiteatro di Ca- 
_,c (a .. pua . i cui è (tua riferirà unVcriziorre che riguarda piut- 
torto il teatro delh cittì locdcGma . dittante dall'anfiteatro 
appena cir.quarr'i palli . Mazochi (•) , che lia fupplito in que- 
lla iferizione a ciò che mancava , penfa che le mentovate»! 
colonne cola polle di Adtiano frano le mezze colonne dell' 
anfiteatro , fenia riflettere che quelle fon ivi , come in tutti 
gli ahi; anfireatri , d'un pezzo folo col fallo di cui (porgo- 
no in fuori (b) - Nemmeno hi confiderai che io fiffatte fab- 
briche non v'* luogo per le llatue , le quali , come le co- 
lonne iotere . poteaoo folo fervirc d'ornato nel teatro - D.f- 
fatti in quello di Capua , difepolte fi fono, non ha molt'an. 
ni, alcune colonne di giallo antico . che hanno due palmi 
e tre quarti di diametro , e multe ihtue , del quale fca»o 
fi vedono tuttora le veftigia i e st quelle che quelle furono 
trafportate a C;fer:a per fervir d'ornamento a quel reale pa- 
lazzo . La più bella fra le ftatue e una Venere Vitcrice, che 
appoggia il piò (ìuiftro fu un elmo, confervatalì intera, fe 
non che le mancano le braccia . 
i.jmttanu. f. S. In Roma ftefli fecefi Adriano coiìruire il magnifi- 
SDo ftpolcm. ^ fulcro die porta ori il come dì Calld Sant'Angelo (c) . 

L'intero edilizio, oltre varj ordini di colonne che giravano 
intorno, era rivellit» di marmo bianco e ornato di lUtue. 
Qiiefta fabbrica in feguito fervi di fortezza, e ì Romani in 
efia alTediati dai Goti fi difefero colle ftatuc che precipita- 
vano (opra i nemici (d) , uni delle quali era forfè il celebre 
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Fauno dormente del palazzo Barberini , che fi trovò nel ri- >"•"=- 
purgare le foiTe di quel cillello . La più grand'opera di fcul- J ' l!, ' :i,, ' 
tura ordinata da quell'imperatore era certamente la Tua fa- 
tua fu una quadriga, polla fulla vetta di quello fuo fcpoi- 
cro , la quale sì grande era , fe crediamo allo ferittore che 
ciò ne racconta (a) . che un uomo di giufta grandezza ci» 
pir porci comodamente nel concavo dell'occhio di que' ca- 
valli . Soggiugne Io fteflb , che tutti l'operi era d'un peizo 
foln; ma tale racconto ha l'aria d'una greca menzogna, co- 
me la pare anche l'aflèriione dì un altro greco ferittore, 
di cui appreQb diserreremo (\) . 

Jf. 6. Ma la più grande fenza dubbio , fra tutte le opere va, di Ti- 
d' Adriano , fu la fua villaTiburtina , le cui ruinc tuttora eli-" ' 
flenti hanno ben dieci miglia di circuito . Rinchiudeva que- 
lla, oltre molti tempj ed altri edifizj , due teatri, dai qua- 
li, elTendolì in uno confermata la feena, polliamo prendere 
una giufta idea de'teatri antichi . Ivi fece copiare le più bel- 
le fituazioni e i più grandiofi edifizj della Grecia, anzi vi 
volle rapp re Pentiti gli ftellì Campi Elisj (b) . Con tanta ma- 
gnificenza fi fabbricò in quella villa, che era perfino tutto ri- 
vesto di marmo un lago artefatto , in cui rapprefeniavanfi 
de' combat li menti navali . Scavando io que' luoghi vi fi tro- 
vano tuirodi , fra moki fcheJetn di cervi , multe telte di mar- 
mo e di pietre dine , alcune delle quali veggonfi efpielTairen- 
te roite a. colpi di pic:onc. le migliori fono nel mufeo del 
fu catd. di Holignac , 

Bob i f.y.TM, 

fabbrica .^Nclla tbijiijilti en atta con un. £rc pi li lì «oderebbe dub&iofa, ti ' nt ™ 
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3 è 3 . Storia dilli Arti del Disegno 

jf. 7. Delle ftatue che già di due fecoli e mezzo colà G 
(cavano, arricchiti ne fono ornai tute' i mufei d'Europi, e 
molte fenz* dubbio ne rimangono ancori da fcoprirG pei no- 
(ìri potk'ri {a) . Il cardinal d' Elie che fabbricò a Tivoli la fua 
villi fulle rovine di quelli di Mecenite , ornolli d' infinite 
ftatue colà difepolte , !e quili pofcii in varj tempi compra- 
le furono dal cardinal Albani , e per li maggior parie da 
lui pillate a! mufeo Capitolino . Parlerò in feguito d'alcune 
più ragguardevoli . 

JT. 8. Fu ivi pure feoperto il mentovato (b) mufaico delle 
colombe , rimarchevole principalmente per efiere formato di 
piccioli/Time pietre dure , poiché gli altri mufaici fono fatti 
di parte di vetro , alle quali li danno tutt'i colori , che dif- 
fìcilmente rrovanli nelle pietre naturili (c) . Il quadro delle 
colombe fu trovato nel pavimento d'una cimerà fitto d'un 
mufaico più groflblano circondato all'intorno da una fafeia 
a fiori larga quanto la mano , e d'un lavoro fino come il 
pezzo di mezzo ■ D'una parte di quelli fifeia ne fece fare 
una piccoli tavola: il fignor cardimi Albani , che la collocò 
nella fua villa , e di un'altra confimile ne fece dono al de- 
funto Elettor di Saffonia , allorché fu a Roma . 

$. g. Il mufaico delle colombe fu venduto 1 Clemen- 
(eXllI. dagli eredi del fignor cardinal Furietti, che illnilrol- 
lo con una DiUèrtazione , in cui imprende a provare che Ci 
quello il medefimo mufaico porto da Soso nel pavimento d'un 
tempio a Pergamo , poiché diffatti pel foggetto rapprefen- 
fatevi v'afTomiglia . Prende egli l'argomento principile della 
fufl alTcrzione daU'oflervare , che quello mufaico fu trovato 
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incaftrato nel pavimento ; ond' i probabile , die' egli , che '■ 
non fi» flato lavorato fui luogo , ma riporta io vi da altro- UBXI! - 
ve . Quella probabilità però non baila a rendere fofìenibile 
la fui opinione > a cui molte altre difficolta s'oppongono (0 - 
Come mai fiaccare dal Tuo luogo , e trafporrare dall' AGa 
a Roma lenza fcomporlo un lavoro fatto d'innumerevoli pie- 
tra zie ? (a) Che fe da Pergamo venne il mufaico delle co- 
lombe , opera di quello Hello luogo e tempo faranno le lar- 
ghe fafee de" fiorami in Gmil modo lavorate , il che non pa- 
re credibile . Altronde l' addotto argomento nulla prova . 
poiché quelli fini e fiticofl lavori non faceanlì certamente 
come i mufaici groiìblani fui pavimento modellino , ma fe- 
paratamente per poi incaflrarli a fuo luogo (s) . 

jf. io. Aggiungali che due egualmente lìnee pregevoli simili rmfiici 
pitture in mufaico lì fono feoperte . non hi molto , nelle*' 1 ™'"'' 
fjinc di Pompeja . ove lìnano incoi) rate ne! mufaico grof- 
lo.';r.;i d'un pai.m:no, m maniera che non blamente era- 
no di frv.nfi laftre dalabaìlro orientale contornate , ma ao- 
clie foderale di mirmo al di fo:to . Qucfti dje preiioli pel- 
ai fono d'egual graadeiza . a'.H due palmi, e lavorati dallo 
ftcflb attilla Dioscumiit di Samo . come appare da quella 
apportavi ifcrizione in piccole pietre nere : 

4IOS- 
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UB.> 
CAP. 



.XI!. 



AIOSEOPIAHZ EAMIOE 
EnolHSE. 



Spero che (ìa per dot. difpiacere a! mio leggitore fe qui ne 
aggiungo la detenzione . 11 primo peno fcavato ai 23. apri, 
le 17*3. rapprefenta tre figure muliebri colla mafehera co- 
mica in rollo , ed un fanciullo . Ognuna fuona uno ftro- 
mento maGcale . Li prima a delira è una vecchia , la quale 
fuona il tamburino ; l'altra , con una mafehera pur di donna 
avanzata, fta in piedi e fuona i crotali ; la rena , ch'è più 
giovane, voltata di profilo , fuona al tempo fteflb due tibie, 
e il fanciullo la cornamufa . 

jf. it. Il fecondo fu interamente feoperto in mia pre- 
fenza nel 1764. agli 8. di febbrajo . Son ivi pure tre figu- 
re muliebri con mafehere comiche al vifo . ed un fanciullo 
Penìa mafehera . La prima figura a deftra (ìede fu uno fgabel- 
lo fenz 'appoggio coperto d'un tappeto fatto a fcacco di tre 
colori giallo , rollo , e incarnato , da cui pendono de'lunghi 
cordoni con fiocchi . Elfa fembra porger attento orecchio 
all'altra che fìedc vicino , e ftrigne inficine le mani quafi in 
ateo di forprefa e di. maraviglia . La feconda (ìede innanzi ad 
un bel tavolino di tre piedi , fu cui v'è una calfettina bian- 
ca . e vicino ad elfo una tazza oflìa un cratere con un pie- 
de a tre zampe di leone . Accanto ha un ramo d'alloro. 
Quella figura ha gettato intorno a sè un panno giallo, ed 
e in atto di recitare, come rilevaG dalla molla della mano. 
Amendue le figure hanno una mafehera giovanile . La ter- 
za , con mafehera di donna più attempata , tien in mano 
una tazza , ed ha tirato fui capo il manto che pur è giallo . 
Preffo di lei Ita un fanciullino involto in un pallio (i) . 



f. la.Per- 



fot*' jDoj» ^qncAi ninpi nij Jtri mujiid qu ili i ^"^"^ 




Digiiizcd &/ Google 



Jf. il. Perchè i! nome d'Adriano, più che per alni li- ■ 1 111 
toli , s'è reciduto immortale e celebre alla pofterirà per fin- L1B; " 1 - 
fluenza che ebbe falle arti de! difegno , meritar) quelle d'ef- p„ s „rijiir 
fere particolarmente confidente in tal epoca, tanto pili che ™— 
la fcuola dei tempi d'Adriano pub chiamarli l'ultima , e ap- 
pena foftennefi cinquantanni dopo la di lui morte. 

j). rj. Deve qui rammentarli il lettore di c:ò che a = cen1, „, K " U ^ 
mo nel Capo 111. del Libro 11. r» intorno all'imitazione de* 
lavori egiziani , che lotto qu e li' impera rote t introdulTe in 
Roma . Con iflatue de!! - antico flile egit>ar.o ornò egli il più 
rjgguarde«o!e tempio della fui villa che p;obabilment« e quel- 
lo Itelfò edilizio , cui Spatzi-ino chiami i! Canopo . DjU. 
biam dire che (ali ilatue fblfero a centinaia nella vili» Adria- 
na, poiché, non contanJo le mutate , ne quelle che for- 
fè ancora fono fotren-a fra le mine , ne le molte trappola- 
te fuor di Roti , ve n'e tuttavia ri.T.afio un numero ben con- 
liderevole . 

f. 14 Vcdefi da lai lavori che Addano volle abbracciar 
l'arte in tutta la fui elìtnfionc . e forfè fece del pari imita- 
re lo fiile e::cf.:o . E co:: ragione, poiché nelle figure egi- 
siane ftudianiì i fondamenti del difeso , il qnate dev'effere 
tanto pni elatro . quanto pia facilmente fe n: feoprono i di- 
fetti per eTe:e del tutto fempliee e inomato , Ma ficcome 
per un'imitazione rigorofa ha egli richiamata l'aite alla fua 
origine , così volle che per l'imitazione medelìma gradatamen- 
te tendelJè a perfezionarli , non folo feguendo i cangiamen- 
ti fticceduti nello itile, ma facendo eziandio que' progredì, 

ff dilli 
llltSS "™ £mftJmi>» d! r™°° J ' """"" 
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1 che fatti avrebbe l'arte degli Egizj , Te le troppo aulìere leg- 
cap"i £ ' n0n g' ie '' aue "" ero contefo. Abbiamo diftatti delle figure 
di granito roffo lavorate fecondo il vero antichillìmo fiile 
egiziano, che certamente non prenderemmo per un'imitazio- 
ne . fe fra le altre fiatile , due che veggonfi a Tivoli , mag- 
giori della grandezza naturale , non ci prefentaifero nelle te- 
fte le vere fembianze d'Antinoo {t) . Vediamo altresì delle 
ftatue , che indicano il fecondo iltle dell'arte egiziana , e che 
certamente non furono lavorate in Egitto , come rilevali dal 
marmo nero , di cui pur vi fono altre figure nello itile me- 
defimo , ma in un più libero atteggiamento delle mani . Ve 
n'ha d'amendue le fpecie nel mufeo Capitolino , e nella vil- 
la Albani . 

i\'i\m!",t Un ma gg ior numero fi è confervato di quelli la- 

io- vori d'imitazione , che del vero greco lìile , cui Adriano fem- 

bra aver voluto per tal modo ilchiaroare all'antica fua per- 
Cwoui^Jtl fezione . Nell'indicarli comincerò dai due Centauri, poiTe- 
nlim. lp duri dianzi dal fullodato card. Furiettì , e uniti pofeia al mu- 
feo Capitolino da Clemente XIII. , che comprolli inlieme al 
■ mentovato mufaico per 13000. feudi romani . Nè annove- 
ro io già quelli Centauri in primo luogo , perchè li creda 
la miglior opera di que* tempi ; anzi perchè appunto noi fo- 
no , e perchè hanno incifo Tulio zoccolo il nome de' greci 
ardili che gli fcolpirono , Aristea e Pìpiì afrodiCaci . Tro- 
vati furon clli nella villa Adriana alfai maltrattati e guaiti , 
onde molto vi fu da rappezzare (a) . Par che quelli portaf- 
fero fui dofTo un fanciullo , come il Cenrauro della villa Bor- 
ghefe (c) , il che argomentali da un largo buco quadrango- 




L'i J.l'IOO c- Ci 



dai tempi d'Adriano ic. 33? 
lare Culla (chicca , in cui fcmbra che conficcata fo/Te la figli- ■ ' ■ ' 
ra pollavi fopra, la quale non elfeudo d'un pezzo folocol 
Centauro, probabilmente era di metallo. Il più vecchio di 
q 11 e' due Centauri al pedo o ballon pallorale ricurvo , che 
tiene in mano , fembra rapprclentar Chitone , il quale ad- 
defhò alla caccia Giafone , Tefeo , Achille («} , ed altri 
eroi (b) . 

rj. 16. Gloria dell'arte, non folo di quell'età ma anche 
de' tempi migliori, fono due immagini d'Antinoo , una del- 
le quali è in un baiEj-rilievo della villa Albani , e l'altra è 
uni iella colorale nella villa Mondragone l'opra Fra Icari , D'a- 
mendue ho data la figura ne' miei Memtmaiti antichi (a) . 

jl". 17. La prima , che fu trovata nella medelìma villa ...li» 
Adriana, rapprefenta una mezza figura di quel giovanetto si 
Caro ad Adriano . Non è quella che un pezzo d'un'opera gran- 
de . Elfa è (cavata di dietro per alleggerirne il pelo del mar- 
mo , e pare che lia Hata polla fu di un cocchio . La delira , 
ch'è libera , fcmbra diffatri in atteggiamento di chi tiene le 
redini, l'eitremitl delle quali forfè tenea la finillra , a Cui 
è Hata data una corona di fiori nel rellaurarla (c) . L'artilla 
verolìmilmente volle in quello lavoro rapprelentare la con- 
fecrazione , o l'apoteolì d'Antinoo , poiché appunto fu un 
cocchio folea collocarli l'effigie di coloro cui l'adulazione 
Tm.II. C c c divì- 
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jf. 18. la tciU colonie di Mondugone é 



« <l nuca che 
e sì hella che 
dopo l'Apollo 



fembra ora ufeiti dille man. dello fcult 



ìdo di troppo dire . fe li chi 



di Belvedere c i l.aocooute . il più bet 



dell'ai- 



;be fisci nmafto. Se folle pennello 



.pU in get- 



to, dovrebbe l'artiilaftudUrio come uno de più Inolimi mo- 
delli di beltà ; poiché le forme coloflih , richiedendo uo 
gr;ride artefice , lì q-jale facon per die coir oltrepalfare i 
limili della natura, ci danno una prova dell'abilità del dife- 
gnarore , fenza tuttavia perdere ne' grandi contorni la mor- 
bidezza c't dolce palleggio da una all'altra forma. Oltre la 
bellezza delle fembianze i capelli fono in tal maniera lavo- 
rati , che nulla v'é di fimile in rutti gli avanzi dell'antichi- 
tà . Ho parlata altrove degli occhi incalvativi (u) . 

jf. 19. Cinte fono amendue le ielle con una corona di 
loto, la quale era si propria d'Antinoo che in Alexandria 
chiamavafi Antitmja (a) . Nella mezza figura la corona * for- 
mata di foli fiori di quella pianta infieme intrecciati ; ma 
nella fella colofiale , i capelli della quale fono legati con un 
naltro , gira intorno rortuofamente un ramo del loto mede- 
lìmo' , i cui fiori perà non erano dello iìeflb marmo , ma 
d'altra materia , come s'argomenta dai buchi fatti ai due Ia- 
ti dello itelo . Sull'alto della iella v'è un vuoto quadrato lar- 
go tre dita , e in elTo era probabilmente conficcato il mag- 
gior fiore del loto . 



jf. 20. Ab- 
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Abbiam in oltre d'Antinoo una belliflìma ftatua, 
l d'cllera , come Bacco , la quale è Hata trovata fui 
monte Celio in Roma nello (cavare le fondamenta della villi. 
Cafali. ov'eiTa ù conferà. Un'aio» rtatua , a cui fu impe- 
li; una (ella d'Ani i noo . è fiata da qualche Tempo trtfpor- 
tara a Potidam . I ritraili di quello famofo Bìtir.icfc fono più 
numero!! di quelli di qualunque altro fogge tuo - Fra i bulli 
il più bello che io abbia vedilo , confervafi nello ferito mu- 
lto d: cala Bevilacqua in Verona (i) ; ed e gran dvnno ebe 
gli manciù la fpalla umiltà . Una Tua bellilTima tetta iocifa in 
una gemma , che Dava nel mufeo de' fratelli Zanetti a Ve- 
nezia , fu comprata dal duca d; Malborough . 

jf. 21. Il più bel monumento dell'arte folto A.iiiar.o fa- 
rebbe il cosi detto Antinoo di Belvedere (j) , fe veramente! 
tale ftatua folTV l'effigie di quel giovanetto [ ma ella rappre- 
fent» punoilo Mrlejgro. Vien a ragione annoverala fra le 
ftaiue di prima dalle, noti gii perche- perfetto liane il com- 
pleffij della figura, ma per clTerne belle ;noltc parti fepaia- 
tamente prefe . La tella è indubitatamente una delle più bel- 
le ielle giovanili d ci l'antichi U . Regna nel volto dell'Apollo 
un'altera maelli , ma qui le grazie d'una ridente giovinez- 
za, e le beiti degli anni floridi accoppiate Danno ad un' 
amabile innocenza c ad uno fguardo dolce, iWa mofirarc 
alcuno di quegli affetti che turbar poirebbono I» bell'armo- 
nia delle parti e la pura tranquillità d'animo, che lo Cul- 
tore ha qui voluto efprimere . ScorgeG didatti in rutta la fi- 
gura una tal quiete, e quella interna compiacenza di se llef- 
lo , che l'uomo go=e quando raccoglie i (enfi , e da ogni og- 
getto elìerno li richiama . L'occhio è dolcemente arcuato, 
come nella dea d'amore , ma , fenza inoltrarne i deGderj , 
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, aoa cfprLme che innocenza. La bocca nel piccolo giro de' 

lib.xh. j- uQ j con[orn i grandiofamente diregnati fpira emozioni, ma 
fembra che non le fenta . Danno un nobile compimento al 
volro le gote nutrite con una piacevole pienezza , c'I mento 
che dolcemente li rialza , e fi ritonda . La fronte però an- 
nunzia qualche cofa di più che un giovanetto ; efla , Alle- 
vandoli alquanto , come la fronte d'Ercole , fembra già pre- 
maravigliofa bellezza ne fono lefpalle, i fianchi , e le cofee ; 
ma le gambe non hanno la bella forma, che richiede il re- 
ftaace dei corpo : g rollò Jan a mente ne fon lavorati i piedi , e 
appena indicato n'e l'umbilico (*} . 
Effigie d-A. $■ ai. La più bella tra le figure del medefimo Adriano 
è una teiU colorale nel palazzo Borghefe . Ne! mentovato 
mufeo Bevilacqua v'è un fuo bullo perfettamente conferva- 
tofi in età giovanile e con batba corta, Uraordinario però 
per la capigliatura della fronte che è lilcia , e non a ricci , 
come efier fuole generalmente . La più pregevole , tra le gem- 
me incife coila fua effigie ■ è un cammeo , che apparteneva 
dianzi a! mufeo Farnefe : pafsò quindi nelle mani del conte 
Thoms genero del celebre Boerhaave (b) , ed è ori nel mu- 
feo del principe d'Oranges (i) . 
* jf. 33. Sot- 
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Ani fini, gli Antoni - Statua di Teli - Moniti Ai Faujìina - Tejìe 
Ai qntfli ampi - Statuì di Al. Aurelio ...e A'Arlftit - Cibane 
Ali fipolcrs à'Enie Attico - Statuì trtttt fi Vincitori Circtnfi — 
Sotto Cenando - Vicadhr.mtù dell'arti - Sotti Settimio Severo . . . 
EUo'abalo . . . e Alessandro Severa . . . prettfa fui urna — Stante 
di i. Ippolito ... e Ai Puppieno - Tempia di Gallieno - Mafii Ai 
marmi con ifcriùone . 

EliAn-Gli Antonini tennero in mollo pregio le belle arti , e fri 
elìì principalmente M. Aurelio , che l'apea ben difcgnare , ed 
era flato iflruiro da DrocseTS. favio pittore 'a) . cui pur avu- 
to aveva a maellro re.'.'o limilo della fìlofulia U) . Ciò non 
urtante cominciarono allora a farli più rari i buoni attilli, 
e mancò la rtinu generale eh? dianzi faceafi d. loro . Era 



loro voce e 11 lauti Jc'loro piironi (i>) , anziché rifluito- 
ne data ai cittadini . EITendo elfi uomini fenza gullo e igno- 
ranti , condannavano altamente tutto ciò che non era erudi- 
tone , e agli occhi loro un valente artilìa non era che un 
femplice artigiano . Portano delle arti quel giudizio che 
Luciano nel fuo fogno mette in bocca all'erudizione; co- 
ficchè un giovane che avelTe foltanto delìderato elTer un Fi- 
dia , loro farebbe paiuto un'anima vile; onde fa maraviglia 
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come ad Arriano , fcrlttore di que' tempi , tanto dolefle dì 

non aver veduto il Giove Olimpico di quel celebre fculto- L,B ' :<11 

re (4) . 

jf. i. Al tempo degli Antonini avvenne all'irte corno 
all'ammalato che prende un apparente miglioramento poca 
prima dì morire, o ad uni lucerna che, fui punto dì ge- 
mati s'erano lotto Adriano ; e '1 buon difeernimento di que' 
principi e della loro corte, unito alle grandiofe opere che 
immaginarono ed efeguirono , diede ai maeftri dell'arte fre- 
quenti occalìoni dì moiirare i loro talenti . Antonino Pio 
edificò preflb l'antica Lanuvio , detta ora Lavinia , una villa 
le cui mine ne arredano ancora la grandezza e la magnifi- 
cenza (*) . Con quanto luflb quella folfc ornata li può ar- 
gomentare di una chiave d'argento ■ per cui l'acqua pattava 
nel bagno , del pelo di trenta o quaranta libbre , fcavata in 
quel luogo coli" intimavi epigrafe FAVST1NAE NOSTRAE . 
Anche i hagni di Claudio Etrufco ricevevano l'acqua per 
mezzo d'un tubo d'argento (i) . 

JT. a. Fra le ruine di quella villa il lìgn or cardinal Ale C- umaiir, 
fandro Albani ha trovata nel t7i4' una bella lìatua diTeti,"' 
ma fenza tolta , nuda lino alle cofee , colla liniflra appog- 
giata fu un timone foltenuto da un tritone . S' è confermato 
anche un pezzo della bafe dì quella lìatua , e fu di elfo vi 
fono tre coltelli olìian pugnali in rilievo , che (inora fono 
flati prefi per tre di quelle punte che folcano metterti fulle 
cime delle prore , e dai colpi che faceano ne' combattimen- 
ti navali dette furono ty/SsXw da' Greci , e rofira dai Roma- 
la) E r ia.llb.i.ua. (. I Ho ti potuto oui Fniouili fonoi tini nomùiiri dcIToi»/, 
>■ ... lo f r ,.[„ . , ,„■ »... 

c.ii I ili- \. ,„ i . .il ■■. Or/;.-, trsìl Rom. , u?. <». 

(.) :^\ii^,u^,.^,i„-i\[ „'■;., r„- f . ,. W f. 4». 
pi Ti fono futi togati mia monuiMiiii , 
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■ " — ni. Simili pugnili veggonlì predo la poppa., ove comincia 
UE. XII. a( j j nclltvlr fi J ne |I a bireme della villa Barberini a Paleffrina , 
c±p,n ' di me pubblicata (a) . Potrebbe quella flatua rapprefenta- 
re una Venere col fovrmome dì tSshni { di felice naviga- 
zione), qua! venerava!) nell'ifola di Guido (fr) ; ma è più 
probabile che fia il fimulacro di Teti . Tenendo quella una 
gamba aliata , e vedendoli nella ilefia politura fulla poppa 
d'una nave una piccola figura d'Jfide nella villa LodoviG fi) , 
ho argomentato che Teti lòfTe ivi fiata rapprefentata ne! mc- 
defimo atteggiamento ; e fu quella congettura s'è terminata 
la bafe della flatua fui modello della bireme di Paleftrina . 
Tal bafe era altresì allegorica , come quella della ffatua di 
Protefilao che avea la figura d'una prora di nave (r) , per 
indicare che quello re di Ftia in Tcffalia era flato il primo 
a faltare dalla nave fui lido trojano , ove fu uccifo da Et- 
tore oo • 

Jf. 3. Quella Teti, ch'e una delle più belle figure dell' 
antichità, eflcr deve de' tempi migliori per l'arte, che noi 
furono quei degli Antonini . In nell'una flatua muliebre , ec- 
cettuandone appena la celebre Venere de' Medici , mofiraC 
come qui il bel fiore d'una giovinezza giunta ai primi con- 
fini dell'età perfetta , che manifeflafi nel molle rialzamento 
del feno verginale, e nella figura tutta nobile e fvelta . Su 
quello corpo degno della dea della gioventù l'immaginazione 
vi feorge una tefta limile a un botton di rofa eh' efee fuor 
dalla buccia , e fembra di veder Teti che efee dal mare in 
tutta la fua venuftà , come bellilfima fanciulla che ancor più 
bella appare al primo forgere dal ietto. I conofeitori della 
[ìlblime bellezza greca , per restaurare quella parte che man- 

ium™S,Ì,T s " n.,. F , t .f 7ì . 
lit™ . 1 (1) Vedi ini «"«ri TH- 7- 
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CX alla fiatila , combineranno infieme i più bei tratti delle = 
figlie di Niobe , e le daranno Io (guardo lufinghiero e vi- 1 
vace della Venere Borghefe , tale però che non difeonvenga 
all'innocenza ; nè le acconceranno con doppio nodo i ca- 
pelli fulli fronte , come quella portar li fuole ; ma in cima 
olla iella glieli raccoglieranno unendoli fopra fem'arte , qujG 
fe.to di fiori con bel difordine intrecciati , quali porcini, 
le Nir.fe nella coila a piedi, « fu caccili dipinti fu ur. va- 
fo Huniltooittno da me deformo (i) . Forfè un occhio vo- 
luttuolo avrebbe deGderatd di vedere affatto ignudi queffa 
dea; ma allora non vi farebbe quella parte io cui l'antico 
attilla ha p:ù che altrove darò faggio della fua abilità, e del 
fiio fapere . Egli le ha gettato fui manco braccio un pan- 
no , in cui direbbe!! che le Grazie lavorarono il 
dell'arte : quello le cade in mintile e molli pieghe , 
parenti che lafcuno come travedete tutto ciò che ricopro- 
no . Ve £ gonfi diffaltì fouo qu-flv velo le più belle cofee mu- 
liebri , che fiano ma. Hate (colpite in marmo ; e sì beo fat- 
te effe fono che perdonar mi fi dee , fe credo e (Ter quella 
la medefima (fatua fi. cui i pocc propofero come un mo- 
dello delle più ben formate cofee quelle di Teti . <rip-'p« »J< 
©trJ« (a) . L' imtnagiooro fruitore di quella Nerc.de ci fa 
qui intender più che Omeru iìe;To ; poiché egli la fa Torger 
dalle onde prima d'aver fentito amore per uu mortale , e 
avanti che fi delle a Pelco , ami avanti che i tre numi fif- 
lafiero lo (guardo fulla fua giovanile belletta, e che il pri- 
mo naviglio galleggiaflè fu t flutti egei . onde la parte della 
nave, fu cui efia appoggia il piede, i un femplice attribu- 
to per riconofcerla. 

0 4 farò qui menzione d'una tariffimi moneta d'argento ' 
di Faudina femore coll'epiRrafe . PVELLAE FAVSTIN1 ANAS . * 
Tom. II. D d d fil 

(.1 Vedi THm.Lfig.llM.tlt. dò MM.lìi. ,. n. .n. tufi. 
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Quelli medigli» trovandoli ben confetvata potrebbe pagarti 
to. feudi romani. Lo llelTo tratto della beneficerà di fau- 
fiìaa elpieHo ù vede fu un baffo-rilievo della villa Albani , 
in cui v'è uni figuri muliebre accompagnata da un'altra , fu 
una fpecie di palco alquanto rialzato , che le mani lìenJe 
io atto d- compartire non fo che a certe fanciulle che fotto 
le Danno difporte ni fi'a . Ad una fidile ifiiruiion: in favo- 
re di poveri fanciulli e fanciulle fi riferìfee la legante .len- 
itone in cui gli abitanti <ii Ficulnca, piccolo borgo non lun- 
gì da Rom», danno un atreltaro della loro nconofeeni» all' 
imperatore M. Aurelio . Ella fu fé. perù oel nór. nel luogo 
fifllo ov'er» flati collocata a principio . e vedefi ora nella 
villa Albani (*) : 

1MP . CAESARt 
DIVI ..ANTONINI . P1I 
FILIO . DIVI . HÀDRIANI 
NEPOTI . DIVI . TR.AIANI 
PARTHIC1 . PRONEPOTI 
DIVI . NERVAE . AENEPOT! 
M . AVRELIO . -AVGVSTO . P . M 
TR . POT . XVI . COS . Ili . OPTIMO . ET 
1NDVLGENTISSIM0 . PRINCIPI 
PVERI . ET . PVELLAE . ALIMENTARI 
FICOLENS1VM 

jT. Si 

'j; Svirìit™. ni ,:r.tH. o- „/:, ^,T.r„. ,i;,,ì n„i , lìì. ,.ia P , ,. P ri„ d 

^(i) "ì* J. "il ^ i o pì, n^°a»|}^Cui£hiiUb 

n ., I . • II . :■! il ..mi.. I ■ " 

fonofi, orili Vii ìas:a , .un! t-ir.-j N-r. ja:!i r.-.-.li .tn;ii>.:J liiiii il Mutue Cira- 
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jl. e. Si vede che a que ccirtpi ii cominciò ad intrnJjr-" 
re il gallo de" r.traiti . e l'ufo di far deile tette in vece del- ' 
le figure; al che mono contribuito.™ i replicali ordioi del -, 
Senato romano , pe' quali o,~ni cittadino tener dovea preflb' u 
di si l'cffig:e or di quello or di quell'imperatore {4) . Alcu- 
ne ielle vi fono ci quell'epoca , che riguardo all'efecuiior.e 
poin.i:o chiamarli una maravigli* dell'arte; e fommamente 
belli fono tre bulli di Lucio Vero . e allertanti di M. Au- 
relio , fra i quali i più piegevoli for.o i due ( uno per cia- 
fcheduno ) di g.-ar.iezza qjafi colu^Tak- . trovati quaranl'ao- 
ni fa fotto .inip-e tegole , a quattro miglia da Roma fulli 
linda di Firenze . nel luogo che diceli Acqua travtrf* . 

§. 6. U fìaiua equeilre di M. Amelio i s) nota ch'io ^ 
. fupeifluo il pillarne. Ma non puffo 1 menn di no- 
. Urano ragguaglio cùe leseli fono .1 d:fegno flam- 
paio d'una.fg'jn equeilre del rrnfco Pen brokiano a W.lton 
11 Inghilterra (i) : ,. Pruni lìit.ia tqjelìre di M. Aurelio . che 
, fu cagione che ne folle ordinati al inedefimo ariilìa iin'al- 
1 più grande , in cui però il cavallo è differente d.i! no- 
,, Uro „ . Stravagante del pari è l'ilcrisione polla folto li 
flimpa d'un Erme del medefimo mufeo (c) : „ Uno degli 
, fchiavi che porta/ano l'aichitrave delli porta ne! palazzo 
, de' viceré d'Egitto dopo la conquida fattane da Cambife „ . 
La fiatila equellre di M. Aurelio flava filila piazza avanii la 
chiefa di E.Giovanni in Latcrano , ne' cui dintorni era la el- 
fi ove egli nacque (•) . Sembra perù che ne' tempi di mez- 
Ddd 2 zo 
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" zo la liguri dell'imperatore folTc ancor fotierra ; poiché nel- 
' la vita de! famafo Cola di Rienzo parlali blamente di que- 
lla , che dicefi il cavallo di Coftauttoo . In occalione di gran 

la redi del cavallo gettava pel popolo vino dalla narice dc- 
ftra , ed acqua dalla finifba (a) ; poiché allora in Roma , ef- 
fendo guaiti rutti gli acquedotti , non avelli alrr' acqua che 
quella del Tevere ; e quella vendeali i cornanti ne' luoghi di- 
ttanti dal fi Lime , come fi fi oggidì a Pirigi . 
i.. jj. 7. La (tatua del retore Artrtide porta nella biblioteca 
Vaticana non i delle più mediocri figure panneggiate feden- 
ti. A quello famigliano perfettamente nella tella due bulli 
aiTai ben confervati del mufeo Bevilacqua a Verona , uno de' 
quali ha la toga , e l'altro il paluJamt-.iro , il quale pero non 
può convenire a quert'Arillide , Ualli deferitone d'una Ve- 
nere armata fatta di commi 111 ori e dal celebre oiatoie Fiode 
Attico, che non un'aiio molle e tenera avea , ma feoibian- 
ze virili e gioviali , come dopo una riportata vittoria (a), 
jioflìimo concludere che non li folTe allori interamente per- 
duta pretto gli irrilti l'idea del bello e dello Itile antico . 
V'erano allora altresì degl'intendenti che conofeeano quelli 
nobile femplicìtà dì Itile . che è il più bel pregio dell'elo- 
quenza; e Plinio il giovane attrita, che nel famofo Tuo pa- 
negirico a Trajano que' pezzi piacquero maggiormente agli 
■uditori , ne' quali egli enfi meno affaticato ; dal che egli ar- 
gomentava che riviver dovelTe il buon gulto (i) . Nulladt- 
meno nel fuo panegirico usò egli lidio uno itile affettato , 
che fai piace perchè efpone il vero, e loda un principe che 
ben degno fu de' fuoi encomj . 

fi. S. II 
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jf. 8. Il mentovato Erode Attico fece ergere delle Ha tu e = 
ad alcuni fuoi più cari liberti (a) , ma dei moki raonumcn- 1,1 
ti , ch'egli fece ergere in Roma , in Atene , e altrove , più Cc 
non abbiamo che due colonne del fuo fepolcro d'un mar-" 1 " 1 
mo detto cifeUìna , di tre palmi di diametro ; efle fon note 
per l'appoftavi iTcrizione che fpiegata fu dal Salmalio ; e gio- 
va dire che fognaffe uno fcrittor francefe , quando immagi- 
nò che quella iferìlione fune in lettere latine , e non in gre- 
che (i) . Le colonne portate furono a Napoli nel 1761. , c 
Hanno ora nel cottile del ninfeo Ercolanenfe a Portici (*) . 
Spon ha pubblicate le ifcmioiii della di lui celebre villa Tiio- 
pea , che ferbinfi ora nella villa Eorghefe (r) . 

jf. 9- Ergeinfi allora e*iaiid:o delle flatue a coloro che f 
riportavano il premio alla coifa de' cocchi nel Circo (J) , deldi 
che polliamo tiarre argomento, e formarcene un'idea fu al- 
cuni peni di mugico in cafi Malìimi col nome delle pcrlo- 
ne ivi'figufitr (1) . e più chiaramente ancora fu un vinci- 
tore ili fonili giuochi di g:aiide;7a qjali naturale . nppre- 
fentato fu una quadriga in bai7o-f]l:evo , che Iacea paire di 
un'urr.a fepolcwle o»at» . e vedefi ora nelU villi Albani (<) . 
V'è nella villa Neuroni una ftatua d'un fimi] vincitore, di 
cui nel relhurarla ne fu fatto un ortoUno , col dargli in 
mino una zappa, tale lo crederono al ritolto coltello, Ci- 
mile al ronchetto de' giardinieri , che tiene alla cintura, e 
che gh * comune col vincitore polio fjlla mentovata qua- 
driga , LjCìo Vero fcie alimi collocare r.ul C;r;o la figura 



(,) l'l,i!,,r, : , !),,,■,./»/(./;(. !.<.,.§..,. (j) Ui «m! ; ini<iiaitD di planili . de' 
grtc.titiiaai.fai. IH- W Mmm.m.liui, n*a. itti. 
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in oro d'un Tuo civallo (*) , chiamato Volgeri per li Commi 
tu.xa. ee)cr;tì ne , correre (I) _ 

jf. io. Parlando de' lavori de' tempi di M. Aurelio mi fav- 
viene ali* mente il (Uà libro, la cui morale è Tana; ma ni 
i peti Ceri ne lo Alle fono abballanti degni d'un principe clic 
vuol elTere uomo di lettere (u) . 
smracam. jf. II- Sotto Commodo, figliuolo e fucccfTbre indegno 
di M.Aurelio, fini l'ultima fcuola dell'arte, eretta, per co- 
sì dire, da Adriano , e l'arte fieflì peri per non più riTor- 
gere Te non dopo molti fecoli , come un fiume che fi per- 
de fottcrra e ri forge dopo mille miglia. Fa perù ancora ono- 
re all'arte colui che lu l'eoi pira la belli iella di quell'impe- 
ratore in Campidoglio , r.ipprefentatovi nella fua giovinez- 
za (c) , e forfè allorché falì fui trono in età di dici annov 'an- 
ni (e). E' vero perù clic quell'arti Ita non ebbe molti egua- 
li , come argomentar lo polliamo dalle ielle degl' impeiatori 
feguenti , che a quella non fono paragonabili (a) . 1 meda- 
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glicini in bromo d. qjcfi' i.-nre.-ature fono 'i pel difegoo cbe 
per l'cfecuzione da annoverati! fu i più bei monumenti del 
loro genere. 1 conj d'sltjni fon» (Uri intagliati eoo tanti 
finezza eh; nella d;a Roma, fedente fu u.t rovefeio in a::o 
di porgere un globo a Cor:imr>Jo , veggonfi ai piedi le te- 
fticciuole di quegli animaletti colli pelle de' quali fi:eanfi 
allora i calzari (a) , Non li può perù ben concbiudeie da un 
minuto lavoro ,-id un'opera in grande ; altrimenti molti rove- 
fei di medaglie degl' imperatori feguentì . che non fono mal 
diregnati , ci farebbon dedurre una falfa confeguenza fullo 
flato dell'arte in generale. Colui die fa fare un bel model- 
lo d'uni nave fa egli per quello coltra ire un gran vafcello , 
atto a re fi Ile re ai venti e ai flutti d'un mar rempellofo ? Un 
Achille p a (Tabi Ira ente difegnato in piccolo parrebbeci un Ter- 
litc , fé dalla «offa mano foffe dileguato in grande . Dift'atti 
è più facile a ridurre una figura dal grande il piccolo che 
dal piccolo al grande . come più facil è il diiccndere che il 
falire (a) . Così Sante Bartoli finché trafportò dal grande a! 

di rilievo delle colonne di Tnjano e di M. Aurelio (b) , eb- 
be nome di abile difegnatore: ma fi dìmoihò ben dileguale 
a sé fleflb quando volle difegnare più in grande gli antichi 
balli 
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■ ■ " baffi-rilievi pubblicati fono il titolo dì AdmlriuuU Aniqui- 
UB.xn. titum Sj> ma nitrum . Vedendo noi de' rovefci delle medaglie 
del terzo fecolo coniate in uno Itile troppo buono per quei 
tempi , dobbiamo credere che iìanG allora adoperati i conj 
antichi . 

jT. 12. La rifoluzione prefa dal Senato romano di di- 
ftruggere ogni memoria di Commodo riguardava principal- 
mente le Tue figure . Di quello furore veggonG le tracce 
in molti fuoi bufti e te(ìe feoperte dal fignor card. Albani 
preffo al mare nello fcavare le fondamenta del fuo magnifi- 
co palazzo a Nettuno . In tutte vedefi il vifo guado a colpi 
di piccone, onde non fi riconobbero che per gli altri attri- 
buti di quell'imperatore, come in una guaila gemma fi dìllin- 
giie al Colo mento e alla bocca l'immagine (a) d'Antinoo (]) ■ 
D c;J J™ :nw }. 13. Non e maraviglia che l'arte tenderle allora così 
fenlìbilmente alla fua decadenza , Te fi confiderà che le fcuo- 
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le (leflè deTofifti >o Greci» finirono eoa Co.nmodo (4) : e che 
a' Greci fletti diventavi ignoti la propria lingua , coficchè 
poclù fra di loro gli ferini degli antichi autori legger fapea- 
no e intendere. Oppiano il quali nelle fc:e poefie avea imi- 
tato O.neio , prendendone le frali fteflTe e le parole , tra a 
.-je' Greci otturo quanto Omero medesimo (b) , Qnin Ji eb- 
bero necelliti d'un vocabolario della loro propria lingua . e 
Frinico dirótti ingegnava agli Atemefi in qual maniera avelle- 
rò parlato i loro antenati j ami di molte parole più non la- 
peali la vera lignificai ioti e , ne potejfer.e tiovarc fetiinolo- 

jf. 14. L'arte decadde vieppiù dopo Commodo , corno 
argomentar lo polliamo dalle pubbliche opere fucte ai tem- 
pi di Settimio Severo , il quale l'uccidi a Commodo dopo' 
un anno , effendo in quel breve intervallo flati eletti all'im- 
pero e melìi a morte Pertinace , DidioGiuliano , CI odio Al- 
bino , e Pefcennio Nigro . Settimio Severo , che pretende! 
d'effere flato offefo dagli Atenieti mentre dalla cittì loro par- 
fava per andare in Siria , volle farne vendetta , e lì privo 
dì molti privilegi accordati loro dai fuoi predecelTori (e) . 
I baffi-rilievi , che fono fui noto fuo arco (a) , e fu un altro 
che gli argentieri aveano fatto ergere in fuo onore (a) , fon 
si mal fatti , che non fi comprende come dopo la morte di 
M. Aurelio in dodici anni l'arte Ila cotanto decaduta; del- 
la qual cefa abbiamo pure un argomento nel baffo-rilievo del 
gladiatore Baione (il) di grandezza naturale nella villa Pan- 
fili , il quale elTendo flato con gran pompa fepolto per or- 
II. 



LIE - K11 - re attilla a /colpirne il ritratto M . Filoftrato fa menfioue 
Cap. n, j. ^jj^ AnuioDEdo pittore di quell'età, e fcolare di Eu- 
(IfiLO (e) . - ■ ' 

s-ÌS^' 1 ' 11 " 0 -' J*" - l $ m Efaminando ì fin qui mentovati lavori appena ere» 
dfrebbe fi , clic vi folfe flato a que' tempi un fonditore ca- 
pace di gettare la ftitua in bronzo di Settimio Severo (n) -, 
che veJqlì nel palazzo Barberini , febben elfi non polla dirli 
veramente bella (e). Li ftatua eliflente nel palazzo Altieri i 
clie diceli di Pefcennio Nigro (i) , il quale contro Severo ri» 
belloliì e ne fu vinco, farebbe ancor più forprendente della 
leftè mentovati e di tutte 1= monete di Pefcennio, fe effet- 
tivamente lui ci rapprefen riffe ; ma la telìa s'alTomiglii piur- 
toflo a Severo medefimo . La fola ftatua che abbiamo di Ma- 
crino fuccelTor dì Caracalla flava dianzi nella vigna Borioni . 

(Urna muliebre di grandezza naturale nella villa Albani , ch B 

che per un uomo p renderebbe fi- , fe il panneggiamento non 

pra la tefta , tirati fu per di dietro , e ritoltati . Tiene nella 
Anidra un volume, attributo «riordinano alle figure ferma- 
la madre di queff imperatore , k quale affiflev* al conCglio 
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■ohi tempi d'Aostano s'è. 4-33 
privalo , e in di mi onore egli illitul in Roma un Senno *==—t 
.di donne Cu)- . ■ c!u> X |'i' 
• .jT.:i7. Alexandre Severo fucceiTore d'Eliogabalo racco!- ... *unindra 
fé da tutte le parti le llarue degli nomini illurtri , e collocol- St ™-- 
le nel Foro di Trajano (a) . Il fuo ritratto però in marmo 
non è a noi pervenuto , almeno nell'una di lui effigie tro- 
vali in Roma (u) (I) . 

- jf.'iS. 'Vi bensì in Campidoglio una grand'uma fui cui ..fitteli Jiu 
.coperchio vedonii le figure di due fpoG in grandezza natu- 
rale , e fu per lungo tempo creduto che quella contencITe le 
ceneri d'Alelfandro Severo , e di fua madre Giulia Mammea. 
che nelle due figure follerò (lati effigiati . Ma vi fon più ra- 
gioni di credere che quell'urna tute' altre ceneri contenefle 
che le loro . La figura virile . che ha una corta barba , rap- 
prefenca un uomo che oltrepaifa i ci nquan l'anni , laddove 
.Alefiandro Severo mori nell'anno fuo trentèlimo dopo quin- 
dici anni d'impero ; e la figura femminile , da cui l'urna pre- 
te erroneamente il nome di Giulia Mammea , è l'effigie della. 

f. 19. Supporto che quella veramente fofie l'urna d'AJef- 
fandro Severo , le. figure in rilievo , che veggonfi fui bellif- 
Jimo vafo di vetro trovatovi dentro (c) , fono Hate /piegate 
Eee 2 deP 
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— i i Julia inibiti d' Al diandro il Grande , ivi rapprefentata pef 
tiB.iu- un * a i| u i;oiie di nome con quell'imperatore. Non mi ferme- 



antichi > e dirò folo in due parole che ivi rapprelentaii pro- 
babilmente li favola di Peleo e Teti , la quale in un ferpen- 
te caugioffì per «fuggire a quello, fuo amante . La medefi- 
mi favola ciprelTi era fulla caffa di Cipfelo, ove Teti con 
una mano gettava un ferpente contro Peleo , che fi sforzava 
di fermarli per l'altra (a) .. 
snnii di s.lp. jf. 20. De' tempi di quell'imperatore è la /tatua fedente 

ni (i) , che fuor di dubbia è la più amica figura in mar- 
ino che pervenutaci ila de'tetnpi criiliani ; poiché allora i Cri- 
iliani cominciarono ad ottenere uni maggior confiderazio- 
ne che dianzi, e quell'imperatore perroife i! pubblico efer- 
cilio. della loro religione nel luogo ov'è oggidì j. Maria in 
Trailevere (e) . 

...tilta. 1 jf. 21- Che a quelli tempi vi folte ancora qualchc'abile 
C1I "°" artifta fuperiore al fuo fecole lo "di inoltra la flatua dell'im- 
pcritor Pupicno , clic flava dianzi in cafi Verofpi , ed è- ora 
nella villa Albani . EITa è alia dicci palmi e intera. , fe non 
che le manca il braccio deliro lino al gomito ; ed ha tut- 
tora, quella fina crolla argillofa ,. di cui fogliono trovarli fot- 
terra coperti i lavori antichi . Impugna colla finiilra mano 
h fpada , e v'è fcolpito un corno d'abbondanza fui tron- 
co, al quale appoggia la gambi finillra . Al primo fguardo 
tale liofila ci d.l un'idea dell'arre che non s'accordi con que- 
lli tempi , poiché ha un'aria di grandiofa maefl.ì nelle par- 



G1P. 



rò qui a deferivi; 
to pubblicato di 



-e ed a fpiegare quel lavoro , che è già Ila- 
Sante Bartoli nella fui Opera de' fepoicri 
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ti , nelle quali però non fi fcopre quel]' abiliti che è prò 



:':d]i muditi . Vi fono , 



ro i quali penfano che allori non vi folte piti fcultura in 
Homi (a) . V'ora altre volte nel palazzo r'arnefc la bafe di 
una ilatua dell' imperator Gordiano (t>) , che or più noi: fi. 

jf. 33. La vera epoca della totale decadenza dell'arte dee T'""" JiCJ.- 
fidarli avanti Collanti no in tempo de' coi hi di eccitati dai tren- 
ti del terzo -fecolo dell'eri crifliana. Gli eruditi conofeitori 
delle antiche medaglie gii olTervarono che dopo Gallieno in 
C;efii più non coniatoulì munered'arj>eiito (t) , e che quan- 
to più cattavo è- il conio e vile il metallo ufato in quelli tem- 
pi , tanto più frequente ineontrafi fu di efiò improntata la dea 
Moneta, con.e l'onore fenici! ad ogni paiola ufcir di boc- 
ca a coloro nel cui cuore quefta virtù e molto problemati- 
ca . La teda di Gallieno in bronzo, coronata d'alloro nella 
v,:ia Matteì . e pregevole per la fui rarità (a) . 

jf. 33. DV11. fiato» di Calp'jrnia . mog!:e di Tito, uno 
dei mentovati trenta tiranni , trovali fatta menzione predo 
Ti ebellìo Pollione (r) , il quale così di lei fcrive : ciijiii Jli' 
tuam in tempio Vtmrii adhu; -Sit-anm xrplic.uri , fii auratem . 
1 commentatori (A) hanno fudato inutilmente a fpiegare la vo- 
ce orgplkam; che non involge più nclìuna difficoltà , e nul- 
la contiene d'importante per l'arte , fe debba leggerli a rgil- 
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oli tempi d'Adriano ta. 407 
te di quello che area futi coli tramortire quo' faliì col Io- - ' 

RVL1AN O COS GiP '' !> 
EX RAT 
IALINTI V 
LXXXI11 

full'altro- 

SVBC VRAMTNICIS 
PRCRESC'PNILLIBN. 
jT. 2.6. Quelle ifcrUionì io lafcio ad interpretare a chi 
ha di me più tempo e abiliti . Il confole Rullano è igno- 
to : troiani! bensì parecchi confali della famìglia de' Fibj col 
foprannome Rullano , nna quelli viflèro ne' (empi della re- 
pubblica. Le ircrizioni fono nella villi Albani Illecite dii 
malli , de' quali ne furori fatte due colonne trafportate io In- 
ghilterra nel I7«7> CO ■ 



(i.) VtdUt Icncn ili WinkiLmu nd Tomo 1 



1 uLiuiippido, an.n.i» ini- 
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cmffBiii J-:!t'artt in Aline ...ri'} Rcm.i - filici; Ai Gitijii- 
■m ~ Pntejh jiair.s di Belifarh - Ani firn CÒflante - Vrnt 
isflc in Sicilia - Stame hy(j>:iv.7fe n Cijhsii'ni}-eli - Cm- 



■,oIn quale fla.ro folTero le arti Cotto Coflantìno 11 Grande giù.. 
■ dicar io polliamo dalle di lui ftatue . uni delle quali è nell' 
, T ; atrio della chiefa di s. Giovanni in Latcrano , e due ne fono in 
Campidoglio, e di alcuni balii-rì lievi del Tuo arco, fu cui 
però quel che v' ha di meglio è flato prefo da un arco di 
Trajano (il) . lo duro fatica a credete che ai tempi di Collan- 
tino iia flati fatta l'antica pittura della dei Roma che vedeli 
nel palazzo Barberini (s) . Trovati però memoria d'alcune 
pitture rapprefentanti de' porti e delle vedute marittime (c) , 
le quali da alcune ìfcrizioni parevan effere di quelli tempi (a) : 
mi elfe ora lì fon perdute , e folo veder fé ne po/Tono i 
difegni coloriti nella biblioteca del sig. card. Albani (D] . Le 
pitture di un antichìrtìmo Virgilio della Vaticana non fon già 
troppo beile per eflere de' tempi di Coilantino , come vuole 
Spen- 
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Spence (a), il quale , ciò fervendo, non le avea più ber. <== — ™ 
preferiti alla memoria, e giudicavano fu i difegni di Bartoli LIB - >;it - 
ehe le Ila migliorale ; né lapea clic da un ragguaglio fcrit- Cip,JI1, 
to nel medefimo libro, e dell'età medefima di elfo, rifilila 
cflere quel codice e quelle pitture effettivamente dei tempi dì 
Comincino (i) . Un'eguale amichiti felibri doverli attribuire 
a un figurato codice di Terenzio della flefia biblioteca (a); 
e'1 celebre Peircfcio in vina lettera inedita conferma nella 
citata biblioteca Albani fa menzione d'un altro codice Tc- 
renziano dèi tempi di Colranzo figliuolo di Coltantino , in 
cui le pitture erano fatte fui medefimo itile. 

jf. 1, Una ben convincente provi clic decaduta folte ai 
tempi di Colìantino sì la fcultura che l'architettura l'abbia- 
mo nella chiefa che diceli un antico tempio di Bacco (a), 
prelfo quella di j. Agnefe fuor di Roma, ma che veramen- 
te, ficco me appare dalla ftoria e dalla iTpczion locale , è un* 
antica chiefa criiHana , che il mentovato imperatore fece edi- 
ficare a richieft» di Goltanza fua figliuola , la quale ivi era 
Tsph. II. F f f fla- 
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Hata battez 
fabbrica ne 
geinfi g 



\ delle Arti del Disecso 
voleva pur elTem feppellita (») . Che tal 
a quelli [empi ne' quali diftmg- 



eJifizj per 

i bali e dai capitelli delle colonne , che tutte ineguali 
fon Fri di loro , coucche uni non ve n'ha che all' litri ben 
corrilpondi (b) . Mi fa quindi maraviglia l' inavvedute!!» di 
Ciampini (a) , il quale per foftenere che ivi folTe veramente 
un tempio di Bacco , di Caftan tino poi dedicato a ufo più 
fanto , pretende che firn ivi tutte !e partì in uni perfertilTì- 
ma proporzione . Quello fé bben erudito feri tto re nelfuna co- 
gnizione aveva delle arti del difegno , e perciò crede altresì 
che i cinque bei candelabri marmorei alti otto palmi, de' 
quali due fon nello lteflb luogo , e tre nella chiefi di s. Agne- 
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dai tempi d' Adriano ec. 411 
fé (*) , fiano Itaci efprciTamente lavorali per ornamento di ■' ■ 
quella fabbrica; ma fon elTÌ fcolpiti con (ama maeirrla che LIB x "' 
devono ripurarfi opera di buon artifta almeno de' tempi di CAP -'"' 
Trajano o d'Adriano . Il nome di tempio di Bacco è flato 
dato a quell'edificio , perchè filila grand' urna di porfido con- 
tenente le ceneri di Cottami v'è fcolpiti una vendemmia con 
de' Gemetti alaci , la quale pur vederi copiata fui mufaico della 
volta con figure di Satiri ; ma fi fa che allora la crilliana 
religione non era ancori ben purgata da alcune cofhimanze 
de' Gentili , e non laccanti Tempre fcrupolo que' credenti di 
mefeere il facto col profano (b) : altronde il lavoro , riguardo 
all'arte, è quale poteali afpettare a quefl' epoca . Ciò pur ri- 
finita paragonando quell'urna con un'altra di grandezza al- 
quanto maggiore e del medelimo fiaffo pofla nel chiofho an- 
neiìb alla chiefa di 5. Gio. in Latenno (c) , fu cui fono fcol- 
pite in alto rilievo figure a cavallo , e altre fono di effe per 
rapprefentare un combattimento (d) . In elfi fu ripoflo il 
corpo d'Eleni madre di Coftantino (e) . 

§. 2. Notili però che quando io parlo della decaden; 
dell'arte antica', intendo parlare principalmente della feu.1-™- 
tura e della pittura, poiché mentre quelle avvicinavanlì all' 
diremo loro deperimento, fioriva tuttavia l'architettura; e 
Fffa veg- 
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4ii Srour* delie Ann dil Ducasi) 

vergiamo i quell'epoca elevarli tali eiifiij , che fuperano 
quanto <!i pi <> grillile e c.ù magnifico fe^e niai ne' funi 
p.ù Umili [empi la Grecia, in cui , aJ dir di Platone (a) , 
un buon architetto era una co fa rara - Mentre non v'era in 
Ruma un amila cl;c lipil.l' di:ej;r ;:e una buona hgui» , Ca- 
racalla faceva coltruire i fuoi bagni («) . le cui ru:ne tuttora 
ci fanno maravigli» ;o) Fece io feguito edificare i fuoi ba- 
gni Dioclefimo, ne' quali fi propofe di fu perire turt'i fuoi 
anteceflbri ; e bifogna conleiTare che qua:iti> di clU ci e ri- 
mallo, per l'i.T.menfa fi.a eileniione ci forprende . Abbaisi» 
pero ur.a prona del catèto gurto ói quegli aml!i , polche 
l'io (avo Ilio era fovraccaiieo d'ornati , come gli ^iettatori ne' 
giucchi pubblici .il; i; quello imperatore venivano , per cu-ì 
diie , fotfocati dalla gran quintili di fiori che gt-travanlì fb- 
pn di loro . Giulia le miliare prete ultimamente dal celebre 
architetto fignor Adams il fuo palazzo a Spalatro nell'I lliiio 
ha 70;. piedi inglefi di lunghezza per ugni lato. Quella for- 
prendente fabbrica avea quattro ftra.de principali di 3;. pie- 
di di larghezza; ed ogni iirada , dall'ingrcffb fino alla piaz- 
za che v'è nel mezzo, erano lunga 146. Quella che altra- 
verfava il palazzo era di 424. piedi: da ambo i lati di elfo 
v'erano de' portici larghi 13. piedi, alcuni de' quali tuttora 
fifliftono . Ho tratte quelle notizie dal manofciitto dello ftef- 
fo lìg. Adams , che è irato poi pubblicato (cj con tutto il 
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IliìTo tipografico e con molle figure {») . Sono pure flati , 

non molto avanti , pubblicati i gran palazzi e i tempj dì Pai- ut - xsl - 

mira fa), die per la magnificenza non hanno eguali nel ino n- 

Non vi farebbe pertanto Ja contradizione che s'immagina il 
Nardini (a), nel credere che i due pezzi d'intavolato benif- 
fimo intagliati, elìdenti nel giardino del palazzo Colonna , pro- 
babilmente appartcnciTero al tempio del Sole , che in que' 
dintorni avea fatto fabbricare l'imperatore Aureliano. 

jT. a. Per trovare la foluzione di quello apparente para- 
dello balla conTiJerare che l'architettura, Tempre operando 
con regole e mifure che ne determinano le patti , avea delle 
leggi più efatte già fcritte che non le avea l'arte del dife- 
gnar figure, onde più difficilmente al lontanacene poteva e 
decadere. Quindi pare incredibile che nel portico del pre- 
tefo tempio della Concordia , cui Collantino fece reftaura- 
re , come rilevava!! da un'iferizione (t) pofeia fmarrita , volen- 
dofi fare una giunta alla parte fuperiore d'una colonna, vi 
fia (lata accozzata capovolta la parte inferiore d'un'altia co- 
lonna (c) . 

Jf. 4. Queft* 
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414 Storia delle Ar.ti del Dijecno 

jf. *■ Quell'imperatore, avendo rcllicuica la pace all'ini- 
eib.xil p ero t a pp]i ca (T; 2 |ar rifiorire le fcicnze ; e Atene , ove ì 
SHndÙfc», maeftri d'eloquenza riaperte aveano !e fcuole con gran con- 
corto , divenne il centro degli ftudenti che ad etti da tutto 
l'impero accorrevano (a). V'erano ancor hi Grecia e nella 
Cappadocia mcdellmi de' genj fublimi che avrebbono potuto 
eftenderc le umane cognizioni , come appare dai quattro fan- 
ti Padri Gregorio Nazianzeno , Gregorio Niffeno , Gallilo, e 
Giovan Grifo/tomo , fe l'eftirpazione dell'idolatria non avef- 
fe introdotti una rivoluzione nello fpirito umano . Allora non 
eralì ancora infierito contro i lavori dell'arte; anzi furono 
portate a Co'ilanrinopoli molto antiche flatus prefe da varj 
luoghi della Grecia e dell'Ali* Minore , dal tempio di Diana 
in Efefo , da Atene flelT* , e da Roma ; coficche anche dopo 
molti anni vedeanli tuttavia colà nel tempio di s. Sofia 427. 
flacue fcolpite per la maggior parte da greci antichi artilli (t) . 
L'anonimo fcrittor bizantino rammemori particolarmente i 
luoghi ne' quali prefe furono le (fatue collocate nell'Ippo- 
dromo a Coftantinopoli , e mi fa maraviglia, che fra quelli 
non rammenti Elide (*) . 

Jf. J. Siccome I mentovati fanti Padri fublimarono nuo- 
vamente l'eloquenza , e feppero far rivivere l'eleganza del lin- 
guaggio a fegno da poter elfer metti del paro coi Fiatoni c 
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dai rtMPi d'Adriano se. 4:; 
coi DcmofiVr-.i , e tutti Cuperare gli Icr.tto.-i gemili loro con- 
temporanei , nun fsuube egli Itilo pofrbile di far si clic 
allo fleUo modi, liGorUTero le ani de! dilegno ? Eppur in 
Roma la Icultura fu ridotta a tale che gii anelici , per igno- 
ran?i e per mancan?a di genio, quando dovean ergere IH- 
tue e frolpiie bufli , adoperavano a tal uopo le antiche ope- 
re , nulla curandoli del guafiu che ad effe recavano , purchi 
adattar le potettero al loro bi fogno (a) . Cosi pei fepolcri 
de' Crillianì fovente fecelì ufo delle lapidi con ifcrizioni gen- 
tili mettendoli le criliiane alla parte oppoita (a) . Flaminio 
Vacci fa menzione di fette liatuc femminili ignudc feoperte 
a' fuoì tempi , fopra ie quali avei po iteri 0 mie n re lavorato ima 
mano barbara {b) . In una mezza telia trovata nel 17S7. ■ eiì- 
Ilente fra rottami d'antichità nella, villa Albani, vedeiì un mi- 
rto di lavoro antico e di barbaro; e forfè l'ultimo (cultore 
non fi Tenti abiliti baltevole a compir l'opera , che perciò 
è rimarla imperfetta. Il collo e l'orecchia indicano un artt- 
fti de' buoni tempi . 

}. 6. Non fi trova che di rado fatta menzione dell'arte 
dopo i tempi di Coftantino ; ed è verofunile che Gccome in- 
di a poco fi cominciò in Colla mino poli ad atterrare e di- 
ftriig- 



4iS Stoiiia delle Ahtj del DrsEGNO 

1 ftniggere le iraruc degli dei , cosi Io fteflb deflino abbiano 
avuto in tutti ia Grecia i monumenti dell'arte die ancor vi 
rimanevano (a) . In Roma per impedir tanto male fu defli- 
nato un ifpettore Culle fhtue detto Centurie niwinum rerum; 
e quelli comandava a de' faldati , i quali giravano per la cittì 
principalmente alla notte, affinché quelle non ve ni Itero fatte 
in pezzi o mutilate (a) . E quando la religio D crilììana comin- 
ciò a dominare più apertamente, allora depredati furono i 
tempj (i). dai quali gli eunuchi dei Costantini , che in loro 
vece governavano l'impero , prendeano i più ricchi lavori 
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n*r tsmpi d'Ad»h«(i bc. 4:7 

e ì mar.ni più (ì;ii per maire i propij pihrsi 'a) . A q>:c- ■ 
fio difordine po;;ò quild.e npaio ur.a legge o'Onoiio che, '- 18 "*"' 
mentre interdiceva i lagrifiij de'Cenim, ne volea cor.lcivari 
» tempj (i) 

fi. 7- li' da nubili peiò clic anche in quelli (empi G ri- Lawì di «u' 
competi (ara il me:ito colle lUtue ; una ne fu ereita a] poc- 1 "*'' 
ta Claudiar.o («) , ed una a Sr-.licore . di cui veieafi ancor 
Tom. II. G g g la 
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Claudio Gotico, la Grecia inondarono . Fu per Unto fac-™ 
eheggiara quella città ; e narra Cedreno (a) che i Goti avean 1 
ammaliato un gran cumulo di libri per appiccarci il fuoco , 
ma ie n'aOenncro , penfjndo convenir loro che i Greci s 'oc- 
cupalo nelle lettere anziché nelle armi (a) . 

$. g. Leggiamo altresì che mifero egualmente fu il de-_, c 
llino dei monumenti dell'arte a Roma , ove i Barbari , aven- 
dola conquiilata più volte e Taccheggiata , cofpirarono per 
Cosi dire , coi Romani , che fatti furibondi diitruggeano que' 
(efori che non hanno potuto fìnrira riprodurre né il tempo , 
uè la man dell'uomo, né forfè il potranno giammai . Il ma- 
gnifico tempio di Giove Capitolino era già dirtrutto all'età 
di s. Girolamo (a) ; e quando (otto l'impero di Giufliniano 
Ggga Vi- 
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:l eriche lìanil confccvaTe intere , o quali iti 
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■ 4io Storia dille Arti del Disecno 

■ ■ Vitige re de* Goti Tenne ad attediar Roma , avendo dato Taf* 

Lia. xii. j- a j to ^ mQ [ s d'Adriano, gli attediati fi difefero a forza di 
flatue , che precipitavano fu i nemici (a) i ima delle quali 
era probabilmente il Fauno del palazzo Barberini , che fu 
trovato , come dicemmo (a) , nel ripurgarne le folTe , ma fen- 
za colce , fenza gambe , e fcn?a il braccio Cniiìro, e non già, 
come fcrive Breval (i) , nella folla di Calici Gandolfo (n) . 
^ IiF^c di jf. io. Per congetturare quali folTero le flatue equeilri 
in bronzo di Giulliniano {0 > e di Teodora fua moglie (<i) , 
che una volta erano a Collantinopoli , bafta vedere le loro 
due figure in mufaico a Ravenna, che fatte furono contem- 
poraneamente (fj . Li prima di quelle due flatue era vedila 
alla maniera d'Achille, come dice Procopio , colle fuole le- 
gate per di lotto , e colle gambe diramiate e ignude , cioè 
me/Ta all'eroica (c) . 

f. ti. Cre- 
di s. GiroUmD ifj \\i:\ t-.'An- , i: - jm .■ :■<. . !".| "i .diito di Geofilico TC de' 
i'i I -i i. ■ ■ ' ■ < ... v ... '. I. .'i ..■ii 1 . < 

i . ' . , I. . 1 i ■ .v. ■■. li.. I i ' . | , il. ■, ,,„.../ 
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: jf. il. , Credono moki fcrittori che [tatua fra del mento- ■~ v 

vato imperatore quella quafi cololTalc , che vedefi nella villa 
Giuftiniani ; e quella nobil famiglia , che deduce la fua ori- 
gine da tal imperatore , ha vieppiù accreditata quella opinio- 
ne con una iscrizione fattavi apporre non ha .moiri anni , ma 
fenz' alcun fondamento . Tale fiatui , comunque mediocre , 
pur farebbe un prodigio dell'arte fe lavoro folTe di quelli 
tempi . Notifi che la tcfia n'e nuova , e copiata da una di 
M. Aurelio in fua gioventù. 

jf, lì. Venula villa Borghese una tatua fedente , di gun- 
dezii minore del naturale , che t.ene la dcftr» Tu! ginocchio, 
ed e lina mal a propoiito credula ì'rihr.ie di Belilario men- 
dicante, perche tiene la cetra xar.o aperta c concivi, co- 
me in a'.l.i di ricevervi qualche cofa (») . Potrebbe quella 
rappiclentare un di coloro che mendii-jvjnu per Cibeie , ai 
quali foltanto . dopo le leggi delle dod:ci Tavole , era cto 
conceduto in Roma (al . Chiamavanli quelli M»rpj>i/pi(o dal- 
la madre degli dei > e Muayii'pna perchè a tal queflua era 
deftinaro un giorno per ogni luna (b) . 

jf. IJ. Sembra però che dar 11 poITà. a quella ftatua una 
fpiegazione più erudita. Leggiamo in Suctonio che Atigufto . 
foleva ogni anno contraffare per un giorno il mendico , e 
fporgeva la mano colle dita raccolte ( covati marnila ) per ri- 
cevere l'clcmofìna . Quella egli facea come un'elpiazione alla 
Ggg 3 dea 

!■' ,' ■■' 1 ■! ■ aìieia :t Ufi l'r nifcre , ;>,■ li l.i<\i .ihin.hr lualth: Itimi 

r .1. i. I. l'Ini? f t»VS i F f"^ U ,V«^BÌii« Me 
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™™=Jei Nemclì (o) , la quale , fecondo l'opinione de' Genti !i , 
tu. Xii. um ;|j ava j g ran di della terra. Per quella niedeiima ragione 
al carro trionfale de" vincitori attaccatali li i crotali e la sfèr- 
za, attributi di Nemelì (che pur veggonli ad una bella fia- 
tila fedente di quella dea nel giardino del Valicano (a) ) , per 
rammentar loro l'inftibilità della fortuna , e per avvertii li che 
fe infuperbiii li lolfiiro per la felicità picfcnte , avrebbero in- 
citato contro di sé lo fdegno degli dei . Vyjendo noi por tan- 
to giudicar dal lavoro , dovremmo con più. ragione ravviar- 
vi qualche pcrlonaggio de' tempi aGiutliniano anteriori, il 
quale abbia voluto elTere rapprefentato in figura di mendi- 
cante per conciliarli il favore di Nemelì . Ariilofane fpiega 
per l'aliane del rubare l'oppolla politura d'una mano col- 
le dita raccolte e alquanto ripiegate in atto di prendere: 

> ni fora Ci- jf. 14- Per recare l' ultima rumi all'arte portelli a Roma 
nc | Collante imperator greco , nipote d'Eraclio , e nel- 

la dimora che vi fece di foli dodici fiorili l[ ■opliti la di tut- 
te le opere in bronzo che v'erano rimafte , e perGno del- 
le tegole di quello metallo, delle quali era copcito il Pan- 
teon (a) > facendole trafporrare a Siracufa , ove dopo la fui 
morte vennero nelle mani de' Saraceni , che mandaronle in 
Alexandria (c) . - 

'. .(.<'. V"'a.!™ : . , 1..1. 'h,..Oc 
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diri ; mi # verofira.Je die mole, rimili vi fimo Cpirfì per 
*nj luoghi di queir tibia; opolTiimo congetturarlo da quii- ** 
tro gnnJ. urne di po,hJo bislunghe, «he ninno 11 fotma 
delle unitile vatcne de' bagni . e fbono nella cattedrale di 
Palermo . ove fervono a contenere le ceneri di altrettanti 
re. Due altre uree confimi!! fono Del duomo di Monreile 
didime quwno miglia di Palermo, che fervono di fepotcro * 
duefjuiofi re della flirpe normanna , Guglielmo il Citino . e 
Guglielmo il Buono . V'è tutta l'apparenza die tali vali lavori- 
ti in bclliffinio porfido fian ili flati portiti di Roma (n> , 
ove ferviffero in alcuni di que' formio!! b.ignì ; polche fotto 
gl'imperatori romani fu introdotto di fir trafportarc nella ca- 
pitale quella pietra egiziana, e a' loro tempi gii la Sicilia era 
fiata pifl volte fpogliata degli antichi monumenti dell'arte 
che l'adornavano (b) ; né è altronde da credere che vi folle- 
rò coli perfone che a loro fpefe faceflero elitarie il por- 
fido dalle cave d'Egitto per farlo poi lavorare in quel modo . 

jf. 16. Nella fola Coli antin o poli , dopo l'intero diflrug- 5 
gimento che fatto fe n'era nella Grecia e a Roma, fi con-all 
fcrvarono ancora per qualche tempo alcuni monumenti dell' 
arte . Ivi fa trafportito tutto quel poco che ferbato cralì in 
Grecia, e perfino II Ila tu 1 di bronzo dell'aGnajo col fuo fo- 
rnirò fitta gettare a Nicopoli di Augnilo dopo la rotta data, 
ad Antonio e a Cleopatra (a) . Ivi lìette fino alla metà del 
fecolo undecime* li Pallide dell'ifola di Lindo , lavoro di Dr- 
peno e Sciu.de; e vi fi videro circa quc'tempi alcuni de' 
più gran monumenti dell' arte , cioè il Giove Olimpico di 
Ft- 

^ f ») ( Cj' imptrarari (te.: .àlL 1 T t«:o ■ Si tc.fc Tm.Lrtf.ijj. 

1 ■ 1. i"<v° ■ . '. il . ■. 1 . . ■ .■ j 1 ■ ;. , e 
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— Fidia , la bella Venere di Guido lavoro di Prassitele , la 
lis. xu. Q 1[l|a dell' Occalìonc , e la Giunone di Samo , opere di Li- 
SIPpo (a) . Tutti quelli gran lavori perirono probabilmente 
nel ^echeggio delia città folto Balduina i principio del fe- 
colo decìmoterzo , allorché S fuiero per farne moneti tutte 
le ftatue di bromo (i) , fra Je quali uno fcrittor di que' tem- 



pi 
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irricolarmcntc la Giunone di Simo (a) . Seb- - 
bene debba prenderli per un'efpreflìone iperbolica, quando 
dice che la fola tclìa di quelli ftatua , efiendo fatta in pezzi , 
baltò a caricare quattro carri, non lafcìa ciò non ottante di 
darci idea d'un'opera molto grande. 

jf. 17. Confidcrando poi non follmente il gran numero 
delle lìatuc di bronzo fatte a Colìantinopoli focto i primi 
imperatori bizantini fin dopo i fuccefTori di Teodofio , delle 
quali fi è confervata la memoria in molti epigrammi greci 
fatti in lode si della ftatua, sì della perfona effigiatavi (a) , 
ma in particolare le anzidette due colonne coclìdi ; non può 
negarli che l'arte veni (Te tuttora con più iucceflb coltivata 
fra' Greci che a Roma , Hata gii come dicemmo devallata da" 
popoli barbari . Un ceno gulìo elegante del difegno forma- 
to fu l'antico fi e mantenuto fra' Greci fin a' tempi dell' im- 
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= perator Giuftino , come ne fi fede il Codice greco miniato- 
"■ di Cofina., efiftetite nella biblioteca Vaticana al num. 699. , 
e pubblicato dai Montfaucon (a) , ma feim copiarne tutte le 
figure. In quello Codice adunque fra le altre pitture veg- 
gonlì miniare due figure femminili , che damano a piì del 
trono del re Davidde , e tengono ciafeuna un panno che 
loro fvolazza fopra il capo , con l'epigrafe OPXHCIC (a) , 
la itanzn: e quelle fono efpreflè con tanta leggiadria, che. 
debbono crederfi copiate da qualche pittura antica de' buo- 
ni fecoli dell'arte greca (b) . Cofma era un mercante , fattoli 
poi monaco . e vivea folto il regno del detto imperatore, 
come egli fteflò ce io in fcgna nel libro fecondo della fua 
opera , e ce lo conferma il patriarca Fozio (b) (c) . 
>i. jf- li. lo qui, ben lo veggo, bo gii oltrepaflìri i con- 
fini che prefiggermi Jo«ea , fcrivendo li fiorii dell'arte ; ma 
fcbbene provalli un mterno rammarico eonfidc.ando l'arre 
nella fua decade™» , fim;le a quel cittadino ohe fcrive pian- 
gendo fa dilkuxiout della fua patria di cui e flato Tellurio- 
dìo -, pur non ho faputo trattenermi dal tener dietro al de. 
Ilino delle grandi opere . e fegu.ile fin dove ne ho trovare .'e 
tracce , Cosi una tenera amante mira dil lido l'amor fui> che 
folcando le onde s'allontana, e cui non ifpeta di più rive- 
dere; lo fegue finché può cogli occhi lagrimofi , e parie di 
feorgerne ancora l'immagine fulle lontane vele. A noi , co- 
me a queA'amsnte, non rella più che un'ombra dell'ogget- 
to) OrXHC[X'lf"f rs ' : " ; - ™'M>™ "^ì™™ undofcynno dil 
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to de' noftri defiderj , i quali però vengono irrititi dalli per- == 
dita ilclla . Noi con Aderiamo le copie con maggior alien- LIa - K "- 
zione , che non faremmo fc gli originali medelirm pofledef- 
lìmo . RalTo miglia ma a coloro che vogliono vedere degli fpet- 
Iri ove non fono . 11 nome di amichiti, è uni favorevole pre- 
venzione, nò è quella priva di vantaggio. Giovi fempre il 
figurarci di trovar mol:o p.-: ricoprire alU li >c qualche co- 
fa . Se gii an:;c!u fu!Te;o ilari più poviu di .Tonatr^nti , me- 
glio avicbbo.io fcritro dell'arte . Noi , che riguardo a loro 
(limo come gli eredi male divjfi , fmov.amo ogni ialTb , on- 
de coi noflri Mg:onamcnci fu di molli e fingoli oggenio'an- 
tìcbiU arriviamo almeno a'd una probab;! ficurezza , la qua- 
le può divenir più .llruitn» che le notizie lafciateci dagli an- 
tichi , i quali, ttacne qualche indizio di coj-aii ione Sellar, 
te, fono meramenre illotici. 

jf. 19. Forfè in q.ielt'opera mia moire volte 10 non avrò 
colpito nel vero; ma l'uomo fludiofo non dee vergognali! 
di cercare la verità , anche con if.antaggio della propria ri- 
putazione : e bifogna ben che alcuni errino , perche i più 
prendano il buon fenderò . 



Fine del Tomo Secondo . 
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